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BENI CULTURALI 

Agrigento 
e Sardegna: 
è emergenza 

FULVIA BANDOLI 

RESPONSABILE AMBIENTE PDS 

A LCUNI l'hanno detto in 
questi giorni ed è vero! Il 
futuro dell'Italia si gioca 
non solo nella Bicamerale 
ma anche ad Agrigento, o, ag¬ 
giungo io, sulle coste della Sarde¬ 
gna. 

Valle dei Templi e Masterplan, 
due temi affrontati da molti gior¬ 
nali, due questioni emblematiche 
di quale sia il livello del dibattito 
sui temi dello sviluppo sostenibile 
nel nostro Paese. E su entrambe le 
questioni la sinistra discute e sof¬ 
fre, come è giusto che sia, perché 
non ha ancora del tutto acquisito 
una sufficiente sensibilità al con¬ 
cetto di limite e di qualità ambien¬ 
tale dello sviluppo. Ma anche per¬ 
ché la grave crisi occupazionale fa 
tornare a galla i vecchi ritornelli 
secondo i quali l'ambiente non si 
potrebbe combinare con il lavoro. 
Quanto siamo arretrati, qui in Ita¬ 
lia, rispetto al resto di Europa? E 
quanto è ancora lontana l'Europa 
quando si preparano le ricette per 
la cosiddetta «ripresa italiana!». 
Nel documento di programmazio¬ 
ne economico-finanziaria, ad 
esempio, si parla, per il Sud, della 
creazione di nuovi e imprecisati di¬ 
stretti industriali e non si cita quel¬ 
la che potrebbe essere la più gran¬ 
de industria del Mezzogiorno: il 
turismo di qualità. L'Ulivo e tutto il 
Governo devono avere più corag¬ 
gio. Il Dpef va cambiato perché la 
filosofia che lo percorre è troppo 
arretrata e il rapporto ambiente- 
occupazione va rese più esplicito. 
Una parte grande della sinistra eu¬ 
ropea, Lafontaine l'ha scritto ieri 
su l'Unità, si esprime con parole 
diverse: un libero mercato regola¬ 
to sulla base di criteri di responsa¬ 
bilità sociale e ambientale. Questo 
dobbiamo scrivere e fare anche 
noi. 

Sulla Valle dei Templi il proble¬ 
ma è annoso ma tutto sommato 
semplice: nel programma dell'Uli¬ 
vo Prodi ha scritto che questo no¬ 
stro Governo non farà altri condo¬ 
ni edilizi. Bene! Ma perché ciò sia 
possibile bisogna colpire l'abusivi¬ 
smo dove si manifesta e sanare, al 
più presto, quello vecchio. Se poi 
l'abusivismo si trova accanto alla 
più bella valle archeologica del 
mondo allora dobbiamo essere 
ancora più decisi. Perché si salva¬ 
no due cose insieme: la legalità e 
una formidabile risorsa per il turi¬ 
smo del Mezzogiorno. Nessuno 
degli abusivi resterà senza casa. Il 
provvedimento che io ed altri par¬ 
lamentari abbiamo proposto pre¬ 
vede che venga individuata un'a¬ 
rea nel comune di Agrigento, che 
vengano costruite, con il tempo 
necessario, nuove case per coloro 
che ora abitano abusivamente la 
Valle e che a quel punto, ma solo a 
quel punto, vengano demolite le 
case che assediano i Templi. Ma 
nel frattempo non un nuovo mat¬ 
tone deve essere alzato nella Valle, 
non un solo muro deve essere tol¬ 
lerato; altrimenti caro Veltroni, ca¬ 
ro Costa e carissimi tutti noi am¬ 
bientalisti, non avremo più titolo 
alcuno per parlare di beni culturali 
come principale ricchezza del no¬ 
stro Paese. 

Che il Governo faccia la sua par¬ 
te e la Regione la propria e che an¬ 
che questo sindaco Sodano co¬ 
minci a dire la verità ai cittadini 
che amministra: e cioè che nessu¬ 
no toglierà loro la casa, che ne 
avranno un'altra in cambio... ma 
non nella Valle dei Templi! La sto¬ 
ria e la civiltà di questo paese non 
possono più permettere e tollerare 
scempi e abusi. L'Italia «normale» 
non può avere case abusive nella 
Valle dei Templi di Agrigento. 

Anche sul Masterplan la scelta, 
pur rispettando l'autonomia del 
Pds sardo e la sua discussione in¬ 
terna seria ed appassionata, mi 
pare oramai obbligata. Il Consor¬ 
zio Costa Smeralda insiste con tut¬ 
ti i suoi milioni di metri cubi di ce¬ 
mento e molti li vuole a due passi 
dal mare, per fare seconde case, 
speculazione edilizia. La solita vec¬ 
chia storia. Non c'è più, e forse 
giustamente, la linea del partiti. Ci 
sono opinioni a confronto. La mia 
è che se la sinistra sceglierà questo 
Masterplan avrà aperto i cantieri 
edili per alcuni anni e trovato un 
po' di lavoro, ma non avrà salvato 
la costa e il mare, risorse fonda- 
mentali per il turismo, per il futuro 
della Sardegna, per il lavoro stabi¬ 
le dei giovani. 

Interventi a basso impatto am¬ 
bientale, strutture turistiche soste¬ 
nibili, servizi ferroviari locali e col- 
legamenti con il continente, reti 
idriche, agricoltura e produzioni 
Doc, migliore rete commerciale 
verso l'esterno. 

C'è più lavoro in queste linee di 
sviluppo di quanto ve ne sia nel 
solito strato di cemento che si 
spalma e si stende sempre più vici¬ 
no al mare o ai Beni Culturali. 

Bisogna proprio lasciare la vec¬ 
chia strada e incamminarsi verso 
un'altra idea di sviluppo e di con¬ 
sumi. 


+ 

I Commenti 


l'Unità 



Mercoledì 11 giugno 1997 


UN'IMMAGINE DA... 



Rick Rycroft/Ap 


SYDNEY. Gli atleti australiani Lisa O'Nion, seconda da sinistra, e David Munk, secondo da destra, «volano» per 75 metri dall'Harbour Bri¬ 
dge di Sidney durante una manifestazione per la sicurezza stradale. Munk, campione di sci alle Olimpiadi per handicappati, e O'Nion, cam¬ 
pionessa di basket alle stesse Paraolimpiadi, sono vittime di incidenti stradali che li hanno costretti in carrozzella. 


REFERENDUM 

Non li ho sostenuti 
Ma vi spiego 
perché andrò a votare sì 

GIANLUIGI MELEGA 


S ONO STATO due 
volte deputato radi¬ 
cale. Da una decina 
d'anni non condivi¬ 
do la politica di Pannella e 
non ho firmato per i refe¬ 
rendum per i quali dome¬ 
nica si aprono le urne. Di¬ 
co questo perché penso 
che chi ha fatto politica 
attiva deve dare ai lettori il 
quadro di riferimento di 
quel che sta per dire. Nel 
mio caso che, diversa- 
mente da Cazzola e San- 
sonetti, domenica andrò a 
votare e voterò si. L'articolo 75 della 
Costituzione stabilisce che se il 50 per 
cento dei cittadini non va a votare, il 
referendum non è valido. L'astensione 
è quindi una terza opzione di voto 
sancita dalla Costituzione ed è assolu¬ 
tamente legittimo fare campagna per 
l'astensione, senza che questo procuri 
insulti. Ma lo stesso articolo stabilisce 
che, se cinquecentomila elettori o cin¬ 
que Consigli regionali chiedono un re¬ 
ferendum, la richiesta va sottoposta al 
voto del popolo, lo non sono stato 
uno dei cinquecentomila, proprio per¬ 
ché non condividevo quel tipo di cam¬ 
pagna referendaria a tappeto lanciata 
da Pannella. Ma ora che sette di quei 
referendum sono rimasti, come si usa 


dire, incardinati, andrò a votare e mi 
auguro che le proposte abbiano suc¬ 
cesso. La ragione è semplice: su cia¬ 
scuno dei quei sette argomenti prefe¬ 
risco che le cose stiano come sono, 
oppure desidero che, magari imper¬ 
fettamente, vengano cambiate? È in¬ 
dubbio, oltre che legittimo, che chi 
raccomanda l'astensione o il voto 
«no», desidera che le cose restino co¬ 
me sono. Può essere una scelta con¬ 
servatrice o una scelta «migliorista» 
(«Si deve cambiare, ma con il referen¬ 
dum, ma con una legge votata dal 
Parlamento»): e tuttavia sarà una scel¬ 
ta che almeno per qualche tempo la- 
scerà le cose come sono. A mio avviso 
la parte progressista del Paese deve fa¬ 


re la terza scelta, il «si». 
Purtroppo, a complicare 
la questione c'è la perso¬ 
nalità politica di Pannella. 
Per molti motivi Pannella 
provoca un'automatica 
reazione di rigetto tra 
molti coloro che si occu¬ 
pano attivamente di poli¬ 
tica (comunisti, cattolici, 
ma a volte persino berlu- 
sconiani e fascisti). Ha 
quasi sempre litigato con i 
suoi alleati politici del mo¬ 
mento e molti di coloro 
che hanno fatto politica 
con lui lo hanno via via abbandonato. 

Ma un laico sa separare le questioni 
personali, caratteriali, dalle scelte poli¬ 
tiche. lo non avrei voluto i referen¬ 
dum. E posso immaginare, se vinces¬ 
sero i «si», quanto irriterebbero le di¬ 
chiarazioni trionfalistiche di Pannella. 
Ma i referendum sono lì, e domenica 
rappresentano un'occasione (da que¬ 
sto punto di vista merito di Pannella) 
perché i cittadini esprimano una loro 
volontà su argomenti tutt'altro che in¬ 
significanti, su cui il Parlamento non 
ha voluto esprimersi, come pure 
avrebbe potuto. Domenica non si trat¬ 
ta di votare turandosi il naso. Si tratta 
di esprimere, in tre diversi modi, tutti 
legittime, un diritto. 


LA POLEMICA 

A Sales dico: 
il federalismo comunale 
porta alla paralisi 

_ VANNINO CHITI _ 

PRESIDENTE DELLA REGIONE TOSCANA 


I SAIA SALES ha proposto, 
su queste pagine, la sua 
idea di federalismo, in ver¬ 
sione meridionale, critican¬ 
do la proposta D'Onofrio che 
risponderebbe solo alle esi¬ 
genze del centro-nord. A fo- 
namento di questa sua posi¬ 
zione richiama l'inefficienza 
delle Regioni meridionali: sa¬ 
rebbe velleitario affidare a 
queste Regioni compiti dello 
Stato centrale, perché per il 
sud non cambierebbe nulla. 
L'unica strada è quella di pun¬ 
tare tutto sui sindaci, sui Co¬ 
muni, affidandosi alle respon¬ 
sabilità delle classi dirigenti lo¬ 
cali. Vorrei ricordare che le 
classi dirigenti - nazionali, dei 
Comuni, delle Regioni - ven¬ 
gono selezionate in base al 
ruolo che le diverse istituzioni 
ricoprono. Gli attuali sindaci, 
vero motore dello sviluppo del 
sud, non sono gli stessi di pri¬ 
ma della riforma elettorale dei 
Comuni: oggi hanno autore¬ 
volezza e credibilità proprio 
grazie alla maggiore rappre- 
sentatitività e al maggiore ruo¬ 
lo conferito loro dalla riforma. 
Se questo principio vale per i 
Comuni, dovrà valere anche 
per la riforma federale dello 
Stato: trasferire autonomia e 
responsabilità alle Regioni, ob¬ 
bligherà i governi regionali a 
compiere un analogo salto di 
qualità. Le riforme non si fan¬ 
no guardando solo al presen¬ 
te, ma sapendo guardare an¬ 
che al futuro. Altrimenti si ri¬ 
schia di restare prigionieri di 
un'ottica contingente e mini¬ 
malista, schiacciata solo sull'e¬ 
mergenza. 

I Comuni non possono svol¬ 
gere, né al Nord, né al Sud, 
ruoli legislativi e i conseguenti 
indirizzi di governo: non solo 
perché sono ottimila ma an¬ 
che per la valenza di rappre¬ 
sentanza territoriale che essi 
esprimono. 

I cittadini che votano per il 
sindaco di Napoli non posso¬ 
no certo attribuirgli funzioni di 
governo e di programmazione 
che coinvolgono anche Avelli¬ 
no o Caserta. 

Q UALE POTREBBE essere 
allora una possibile via 
di uscita? Una, realisti¬ 
ca, può essere proprio 
quella indicata dal testo D'O¬ 
nofrio. Quella cioè di prevede¬ 
re un periodo di 5 anni in cui 
le Regioni assumono, con ve¬ 
locità differenziate, le varie re¬ 
sponsabilità e competenze: 
velocità diverse per un periodo 
transitorio, non imposto ma 
negoziato tra cento e periferia. 
Un tale percorso consentirà di 
perseguire quello che Sales in¬ 
dica come un'esigenza priori¬ 
taria per le regioni del sud: 
l'avvio di un nuovo sviluppo 
capace di ridurre e cancellare 


gli attuali squilibri. L'alternati¬ 
va proposta, quella di un fede¬ 
ralismo comunale, porterebbe 
invece alla paralisi. Sarebbe 
senza fondamento al Nord co¬ 
me al Sud. 

Il problema posto da Sales è 
la realtà un falso dilemma: vi 
sono esigenze di qualità, eco¬ 
nomie di scala, capacità di in¬ 
serimento nelle reti europee e 
globali, la gestione di politiche 
complesse, come quelle tese al 
rafforzamento dei fattori com¬ 
petitivi di un territorio, che 
spingono verso la dimensione 
regionale. 

O STESSO OBIETTIVO 
del riequilibrio si perse¬ 
gue trasferendo autono¬ 
mia e poteri al livello isti¬ 
tuzionale in grado di rafforza¬ 
re, in maniera tempestiva ed 
efficace, tutti i fattori econo¬ 
mici e infrastrutturali che ren¬ 
dono un territorio capace di 
attrarre nuovi investimenti e di 
evitare la fuga di quelli esisten¬ 
ti: oggi questo livello, in Italia 
e in Europa, è la Regione. Ciò 
non significa non considerare 
il ruolo essenziale dei Comuni 
e delle Province. Significa as¬ 
sumere la scelta che le Regioni 
hanno competenze legislative 
e di governo, mentre i Comu¬ 
ni e Province hanno piena au¬ 
tonomia e responsabilità nelle 
funzioni amministrative. Signi¬ 
fica attuare con assoluta coe¬ 
renza il principio di sussidiarie¬ 
tà di cui tanto si parla. La mar¬ 
cia verso l'autogoverno, lo 
sforzo per partecipare alla 
competizione globale, vede 
oggi le aree più piccola in con¬ 
dizioni svantaggiate: ciò spin¬ 
ge verso la ricerca di forme di 
cooperazione e integrazione 
tra Regioni vicine. 

È questo, ad esempio, il per¬ 
corso che abbiamo avviato 
con l'incontro di Orvieto delle 
5 Regioni dell'Italia centrale. È 
per questi motivi che non con¬ 
divido le valutazioni espresse 
da Sales sulla proposta D'Ono¬ 
frio. 

L'Italia oltre alle diversità 
economiche, sociali e fiscali 
non ha davvero bisogno di ul¬ 
teriori rinvìi e tentennamenti: 
la riforma federale dello Stato 
è un'esigenza che, parte consi¬ 
stente del Paese avverte, da 
anni, come non più rinviabile. 
L'affermazione di Sales, il fe¬ 
deralismo deve porsi due 
obiettivi: «non ostacolare il li¬ 
bero sviluppo produttivo nella 
parte più ricca, essere elemen¬ 
to propulsivo per superare i ri¬ 
tardi nella parte più arretrata», 
vale non solo per l'economia 
ma anche per la riforma delle 
istituzioni. 

È questa alla fine l'unica ba¬ 
se su cui è possibile rinnovare 
il «patto» di unità e solidarietà 
tra tutti gli italiani. 



Tema del giorno i referendum e gli 
articoli dell'Unità che hanno dato 
l'indicazione del non-voto. Già il 
giorno prima c'era stata una pioggia 
di telefonate, ieri si sono ripetute, ma 
stavolta non c'è polemica col giorna¬ 
le anzi Antonio Bracciantini ha 73 
anni e chiama da Fabbro, in Um¬ 
bria, e legge un testo scritto, che ha 
già discusso con molti amici e com¬ 
pagni. È davvero arrabbiato con 
Pannella e con quelli che i giornali 
chiamano «riformatori» ma che ha 
ribattezzato «deformatori» perché 
stanno «facendo a pezzi l'istituto 
del referendum». Per lui, come per 
altri che hanno chiamato, rinuncia¬ 
re al voto non è una scelta sempli¬ 
ce: «È dal 2 giugno del 1946 che va¬ 
do alle urne, con convinzione ma 
stavolta no, questi referendum so¬ 
no inutili. E non votare è un modo 
di scegliere non di essere assenti». 
Rina Lanari chiama da Milano e si 
chiede: «Quand'è che Pannella 
metterà un po' di giudizio? E pensa¬ 
re che ai tempi del divorzio i refe¬ 
rendum erano stati così importanti: 
i radicali potevano essere un grande 
partito, se non fossero delle bande¬ 
ruole». Da Pavia chiama Anna Mai- 
nardi che applaude all'iniziativa 
dell'Unità e se la prende con chi, 
dentro al Pds ha mosso critiche 
aspre al giornale. Maria Clara Pa- 
gnin , da Padova è ancora più en¬ 




D'accordo con Cazzola 
Non andremo a votare 

2 = ®* ì 



tusiasta: «Se non ci fosse Caldarola 
bisognerebbe inventarlo». Giusep¬ 
pe Giacopetti, da Genova, aggiun¬ 
ge: «mi auguro proprio che non si 
raggiunga il quorum. Di referen¬ 
dum si abusa e Pannella ne ha in 
cantiere altri 35...» 

Altro tema che appassiona è lo 
scandalo delle analisi fasulle. Da 
Vittorio veneto chiama una signo¬ 
ra che ci da solo il suo nome, Pina 
per raccontare la sua vicenda. «Ho 
avuto bisogno di una lunga serie 
di analisi presso un centro privato 
che ha il Day hospital. La prima 
volta che mi sono presentata mi 
hanno prelevato il 
sangue e poi mi han¬ 
no lasciato ad aspet¬ 
tare su una panca in 
corridoio senza darmi 
neppure un cappucci¬ 
no. La seconda volta 
per la tac ho preferito 
uscire subito dopo l'e¬ 
same, quindi sono 


stata portata a Conegliano in am¬ 
bulanza per altri esami: sulla mia 
cartella clinica ogni volta segnava¬ 
no una giornata di day hospital. 
Mi sono informata, per ognuna di 
queste giornate, analisi a parte, la 
regione ha pagato 500mila lire...». 
Luigi Marrapodi chiama da Reg¬ 
gio Calabria e dice: «prima di par¬ 
lare di taglia alla sanità andiamo a 
vedere come vengono spesi davve¬ 
ro i soldi: di scandali come questo 
ne scopriremo a centinaia. È qui 
che bisogna tagliare non nei servi¬ 
zi, nè aumentando i ticket. 

Diverse chiamate hanno invece 


parlato della vicenda delle mogli 
di Bossi, Pagliarini e Tremonti: no, 
non è un fatto personale, nè un 
pettegolezzo. Si tratta invece di tre 
pensionate uscite dal lavoro tra i 
39 e i 44 anni. «Non ho nulla con¬ 
tro di loro - commenta Angela 
Criscino, da Genova - andare in 
pensione era un loro diritto. Benis¬ 
simo, ma ce l'ho coi loro mariti 
sempre pronti a parlare di Roma 
ladrona o a condannare i privilegi 
dei lavoratori». Infine un messag¬ 
gio da Tradate: Marco Zaccaria ci 
racconta delle elezioni per eleggere 
un parlamentare in sostituzione di 
un deputato scompar¬ 
so. «Qui ha stravinto 
la Lega - dice - il Polo è 
scomparso. E Pulivo 
ha perso voti in pro¬ 
porzione alPaumento 
delle astensioni. L'aria 
non è buona, in peri¬ 
feria e neanche il cen¬ 
tro... 


Oggi risponde 
Omero Ciai 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



LA FRASE 



Marco Pannella 

Dolcetto o scherzetto? 

slogan dei bambini in Usa la notte di Halloween 
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La Cultura 


Lo scrittore presenta in Italia «La piramide» 

L'accusa di Kadaré 
«Gli intellettuali? 
Usano l'Albania 
per diventare famosi» 


Resta invenduto all'asta di Firenze il quadro delle polemiche battuto per un miliardo 

Il Giorgione (presunto) fa flop 
Tanti curiosi, nessuno compra 

Non convince l'autenticità della «donna dal manto verde» che torna nei caveau della Banca mer¬ 
cantile. Ma è possibile che già ci sia un acquirente segreto che approfitta dell'abbassamento del prezzo. 


Verso la Biennale 

Hiroshima 
a Venezia 
Le opere 
di Rei Nato 


MILANO Ismail Kadaré parla un 
francese veloce, stretto, a volte le pa¬ 
role gli escono come in un sospiro co¬ 
sì alla fine devi stare tutto orecchi, per 
indovinare soprattutto l'ultima pa¬ 
rola della frase, mette sempre la paro¬ 
la più importante in fondo alla frase, 
Ismail Kadaré. 

Considerato il più grande scrittore 
albanese vivente, poeta e saggista, as¬ 
sieme a Borges (che non lo vinse mai) 
è il candidato per il quale è stata più 
volte annunciata la vittoria del pre¬ 
mio Nobel. Nato ad Argirocastro nel 
'34, ha esordito a vent'anni con una 
raccolta poetica diventando famoso 
all'estero con romanzi di costruzione 
molto elaborata che in Italia sono sta¬ 
ti pubblicati tutti da Longanesi (tra i 
più celebri «I tamburi della pioggia», 
«La città di pietra», «Il palazzo dei so¬ 
gni»). Ultimo in ordine di tempo è 
«La piramide», in libreria in questi 
giorni, libro ambientato all'epoca dei 
faraoni con la piramide, (quella di 
Cheope) emblema dell'infelicità più 
che trionfo dell'ingegno umano, vit¬ 
toria del potere assoluto, paradigma 
della mania di grandezza e dell'istin¬ 
to di sopraffazione di ogni regime to¬ 
talitario. Cheope, infatti, che all'ini¬ 
zio non ne vuol sapere di farsi una 
tomba come i suoi predecessori, alla 
fine cede alle insistenze degli maghi- 
astrologi dell'antico Egitto che gli 
fanno intendere che lo scopo del mo¬ 
numento non è quello di dare sepol¬ 
tura ai morti ma di contrastare una 
grave crisi del regno. 

Una crisi legata al be¬ 
nessere che alimentan¬ 
do lo spirito critico del 
popolo poteva costitui¬ 
re una minaccia per lo 
stato assoluto. Crisi 
che, nel romanzo, vie¬ 
ne superata liminando 
l'abbondanza e con¬ 
centrando tutta la ric¬ 
chezza nella costruzio¬ 
ne di qualcosa di asso¬ 
lutamente, «grandio¬ 
samente» inutile... 

Kadaré, che nella sua biografia 
vanta anche un soggiorno nell'Unio¬ 
ne Sovietica degli anni Cinquanta e 
una laurea in lettere all'università 
Gorki di Mosca, finì di scrivere questo 
libro a Parigi, la città dove vive da set¬ 
te anni. A Milano in questi giorni per 
presentare il romanzo Kadaré ha 
un'idea tutta sua dell'intellettuale 
impegnato. «Non posso dare una so¬ 
la risposta. La posizione degli intel¬ 
lettuali, infatti, cambia moltissimo a 
seconda del paese in cui vivono». Co¬ 
sì per l'autore de «Il generale dell'ar¬ 
mata morta», per il quale qualcuno 
ha proposto addirittura la presidenza 
della Repubblica (qualcun altro 
obietta però che proprio nel suo pae¬ 
se non è molto amato) c'è una bella 
differenza a vivere in un posto enor¬ 
me come l'Unione Sovietica e uno 
piccolo (come l'Albania). «Nelprimo 
gli intellettuali sono indifferenti, 
non hanno un grande ruolo, non 
hanno bisogno di essere difesi. Nel 
secondo, invece, come in tutti i pic¬ 
coli paesi sì. Per lo stesso motivo nei 



La Piramide 

di Ismail Kadaré 

Longanesi 
Traduzione 
di Francesco Bruno 
pp.167, lire 24.000 


grandi paesi il patriottismo può di¬ 
ventare reazionario, nei piccoli è ne¬ 
cessario». La sua critica agli intellet¬ 
tuali albanesi, quelli che «hanno 
espresso diffidenza verso il proprio 
paese» è pesantissima. «Dicono che 
sono contro il regime. In realtà sono 
contro l'Albania. Se ne servono per 
diventare famosi all'estero...». Una 
critica che si collega con la decisione 
di non prendere parte per nessuna 
delle due fazioni. «Perché non ho 
partecipato alle lotte politiche in Al¬ 
bania? Il compito dell'intellettuale è 
quello di dare l'opinione sulle singo¬ 
le questioni. Non di schierarsi per Lu¬ 
na o per l'altra parte. Il problema è 
che questa classe politica non è abi¬ 
tuata a dialogare con l'avversario e 
nel mio paese c'è troppa gente che 
mette petrolio sul fuoco». Sottolinea 
fuoco. 

L'ombra de «La piramide», il mo¬ 
stro che nel romanzo ritorna nel cor¬ 
so dei secoli in numerose imitazioni, 
sotto forme visibili e invisibili, è più 
vicina. Il potere si muove per vie lam¬ 
panti e occulte. «Penso a un intellet¬ 
tuale che fino a poco tempo prima 
aveva chiesto alle due fazioni politi¬ 
che di trovare un accordo. E poi, ap¬ 
pena c'era stato un tentativo, aveva 
gridato dalle colonne di un giornale: 
l'opposizione ha tradito il popolo!» 
Che cosa c'entra tutto questo con la 
piramide te lo spiega un attimo do¬ 
po... «Dietro una costruzione c'è sem- 
ireuna decostruzione...» e, per sotto- 
lineare il suo amore, da 
sempre, per le grandi co¬ 
struzioni cita un suo rac¬ 
conto ambientato sulla 
muraglia cinese. Ma a 
questo punto il discorso 
si è fatto molto, troppo 
vicino all'attualità. «A 
proposito dell'Italia, 
credo che debba perdo¬ 
nare all'Albania le sue 
gaffes. Nelle situazioni 
difficili e delicate, biso¬ 
gna tener conto del fat¬ 
to che saltano i nervi. Imperdonabile 
è questo clima di ostilità. Non si tiene 
conto del fatto che lì ci sono banditi 
che entrano nelle case delle case delle 
persone normali, portano via tutto, 
violentano le ragazze». Per il governo 
italiano prova un sincero sentimento 
di riconoscenza. «È la prima volta che 
c'è un interesse vero per le nostre vi¬ 
cende». L'ultima battuta è ancora per 
gli intellettuali. Di casa nostra, sta¬ 
volta. Le polemiche sull'invio o me¬ 
no di aiuti agli albanesi, sul fatto di 
accoglierli o no le liquida come «qui¬ 
squiglie filosofiche». «Là ci sono tre 
milioni di persone che soffrono e qui 
si discute in punta di penna sui gior¬ 
nali. Mi sembrano discorsi inuma¬ 
ni». Lui comunque, che l'ultima vol¬ 
ta c'è stato a Natale dello scorso anno, 
in Albania ci tornerà solo quando la 
situazione si sarà normalizzata. Si fa 
in tempo a chiedergli un: perché? E 
l'ultima parola della frase, la più im¬ 
portante per Kadaré, stavolta si perde 
in un sussurro. 

Antonella Fiori 


FIRENZE. Tanta attesa per una ven¬ 
dita miliardaria che non c'è stata. Il 
presunto Giorgione di Firenze, qua¬ 
dro battuto all'incanto al prezzo di 
un miliardo, non lo ha voluto nes¬ 
suno. Per ora torna nel caveau della 
Banca mercantile. 

Nella saletta tappezzata della casa 
d'aste Pandolfini, nel nucleo antico 
di Firenze, nel tardo pomeriggio di 
ieri c'era un bell'assembramento. 
Con la temperatura, tra quelle pare¬ 
ti e le luci dei riflettori delle teleca¬ 
mere, sfiorava i quaranta gradi. Un 
discreto pigia pigia in pochi metri 
quadri. Con curiosi e studiosi ri¬ 
chiamati da un quadro di modeste 
proporzioni, di mezzo metro per 
mezzo metro, che presumibilmente 
raffigura una Santa Maddalena. Il 
pubblico era stato attirato come il 
miele soprattutto dal nome attri¬ 
buito all'autore di quel dipinto, 
Giorgione. Un nome del tutto as¬ 
sente dal mercato. E anche il prezzo 
di vendita stuzzicava parecchia cu¬ 
riosità. 

Rispettando il consueto rituale di 
ogni asta, quando la tensione sale, il 
battitore Remo Rega, un titolare 
della casa Pandolfini, ha invitato i 
presenti a fare un cenno, ad avven¬ 
turarsi nell'acquisto di quel quadro 
dal costo di un miliardo, una vendi¬ 
ta ordinata dal tribunale di Firenze. 
Nessuno in sala fiatava, tutti segui¬ 
vano attentissimi, pronti a cogliere 
il minimo cenno. Di qualcun altro 
però. Nessuno si è fatto avanti, nes¬ 
suno ha alzato la mano, e il dipinto è 
rimasto invenduto. 

Sul fatto che non si sia fatto avanti 
un acquirente, neppure tramite in¬ 
termediario o via telefono, ha certa¬ 
mente influito la discussa paternità 
del quadro. Roberto Longhi lo affib¬ 
biò all'artista di Castelfranco Vene¬ 
to nel '52, nel '94 lo storico dell'arte 
Mauro Umberto Lucco, perito inca¬ 
ricato dal tribunale fiorentino, con¬ 
fermava l'attribuzione gigione¬ 
sca. Anzi individuava la santa don¬ 
na, dal passato di prostituta, come 
opera giovanile, addirittura la rite¬ 
neva quella che segnava l'esordio 
dell'attività del pittore veneto, da¬ 
tandola 1496. Ma questa attribuzio¬ 
ne non convince numerosi storici 
dell'arte. Sulle colonne dell'Unità 
Augusto Gentili aveva argomenta¬ 
to minuziosamente le ragioni per 
cui, a suo parere, quel dipinto il 
Giorgione non lo aveva mai dipin¬ 
to. Non è l'unico studioso a nutrire 
forti perplessità. E i dubbi degli stu¬ 
diosi nell'arte incidono parecchio 
anche sull'andamento del com¬ 
mercio. 

Per la donna dal manto verde con 
una banda a strisce sulla fronte e un 
recipiente per unguenti in una ma¬ 
no, il destino adesso prospetta più 
possibilità: il prezzo verrà drastica¬ 
mente ridimensionato, perché sia a 
portata di più portafogli, oppure 
verrà ribattutto a una nuova asta, 
oppure verrà venduto a trattativa 
privata. E l'ultima strada non viene 
esclusa dai responsabili della casa 
d'asta. Che non sono dei debuttanti 



La «Maddalena» attribuita al Giorgione 


e che, probabilmente, hanno qual¬ 
che carta da giocare ancora segreta. 
A giudicare dal fair play con cui han¬ 
no accolto la mancata vendita (d'al¬ 
tronde è un incidente del mestiere 
che può capitare) si può supporre 
che qualcuno dietro le quinte si sia 
fatto avanti. In questo modo con¬ 
serva un prezioso anonimato e, vi¬ 
sto l'esito dell'asta, può magari 
strappare anche un prezzo più favo¬ 
revole. Una politica dell'acquisto 
che non sorprenderebbe. Mettia¬ 
mola pure così: è forse questo il futu¬ 
ro che attende la Santa Maddelena. 

Alla casa d'aste fiorentina era già 
capitata un'esperienza analoga, 
quando uno studioso fiorentino, 
Alessandro Parronchi, aveva rico¬ 
nosciuto in un puttino la mano di 
Michelangelo Buonarroti. Ma nes¬ 
sun altro lo aveva seguito nell'attri¬ 
buzione e anche quella piccola scul¬ 
tura in marmo era rimasta invendu¬ 
ta. Ed è ancora nei ben custoditi de¬ 
positi della casa d'aste. 


Stefano Miliani 


A 


Dal 19 giugno 33 musei 
aperti anche la sera 


Dal 19 giugno al 14 settembre 33 luoghi d'arte statali, in tutta 
Italia, saranno aperti al pubblico dalle 20,30 alle 23,30, il giovedì, 
venerdì e sabato. È quanto ha annunciato ufficialmente ieri il 
ministro per i Beni culturali, Walter Veltroni in una conferenza 
stampa, dopo aver già anticipato la notizia domenica scorso 
(vedi l'Unità di lunedì scorso). Il ministro ha spiegato che il 
progetto di apertura, che riguarda i più importanti musei ed aree 
archeologiche d'Italia, almeno un istituto per regione, costerà in 
tutto tre miliardi che non graveranno sul bilancio statale in 
quanto finanziati con i fondi per la produttività collettiva, 
utilizzando in modo più efficace gli stanziamenti a disposizione. 
Veltroni ha detto che l'apertura serale sarà possibile grazie alla 
«disponibilità delle organizzazioni sindacali» che hanno firmato 
un accordo in base al quale potranno essere utilizzati lavoratori 
volontari anche provenienti da istituti diversi della stessa 
sovrintendenza. L'apertura notturna riguarderà anche la galleria 
Borghese che sarà riaperta il 28 giugno mentre è allo studio 
l'apertura notturna dei Fori romani e degli scavi di Pompei. 


Dopo Yayoi Kusama, presente alla 
Biennale di Venezia del 1993, il Giap¬ 
pone punta ancora, per questa nuova 
edizione del' 9 7, su una figura femmi¬ 
nile affidando il proprio padiglione 
al lavoro di Rei Nato, trentaseienne 
artista di Hiroshima che vanta già al¬ 
cune interessanti partecipazioni in¬ 
ternazionali. L'artista, infatti, ha 
esposto sia in personali sia in mostre 
collettive a Parigi, Londra, New York, 
Francoforte e esporrà per la prima 
volta in Italia in occasione dell'ap¬ 
puntamento veneziano. La sua pri¬ 
ma personale risale al 1986, ma dal 
1989 si delinea chiaramente uno dei 
motivi principali della sua ricerca. In 
quella data propone, infatti, nel Sa- 
gocho Exhibit Space di Tokyo, Under 
thè distance, thè root of thè tight is 
fiat, un'installazione costruita su 
un doppio registro in grado di far 
dialogare l'attenzione al dettaglio 
con una visione più ampia, quasi 
macroscopica dello spazio. Ed in 
ciò non può non vedersi il riflesso 
dell'estetica giapponese tradizio¬ 
nalmente attenta, più che alla vi¬ 
sione totale (come il nostro occhio 
occidentale, pur nelle sfumature, 
ci ha abituati e privilegiare) al par¬ 
ticolare apparentemente seconda¬ 
rio, quasi caduco. 

Nel 1991 Naito espone nuova¬ 
mente al Sagacho Exhibit Space 
presentando Une place sur la terre, 
intervento costruito da un insieme 
di piccole sculture, realizzate quasi 
in miniatura, dislocate in un am¬ 
pio ambiente bianco non privo, 
però, di una sua struttura geome¬ 
trica. Ancora una volta i rapporti si 
misurano tra l'infinitamente pic¬ 
colo e l'infinitamente grande 
escludendo ogni tentativo di rac¬ 
cordo. In Une place sur la terre (che 
riproporrà alla Biennale) l'effetto 
per lo spettatore è volutamente 
spiazzante quasi lo scopo dell'arti¬ 
sta non fosse quello di assecondare 
il fruitore dell'opera ma al contra¬ 
rio di destabilizzarne ogni certez¬ 
za. Inoltre, prima di avvicinarsi al¬ 
l'opera, Naito chiede di attendere 
in silenzio qualche minuto. Quasi 
a sgombrare la propria mente da 
quell'affastellamento di immagini 
e pensieri che spesso caratterizza la 
percezione delle cose nell'uomo 
contemporaneo. Così facendo l'ar¬ 
tista «costringe» lo spettatore a 
compiere per guardare l'opera, una 
sorta di piccolo rito. Ancora una 
volta un richiamo a tradizioni 
orientali, ma anche un'indicazio¬ 
ne precisa volta a stabilire con il 
potenziale pubblico non una per¬ 
cezione distratta quanto una co¬ 
municazione che tende al recupe¬ 
ro dei tempi più approfonditi pro- 
prii delle riflessioni sull'arte. 

L'artista affronta quindi il pro¬ 
blema oggi più che mai attuale 
della comunicazione dell'arte e 
della conseguente leggibilità del¬ 
l'opera superando quegli equivoci 
che intorno a questo aspetto spes¬ 
so si generano. 


Gabriella De Marco 


È stato ritrovato dall'attrice Vanessa Redgrave tra le carte del drammaturgo: lo scrisse a 27 anni 

Un dramma inedito di Tennessee Williams 


Fu quest'opera a indurre l'autore a cambiare nome di battesimo. Il National Theatre lo metterà in scena per la prima volta in primavera 


LONDRA. Un dramma compieta- 
mente inedito del drammaturgo 
americano Tennessee Williams verrà 
messo in scena l'anno prossimo al 
National Theatre di Londra in quella 
che già si presenta come una prima 
mondiale destinata a creare vastissi¬ 
ma eco. Si intitola «Not About Ni- 
ghtingales» (Non sugli usignoli) ed è 
l'opera che indusse Tom Williams, 
come allora si chiamava, ad adottare 
lo pseudonimo Tennessee. Trevor 
Nunn, il nuovo direttore del Natio¬ 
nal che ha preso il posto dell'uscente 
Richard Eyre, ha detto che le prove 
cominceranno ai primi di gennaio. Si 
tratterà di una coproduzione tra il 
National e la compagnia teatrale 
creata cinque anni fa dall'attrice Va¬ 
nessa Redgrave insieme al fratello 
Corin. È stata la Redgrave a scoprire il 
dramma inedito che fu anche il pri¬ 
mo scritto da Williams quando aveva 
ventisette anni. All'epoca il dramma¬ 
turgo decise di sottoporre «Not 
About Nightingales» al concorso lan¬ 
ciato dal New York's Group Theatre. 
Ma siccome era limitato a giovani 


sotto i venticinque anni, Williams 
decise di mentire togliendosi un paio 
d'anni. Per non farsi scoprire cambiò 
il suo nome di battesimo: Tom diven¬ 
tò Tennessee. Il dramma vinse il pri¬ 
mo premio, cinquecento dollari, che 
Williams fu ben felice di intascare. 
Poi nascose il testo, sia per non causa¬ 
re guai a se stesso e agli organizzatori 
del concorso, che per impedirne 
un'eventuale rappresentazione. Wil¬ 
liams da tempo si era scoperto omo¬ 
sessuale, ma pur avendo usato ele¬ 
menti autobiografici in un'opera 
scritta su un tema che gli stava a cuo¬ 
re, non voleva dare inizio ad una car¬ 
riera di commediografo portandosi 
dietro un'etichetta che ancora negli 
anni Trenta poteva comportare delle 
censure e pregiudizi nei suoi riguardi. 
Nunn ha detto: «Il dramma è am¬ 
bientato in una prigione che ricorda 
Alcatraz e il contenuto gay è eviden¬ 
te. È un'opera eccezionale che susci¬ 
terà enorme interesse. Non è mai sta¬ 
ta letta, non è mai stata rappresenta¬ 
ta, non è mai stata vista da nessuno 
sotto qualsiasi forma. Un inedito as¬ 


soluto». Nunn ha poi spiegato: «Il 
primo riferimento all'esistenza di 
quest'opera apparve diversi anni fa 
nella biografia intitola "Tom: The 
Unknown Tennessee Williams" 
(Tom, lo sconosciuto Tennessee Wil¬ 
liams). Vanessa Redgrave ne prese 
nota e si rivolse alla sua amica Maria 
St Just che all'epoca dirigeva la fonda¬ 
zione Williams che conserva tutti gli 
scritti del commediografo. Vanessa e 
Maria esaminarono gli incartamenti 
ancora inediti e trovarono il dattilo- 
scritto. Lo lessero, decisero che si trat¬ 
tava di un'opera meravigliosa e co¬ 
minciarono a pensare ad un'even¬ 
tuale messa in scena». La St Just, ora 
deceduta, dopo che Wiliams la desi¬ 
gnò personalmente nel suo testa¬ 
mento come curatrice delle sue ope¬ 
re, sviluppò una vera e propria osses¬ 
sione che la indusse a tenere diverse 
scatole chiuse a chiave, compieta- 
mente inaccessibili. La sua intenzio¬ 
ne era quella di proteggere il buon 
nome di uno che l'aveva trattata co¬ 
me una sorella. La Redgrave è apparsa 
in diverse opere di Williams, incluso 


una memorabile messa in scena de 
«La discesa di Orfeo» in un teatro di 
Londra alcuni anni fa con la regia di 
Peter Hall. La sua intenzione era di 
partecipare anche a questa rappre¬ 
sentazione, ma nell'intera opera c'è 
solo una particina femminile, quella 
di una segretaria di diciannove anni 
per cui ha dovuto rinunciare. Per un 
po' ha contemplato l'idea di apparire 
sul palcoscenico, senza dir nulla, solo 
per dar corpo ad un riferimento nel 
testo ad una donna matura, ma ora 
Nunn l'ha persuasa a lasciar perdere. 
Il premio vinto con «Not About Ni¬ 
ghtingales» fu determinante per Wil¬ 
liams che, incoraggiato, lasciò varie 
occupazioni per dedicarsi intera¬ 
mente al teatro. Tre anni più tardi 
scrisse «Battle of Angels» (Battaglia di 
angeli) e tre anni dopo firmò un con¬ 
tratto con la compagnia cinemato¬ 
grafica Mgm. Nel 1945 apparve «The 
Glass Menagerie» (Lo zoo di vetro), 
seguito subito dopo da «Quel tram 
chiamato desiderio». 


Alfio Bernabei 


Amore, saggi 
invadono 
librerie francesi 

In un fine millennio tessuto 
di angosce l'amore- 
passione, quello per 
intenderci che spezza il 
cuore, ha ceduto lo scettro 
all'amore-tenerezza. È 
questa l'indicazione che 
sembra emergere dalle 
decine di saggi sull'amore, 
che affollano in questi 
giorni gli scaffali delle 
librerie di Parigi. A 
sostenere il tramonto delle 
relazioni basate sul 
trasporto dei sensi è il 
sociologo Jean-Claude 
Kauffmann, in «La trama 
familiare». 


l'UNITA WTAN7F 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: UUNITA’VACANZE@GALACTICA.n~ 


BERLINO, LIPSIA, DRESDAEPRAGA 

I grandi musei dell’Est europeo e la divina musica di Bach 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento camera singola lire 430.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia- 
Praga/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre 
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge- 
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla 
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se¬ 
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de FUnità 
esperto d’arte. 





11EC001A1106 11EC002A1106 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:07:33 067^0/97 


O 


Renault 
rinvia 
la chiusura 
di Vilvoorde 

Una soluzione di 
compromesso è stata 
quella scelta dalla Renault 
per far fronte alla 
crescente pressione 
politica e sindacale contro 
la chiusura del suo 
stabilimento di Vilvoorde 
(Belgio). Mentre migliaia 
di delegati sindacali 
provenienti da tutta 
Europa sfilavano per le vie 
di Parigi per impedire la 
chiusura della fabbrica, il 
presidente della casa 
automobilistica Louis 
Schweitzer annunciava, 
come segno di buona 
volontà, la decisione di 
affidare a un esperto 
indipendente il compito 
di esplorare ancora una 
volta soluzioni alternative. 
A valutare se le economie 
di 850 milioni di franchi 
l'anno che la chiusura di 
Vilvoorde permetterebbe 
possano essere ottenute 
altrimenti sarà Danielle 
Kaisergruber, dello studio 
di consulenza Bernard 
Brunhes Consultant. 
Questa avrà però a sua 
disposizione meno di un 
mese, dal momento che le 
sue conclusioni sono 
attese al prossimo 
consiglio di 

ammnistrazione fissato 
per la fine di giugno. 

La missione di cui è stata 
investita la signora 
Kaisergruber ha però 
deluso i rappresentanti 
sindacali che volevano un 
intervento più decisivo da 
parte del governo di 
sinistra. La reazione dei 
manifestanti, che 
speravano nella revoca 
della decisione, è stata 
piuttosto negativa anche 
se la decisione di riaprire 
un dossier che sembrava 
ormai definitivamente 
chiuso lascia spazio a 
qualche speranza. 

Finora la Renault aveva 
affermato che la chiusura 
di Vilvoorde, prevista per 
la fine di luglio, era 
essenziale per la 
sopravvivenza del gruppo 
automobilistico e che non 
esistevano provvedimenti 
alternativi. Secondo i 
calcoli del costruttore, la 
chiusura dello 
stabilimento belga, cha dà 
lavoro a 3.100 persone, 
avrebbe permesso di 
economizzare 850 milioni 
di franchi. La decisione, 
che sembrava definitiva, 
era stata oggetto di 
crescente pressioni non 
solo da parte dei 
sindacati, che ieri si erano 
dati appuntamento a 
Parigi per una grande 
manifestazione europea, 
ma anche da parte del neo 
governo di sinistra. 
Durante la campagna 
elettorale i socialisti 
avevano promesso di fare 
pressioni sulla direzione, 
tramite i rappresentanti 
dello stato nel consiglio di 
amministrazione, per 
ottenere da questa un 
cambiamento di rotta. La 
decisione di affidare a un 
esperto indipendente la 
questione sarebbe stata 
presa durante un incontro 
lunedì tra rappresentanti 
del governo e della 
azienda. La missione, se 
non porterà 
all'annullamento della 
decisione porterà 
sicuramente a un rinvio 
della chiusura. 


La Politica 


l'Unità 



Mercoledì 11 giugno 1997 


Dopo lo stop di Parig i , i temi sociali entrano nel dibattito europeo. Schiarita in vista del vertice di Amsterdam 

La Ue alla ricerca di un compromesso 
per conciliare moneta unica e lavoro 

Voci di una partenza anticipata dell'Euro, Prodi smentisce 


DALL’INVIATO 

STRASBURGO. Come una mosca 
dentro il bicchiere, Romano Prodi, 
abbandonato dagli addetti alla sicu¬ 
rezza, non sa come uscire dal Palais 
d'Europe dove ha partecipato, per 
quattro ore al summit del Partito 
popolare. Il cancelliere, Helmut 
Kohl, è andato via mezz'ora prima, 
lasciando senza risposte i giornalisti 
all'assalto. All'ingresso aveva rispo¬ 
sto con un secco «nein» a dei tenta¬ 
tivi di domanda sulla svolta di Pari¬ 
gi. All'uscita si ripete pensando 
piuttosto all'incontro di questo po¬ 
meriggio a Bonn con il premier 
olandese, Wim Kok, il quale lo an¬ 
drà a trovare per cercare di stringere 
i termini di un compromesso che 
s'intravede dopo la visita dello stes¬ 
so Kok ieri a Parigi. Che succede in 
Europa dopo la novità gettata sul 
campo dal nuovo governo sociali¬ 
sta di Lionel Jospin? È vero che il go¬ 
verno italiano ha chiesto addirittu¬ 
ra un anticipo dell'avvio della mo¬ 
neta unica? E che ne sarà del «Patto 
di stabilità» per PEuro? Prodi s'aggi¬ 
ra per i corridoi attorno all'emiciclo 
del parlamento europeo che ha 
ospitato Rincontro (Josè-Maria Gil- 
Robles, il presidente, è stato l'ospite 
insieme all'ex premier belga, Mar- 
tens), inseguito da un nugolo di 
giornalisti. Nega, il presidente del 
Consiglio, che l'Italia abbia avanza¬ 
to una proposta di anticipo dei tem¬ 
pi dell'Euro. Rassegnato, concede: 
«Il tema non era all'ordine del gior¬ 
no». Il premier del Lussemburgo, 
Jean-Claude Junker, prossimo pre¬ 
sidente di turno dell'Unione, spiega 
senza confermare le voci: «Il tema 
non è d'attualità. Se vi fosse qualco¬ 
sa d'anticipare non avrebbe alcun 
senso annunciarlo». Gil-Robles ag¬ 
giunge: «Semmai, lo si farebbe in un 
week-end». Smentite che, in un cer¬ 
to senso, alimentano gli interrogati¬ 
vi in una settimana di fuoco comin¬ 
ciata lunedì scorso con l'annuncio 
del ministro dell'economia, Domi¬ 
nique Strauss-Kahn, che la Francia 
non è pronta per la firma del «Patto 
di stabilità» perché vuole vederci 
chiaro e, soprattutto, perché vuole 
che tutto il Trattato di Maastricht 
venga applicato, compresi gli arti¬ 
coli sul governo dell'economia ed il 
coordinamento delle politiche eco¬ 
nomiche degli Stati. 

Dal summit dei popolari sembra 
uscire la prima conferma. Quella di 
una disponibilità anche dei leader 
democristiani a prendere in consi¬ 
derazione gli articoli del Trattato (il 
102/a ed il 103) che pongono l'ac¬ 
cento sull'economia e, dunque, 
possono rappresentare la contro- 
partita (l'espressione è stata usata da 
Jacques Delors) domandata dalla 
Francia - ma anche dalla più grande 
«famiglia sociademocratica» appe¬ 
na reduce dal congresso di Malmoe - 
in cambio di un assenso alle misure 
severe per assicurare all'Euro sicu¬ 
rezza di fronte agli agguati, sempre 
possibili, dei deficit dei bilanci pub¬ 
blici. Si va verso un accordo senza 


L'Intervista 


pregiudicare, dunque, l'esito del 
Consiglio europeo di Amsterdam 
con tutto il suo carico di problemi, a 
cominciare dall'approvazione delle 
modifiche alTrattato? 

Da Parigi scivola sino a Strasbur¬ 
go, un certo ottimismo. Junker, il 
quale richiama anch'esso il valore 
degli articoli non monetari del Trat¬ 
tato, si sente di confermare: «Posso 
dire di condividere l'ottimismo ma¬ 
nifestato dal presidente Wim Kok». 
Il compromesso, cui starebbe lavo¬ 
rando anche la Commissione ese¬ 
cutiva di Jacques Santer, prevede- 
rebbe la sottoscrizione, al summit 
in terra olandese, lunedì e martedì 
prossimi, di una «risoluzione» poli¬ 
tica, firmata da tutti i leader, dove si 
troverebbe, finalmente, l'impegno 
a mettere in atto un nuovo dossier 
sociale fatto di un capitolo sull'oc¬ 
cupazione da aggiungere al Tratta¬ 
to, superando le perplessità di Kohl, 
di raccomandazioni agli Stati mem¬ 
bri in materia di politica sociale, di 
un rafforzamento della concerta¬ 
zione tra i Paesi dell'area della mo¬ 
neta sulla politica dei cambi con sul¬ 
lo sfondo il «coordinamento» delle 
politiche economiche. Tutto que¬ 
sto vedrebbe la luce ma senza tocca¬ 
re il «Patto di stabilità». Senza nem¬ 
meno ipotizzare cambiamenti nel 
calendario. Prodi, il quale definisce 
la posizione francese come un atto 
di «chiarimento e di approfondi¬ 
mento del tutto giustificabile», tie¬ 
ne a precisare che il percorso del¬ 
l'Euro non si devia. «L'Italia è sicura 
al cento per cento», dice con un sor¬ 
riso ad una cronista irlandese. Il pre¬ 
sidente sottolinea: «Non ho dubbi 
che il dialogo per costruire l'Europa 
andrà avanti con rigore nelle prossi¬ 
me ore». 

I leader popolari chiudono la loro 
discussione con orecchie tese agli 
incontri ravvicinati per le città d'Eu¬ 
ropa per scongiurare il fallimento di 
Amsterdam. Dal più interessato 
Kok, a Santer che oggi parlerà nel¬ 
l'aula del parlamento sulla riforme 
istituzionali e domani si recherà a 
Parigi dal presidente Chirac e dal 
premier Jospin. Persino Alexandre 
Lamfalussy, il presidente dell'Istitu¬ 
to monetario europeo, l'organismo 
da cui prenderà vita la Banca centra¬ 
le europea, deve ormai dire nell'au¬ 
la di Strasburgo che la politica mo¬ 
netaria può aiutare a lottare contro 
la disoccupazione «soltanto in una 
certa misura» e che le sanzioni del 
«Patto di stabilità» per chi sfora il li¬ 
vello del 3% del deficit rispetto al 
prodotto interno lordo, devono es¬ 
sere applicate tenendo conto «del 
ciclo economico» dello Stato messo 
sotto tutela. Verso Amsterdam, si la¬ 
vora per un accordo. Prima di Am¬ 
sterdam ci sarà, forse, l'incontro de¬ 
cisivo di Poitiers tra francesi e tede¬ 
schi, venerdì prossimo. Ci sarà la fu¬ 
mata bianca? È possibile. Ma ormai 
è certo che il motore d'Europa, quel¬ 
lo franco-tedesco, d'ora in poi lavo¬ 
rerà a doppio ritmo. 

Sergio Sergi 



La manifestazione per l'occupazione nel centro di Parigi 


JackGuez/Ansa 


Il no di Berlusconi 

D'Alema 
«La sinistra 
corregge 
non frena» 


ROMA. La sinistra europea «non de¬ 
ve rallentare il cammino dell'unione 
dell'Europa, ma deve semplicemente 
correggerlo». Lo ha detto, interve¬ 
nendo al Maurizio Costanzo Show, il 
segretario del Pds Massimo D'Alema, 
secondo il quale parametri e tempi 
dell'accordo di Maastricht vanno ri¬ 
spettati ma anche accompagnati 
«dalla decisione che quella moneta 
unica deve servire a dare impulso ad 
una politica di crescita e di occupa¬ 
zione, ad una politica economica co¬ 
mune, ad un patto per l'occupazione 
e la crescita». A giudizio di D'Alema, 
dunque, l'Europa unita deve essere 
tale «anche per il lavoro e i diritti so¬ 
ciali, non solo per la moneta. La sini¬ 
stra - ha aggiunto il leader della Quer¬ 
cia - sta discutendo vivamente sulla 
questione europea ed io auspico al¬ 
trettanto vivamente che il processo 
di unificazione non venga rallentato. 
In Europa, ad eccezione di Germania 
e Spagna, è la sinistra a governare e 
con questa sinistra anche il cancellie¬ 
re Kohl dovrà fare i conti».Dal canto 
suo Berlusconi si scaglia contro il 
«nuovo corso» dell'Europa. «Questa 
pretesa -dice- di creare 700mila posti 
di lavoro attraverso l'intervento pub¬ 
blico, e di crearli oltretutto dimi¬ 
nuendo l'orario di lavoro mantenen¬ 
do il livello dei salari, è una pretesa 
che poi, nella realtà pratica, sappia¬ 
mo bene che non può avverarsi ». 


Il capo dell'Eliseo ha espresso ieri l'auspicio che in Olanda si firmi il patto di stabilità 

Chirac d'accordo con Jospin sull'Europa sociale 
«E la Francia non rallenterà l'avvio deìl'Uem» 

La dichiarazione impegna il premier e riafferma il primato presidenziale sulla politica estera. Oggi a Parigi 
Jacques Santer, presidente della Commissione. Potrebbe uscire la soluzione di compromesso per Amsterdam. 


DALL’INVIATO 


Tony Blair «Ad Amsterdam 
il lavoro sarà tema centrale» 


Il primo ministro britannico Tony Blair ha detto ieri che gli 
europei «dovranno affrontare il problema del lavoro in 
comune» nel prossimo vertice di Amsterdam il 16 e il 17 
giugno. «Ciò che è molto importante è di occuparsi del lavoro - 
ha detto il premier britannico -. La conferenza 
intergovernativa è una sfida a cui bisogna far fronte 
necessariamente», ha aggiunto Tony Blair nell'intervista alla 
televisione francese Tf 1. Il primo ministro ha ricordato che per 
la Gran Bretagna «è essenziale - noi lo chiederemo - che si 
possa avere un controllo delle frontiere». Il capo del Labour, ha 
sottolineato la sua differenza d'approccio dai socialisti francesi 
sulla flessibilità del lavoro. «Il ruolo del governo oggi deve 
essere di incoraggiare la flessibilità. Il mondo è cambiato». Blair 
ha ribadito che sarà molto improbabile che la Gran Bretagna 
entrerà con i primi nell'Europa della moneta unica: Londra - ha 
aggiunto il premier - lo farà, ma solo dopo un referendum 
popolare sulla questione. «Noilavoreremo in modo costruttivo 
con la Francia e la Germania sul buon funzionamento 
dell'Euro». Oggi Blair incontrerà Chirac a Parigi. Tappa 
importante prima di Amsterdam. 


Maurizio Pinardi (Sim Corniti, da 45 anni in Piazza Affari 


«Ma le Borse affogano in un mare di parole» 

I contrasti sull'Euro e il nervosismo dei mercati: basta con i politici chiacchieroni, o nessuno investirà. 


MILANO «Se vogliamo essere one¬ 
sti, la verità è che siamo in un mare 
di chiacchiere, che nessuno vuole 
fare i sacrifici però tutti vogliono ar¬ 
rivarci». Altro che gli effetti della fre¬ 
nata francese all'Europa di Maa¬ 
stricht. Maurizio Pinardi, ammini¬ 
stratore delegato della Sim-Comit, 
65 anni di cui 45 passati in piazza Af¬ 
fari, guarda scorrerere sul monitor 
le quotazioni e si irrita ulteriormen- 
te. 

«È una questione anche di stile da 
parte dei politici. Non si possono ri¬ 
lasciare dichiarazioni a getto conti¬ 
nuo e magari contrastanti». No, una 
volta tanto sul tavolo degli imputati 
non ci sono gli italiani. Pinardi, nel¬ 
la polemica, è già un europeo. E non 
fa sconti. «Parlano tutti su tutto e al¬ 
la fine uno non sa più come racapez- 
zarsi». 

E come se ne esce? 

«Non ne usciamo. Basta guardare 
il mercato. Non va bene. Lasciamo 
perdere le quotazioni: hanno un si¬ 
gnificato, in su o in giù, quando gli 
scambi sono forti. Qui, invece, sono 


soprattutto i volumi a essere delu¬ 
denti. In un mercato che va dai sei¬ 
cento agli ottocento miliardi al gior¬ 
no i prezzi hanno un valore molto 
relativo. Quando i volumi sono bas¬ 
si significa solo una cosa: che gli in¬ 
vestitori sono disinteressati a quel 
mercato». 

Però Wall Street continuare a 
macinare record su record. Invi¬ 
dia? 

«Piuttosto un doppio ricordo. Il 
primo risale all'inizio dell'anno 
scorso quando illuminatissimi ana¬ 
listi spiegavano perché bisognava 
lasciar perdere i mercati anglosasso¬ 
ni e puntare sull'Europa. Di più, che 
il mercato italiano era uno dei più 
appetibili. Con la conclusione che 
chi è rimasto là ha guadagnato e chi 
ha cambiato ha preso una gran fre¬ 
gatura. Il secondo è di soli pochi me¬ 
si fa quando la stragrande maggio¬ 
ranza degli operatori prevedeva una 
performance della Borsa di almeno 
il 20%: abbiamo sbagliato tutti. Se 
togliamo la fiammata di gennaio 
siamo a niente». 


Colpa delle solite incertezze po¬ 
litiche? 

Tutte menate. Il nodo cruciale è 
che in questa fase i maggiori opera¬ 
tori, come i fondi e le gestioni, mira¬ 
no alle performance. Mirando alla 
performance nessuno si azzarda a 
entrare in un mercato in attesa co¬ 
me il nostro». 

Perchè la buona raccolta dei 
fondi azionari italiani non si è ri¬ 
flessa positivamente sulla Borsa? 

«Appunto, perché hanno investi¬ 
to sulleborse estere». 

Fino a che punto le turbolenze 
che investono le borse europee so¬ 
no legate alle difficoltà che sta in¬ 
contrando l'Unione monetaria? 

«Io dico soltanto questo: ci sono 
dei politici che hanno stabilito che 
devono arrivare a una meta? Bene 
che lavorino per arrivarci. Ma senza 
uno stillicidio di dichiarazioni gior¬ 
naliere. I mercati vengono conti¬ 
nuamente turbati. Si potrebbe per¬ 
fino pensare male se non fosse che 
sono interessati parecchi mercati. 
Però è indice di scarsa serietà. Perso¬ 


ne che hanno per le mani un proget¬ 
to così delicato che ha ripercussioni 
dirette sulle valute, sulle borse e in 
generale sulle prospettive di milioni 
di persone dovrebbero lavorare par¬ 
lando il meno possibile». 

Ma perchè Piazza Affari va così 
male? 

«Nel nostro mercato ci sono titoli 
che ai prezzi attuali sono largamen¬ 
te appetibili. Ma la verità è che non è 
seguito. C'è stata una fiammata in 
gennaio e poi basta. Il segnale di una 
inversione di tendenza si avrà quan¬ 
do per almeno una settimana gli 
scambi supereranno i mille miliar¬ 
di. Fino a quando rimarremo sotto 
significa che di questo mercato non 
gliene frega niente a nessuno». 

Quanto incide la costruzione 
dell'Europa sulla depressione di 
Piazza Affari? 

«Ammesso che incida, bisogne¬ 
rebbe evitare tutti questi stop and 
go che mettono a dura prova i nervi 
della gente». 

Michele Urbano 


PARIGI. Primi, perigliosi esercizi di 
coabitazione per Jacques Chirac e 
Lionel Jospin. Ieri pomeriggio i due, 
sullo scivolosissimo dossier europeo, 
hanno dato spettacolo. Ha comincia¬ 
to il capo dello Stato ricevendo all'Eli- 
seo Wim Kok, l'olandese presidente 
di turno dell'Unione. Accompa¬ 
gnandolo all'uscita, Jacques Chirac si 
è finalmente espresso su questa agita¬ 
tissima vigilia del vertice di Amster¬ 
dam: «La Francia - ha esordito - si è 
impegnata e vuole che l'euro possa 
esser messo in opera dal 1 gennaio 
1999. Ciò suppone che noi esaminia¬ 
mo da una parte il patto di stabilità e 
di crescita, che auspico possa essere 
interinato ad Amsterdam, e dall'altra 
le modalità sociali e di coordinamen¬ 
to delle politiche economiche sulle 
quali, a giusto titolo, il governo fran¬ 
cese ha posto l'accento. E una tesi che 
la Francia difende già da due anni. Mi 
sono fatto interprete presso il presi¬ 
dente dell'Unione delle preoccupa¬ 
zioni e delle richieste del governo 
francese su quest'ultimo punto». 
Chirac dunque «auspica» che ad Am¬ 
sterdam si concluda. Due suoi mini¬ 
stri invece, Dominique Strauss-Kahn 
e Pierre Moscovici, avevano chiesto 
lunedì una «pausa di riflessione». Ma 
nello stesso tempo Chirac conforta il 
governo nella sua richiesta di rinvio 
riconoscendo le sue buone ragioni. 
Chirac ieri pomeriggio vedeva avan¬ 
zare la proposta di mediazione di Jac¬ 
ques Santer (inserire già ad Amster¬ 
dam un capitolo sociale) e ha quindi 
ritenuto di poter scommettere su una 
firma ad Amsterdam del patto di sta¬ 
bilità. 

Wim Kok, lasciato l'Eliseo, sè è re¬ 
cato a palazzo Matignon per incon¬ 
trare Lionel Jospin. Neanche in que¬ 
sta sede ha trovato porte chiuse. A 
conclusione dell'incontro i due han¬ 
no detto che «un accordo è possibile» 
perchè l'appuntamento di Amster¬ 
dam non conosca rinvii. Il primo mi¬ 
nistro francese ha così preso in con¬ 
tropiede uno dei suoi ministri, Pierre 
Moscovici, di fresca nomina agli affa¬ 
ri europei. Moscovici infatti appena 
ieri mattina aveva ribadito che «la 
Francia vuole un vero rinvio. Se chie¬ 
diamo un riesame, è perchè pensia¬ 
mo che ci vorrà più di una settimana. 
Non intendiamo accontentarci di 
due paragrafi in una risoluzione». 
Conclusione della giornata: le cose 
sono in mano a Jacques Santer che 
qui a Parigi è atteso per domani. Verrà 
con una proposta di compromesso 
che la Commissione stava elaboran¬ 
do ieri a Bmxelles. Il compromesso 


dovrebbe vertere su due punti: il so¬ 
ciale e il politico. Il più delicato appa¬ 
re il secondo: si tratta di impegnarsi a 
controbilanciare il potere della Ban¬ 
ca centrale con un «governo econo¬ 
mico» europeo. Questi due impegni 
ad Amsterdam dovrebbero essere og¬ 
getto di una risoluzione dotata di una 
scadenza per la messa in opera: il 31 
dicembre di quest'anno, quando sca¬ 
drà la presidenza lussemburghese 
dell'Unione. In cambio la Francia ri- 
nuncerebbe alla richiesta di rinvio, e 
ad Amsterdam si firmerebbe l'ago¬ 
gnato patto di stabilità e di crescita. 

In verità ad uscirne un po' acciac¬ 
cato è piuttosto Jospin che Chirac. La 
richiesta di rinvio del patto di stabili¬ 
tà, tutto incentrato sui criteri di bi¬ 
lancio, era stata uno choc percepito 
positivamente dalla pubblica opi¬ 
nione. Ieri a Parigi ottantamila lavo¬ 
ratoribelgi, francesi, italiani, spagno¬ 
li hanno manifestato per l'Europa so¬ 
ciale, e sembrava un corteo più di so¬ 
stegno al governo francese che di 
contestazione. Se Jospin firmerà ad 
Amsterdam darà inevitabilmente 
l'impressione di un passo indietro, e 
gli sarà difficile spiegare che in realtà, 
prima di indietreggiare, aveva fatto 
due passi avanti. Se non firmerà, d'al¬ 
tra parte, si accollerà la doppia re¬ 
sponsabilità di una crisi europea e di 
una coabitazione interna malnata. 

Jacques Chirac aveva già detto a 
Lilla venerdì scorso quale considera¬ 
va essere la sua missione: non tornare 
indietro su quanto era già acquisito 
in campo europeo. Il suo «auspicio» 
per la firma di Amsterdam non è dun¬ 
que una dichiarazione di guerra al 
suo nuovo primo ministro. E piutto¬ 
sto una minima riaffermazione di 
coerenza di obiettivi da parte di un 
uomo che da due anni ha attivamen¬ 
te partecipato alla fissazione del ca¬ 
lendario europeo. Ed è anche, natu¬ 
ralmente, la riaffermazione di quel 
domaine reservé, la politica estera, 
tipico delle funzioni presidenziali. 
Un terreno «riservato» che le coa¬ 
bitazioni precedenti avevano già 
reso «condiviso» con il primo mi¬ 
nistro. E i due, c'è da scommetter¬ 
ci, con il premier olandese hanno 
tenuto ieri lo stesso linguaggio. 
Prova ne sia che all'Eliseo, assieme 
a Chirac e Kok, c'era anche il mini¬ 
stro degli Esteri Hubert Védrine. 
Per Lionel Jospin ieri è stata la pro¬ 
va che non gli è concesso il tradi¬ 
zionale «stato di grazia», quel pe¬ 
riodo postelettorale dominato da 
una certa benevolenza verso il 
nuovo governo. 

Gianni Marsilli 
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Nel Mondo 


In minoranza al Congresso il presidente ha rinunciato ai grandi obiettivi, parla ma è come se fosse muto 

America, la fine della politica 
I progetti di Clinton restano parole 

Secondo un sondaggio tra 25 anni il 65% degli americani ricorderà i suoi due mandati alla Casa Bianca solo per gli scandali 
sessuali e il caso Whitewater. La piccola amministrazione ha sostituito la grande politica e finché l'economia tira... 


Nuovo ballottaggio tra una settimana 

I tory scelgono il leader 
Clarke in vantaggio 
ma al secondo round 
si affermerà Hague 


NEW YORK. Con l'economia in 
espansione e nessun conflitto alle 
porte, l'America è soddisfatta e Bill 
Clinton popolare, popolarissimo. E 
Paula Jones? Un tema da conversa¬ 
zione nei salotti o nei bar. Il problema 
è un altro. Il 64% degli americani ha 
detto che tra venticinque anni il sin¬ 
golo fattore per cui ricorderanno 
Clinton è la polemica sulla sua vita 
personale, costante per tutti i suoi 
due mandati. Troppo poco per un uo¬ 
mo che vorrebbe passare alla storia 
come un presidente epocale. Del re¬ 
sto il commentatore politico del Wa¬ 
shington Post David Broder ha osser¬ 
vato che il programma di Clinton per 
i prossimi tre anni «si è incredibil¬ 
mente ritirato», come i bambini lilli¬ 
puziani in un vecchio film comico. 
Per passare alla storia bisogna far 
qualcosa. E Clinton sembra paraliz¬ 
zato. 

Un Presidente ammutolito 

Si prenda la questione che sta av¬ 
vincendo l'opinione pubblica, e 
che sta travolgendo l'esercito più 
forte del mondo. Il candidato desi¬ 
gnato a sostituire il capo di stato 
maggiore John Shalikashvili al suo 
pensionamento in settembre, Jo¬ 
seph Ralston, un generale superde¬ 
corato e apprezzato dal Congresso 
come dai suoi uomini, è stato co¬ 
stretto a ritirare la sua nomina nel 
mezzo di una polemica suscitata da 
una vecchia relazione adulterina 
con un'agente della CIA 13 anni fa. 
Perfino la ex-moglie, cioè la signora 
offesa, lo ha difeso in televisione af¬ 
fermando che l'adulterio e il Penta¬ 
gono non si escludono a vicenda. 
Ma Clinton è stato zitto. Come po¬ 
trebbe un presidente che ha aperta¬ 
mente ammesso di aver avuto «pro¬ 
blemi» durante il suo matrimonio 
ventennale con Hillary, rimprove¬ 
rare o peggio assolvere un adultero? 
Nè si permette di entrare nella più 
ampia controversia sul sesso nell'e¬ 
sercito, mentre uno dopo l'altro, 
sergenti, sergenti maggiori, ammi¬ 
ragli e generali sono costretti a di¬ 
mettersi o a presentarsi davanti alla 
corte marziale, accusati di rapporti 
extra-coniugali, ma anche di mole¬ 
stie a donne soldato di grado infe¬ 
riore. Clinton non parla perchè lui 
stesso è accusato di molestie da una 
ex-dipendente dell'Arkansas quan¬ 
do era governatore. Ma il presiden¬ 
te non ha solo scandali sessuali di 
cui preoccuparsi. C'è anche la re¬ 
cente, esplosiva controversia sui fi¬ 
nanziamenti al partito democratico 
e alla sua Casa Bianca da parte di 
cittadini stranieri di nazionalità 
asiatica, ai quali hanno fatto da tra¬ 
mite loschi personaggi, amici e col- 
laboratori di Clinton: tra gli altri, 
un ristoratore cinese legato a un 
trafficante d'armi, e un ex-impiega¬ 
to del ministero del Commercio, 
anche lui cinese, sospettato di esse¬ 
re una spia di Pechino. Con queste 
premesse, che hanno aperto inchie¬ 
ste parlamentari e una indagine 
della FBI, Clinton è costretto a tace¬ 
re sull'introduzione della Cina nel 
WTO, nè può mobilitarsi come vor- 
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rebbe per rinnovarne speditamente 

10 status di partner commerciale 
privilegiato. Per questo motivo, la 
ratifica dei nuovi accordi commer¬ 
ciali si è rallentata. 

Un presidente chiacchierone 
Non è che Clinton non parli più, 
ma le sue prolusioni hanno sempre 

11 carattere della predica dal pulpito, 
piuttosto che di formulazioni poli¬ 
tiche. A marcare i primi cento gior¬ 
ni del suo secondo mandato, verso 
la fine di aprile, ha organizzato un 
grande summit di chiacchere morte 
pieno di celebrità, dal generale Co¬ 
lin Powell a John Travolta e Brooke 
Shields. Tema: il volontariato. Pro¬ 
posta: donare più tempo a cause 
nobili dopo il lavoro. Da notare che 
è già quasi defunto il programma 
lanciato con entusiasmo da Clinton 
del 1992 che prevedeva il volonta¬ 
riato di migliaia di giovani nelle 
aree più povere del paese, in cam¬ 
bio di una borsa di studio per l'uni¬ 
versità. È rimasto solo l'eco del pre¬ 
sidente alle banalità di Powell, ma¬ 
nifesto in uniforme del servizio ci¬ 
vile. 

Sul problema razziale, che conti¬ 
nua ad essere centrale nella vita 
americana, Clinton parla e tanto. 
Domenica pronuncerà un discorso 
alla festa di laurea dell'Università 
della California a San Diego, un di¬ 
scorso già annunciato alla nausea e 
preparato da una intervistina a Ne¬ 
wsweek. Il presidente vuole dare il 
via a un «dibattito nazionale sulla 
razza», organizzare assemblee citta¬ 
dine in tutto il paese, e creare una 
nuova commissione sul problema. 


Ma di politiche concrete non si ve¬ 
de traccia, e i primi effetti dell'ab¬ 
bandono dell'azione positiva nelle 
università registrano la forte dimi¬ 
nuzione degli studenti neri. 

La paralisi legislativa 
Ieri Clinton è stato costretto a porre 
il suo veto alla legge che prevede lo 
stanziamento di fondi per la rico¬ 
struzione delle zone del mid-west 
devastate dall'inondazione di que¬ 
sta primavera. La maggioranza re¬ 
pubblicana al Congresso vi aveva 
surrettiziamente inserito un emen¬ 
damento che proibiva la chiusura 
degli uffici del governo nell'even¬ 
tualità di una nuova impasse sul¬ 
l'approvazione del budget. Da mesi 
gli alluvionati sono senza aiuti fe¬ 
derali, bloccati a Washington dalle 
preoccupazioni sul deficit. Eppure 
l'accordo sul budget è l'unico risul¬ 
tato in politica interna ottenuto da 
Clinton finora. E già se ne prevede 
il fallimento. 

Il mese scorso Clinton ha presie¬ 
duto una grande iniziativa naziona¬ 
le per assicurare che troverà lavoro, 
in una partnership con il settore 
privato, alle centinaia di migliaia di 
persone che hanno perso i sussidi 
grazie alla sua riforma del welfare. 
Ma nessuno, neanche lui stesso, 
pensa che potrà mantenere questa 
promessa. E il problema più grande 
della politica americana, cioè la ri¬ 
forma delle pensioni e dell'assisten¬ 
za sanitaria agli anziani, dai costi 
crescenti e proibitivi, è stato nel mi¬ 
rino del presidente a partire dal di¬ 
scorso all'Unione in gennaio, ma 
non si muove ancora nulla. 

La neutralizzazione dei Repub¬ 
blicani 

Se in politica è paralisi, lo si deve 
anche alla scarsa vitalità dei repub¬ 
blicani. Il presidente del Congresso 
Newt Gingrich è riemerso solo ieri 
dopo un lungo letargo dovuto al 
suo coinvolgimento in uno scanda¬ 
lo etico che lo ha quasi distrutto. In 
una lunga intervista al quotidiano 
conservatore Washington Times ha 
parlato del suo nuovo programma 
per il partito, un contratto per il 
2000 basato su «libertà e fede, ovve¬ 
ro libertà e credenza in un essere su¬ 
periore», e propositore dei soliti ta¬ 
gli fiscali e della lotta contro la dro¬ 
ga. Ma il vero leader del partito re- 
pubblicano al Congresso è Trent 
Lott, senatore del Mississipi e capo 
della maggioranza, con grandi am¬ 
bizioni per la politica presidenziale 
del 2000. E Lott, che in gioventù 
era stato un conservatore favorevo¬ 
le alla segregazione razziale, oggi 
passa per un moderato con il quale 
Clinton riesce a mediare. I conser¬ 
vatori hanno osservato che Lott è 
stato «clintonizzato». La verità, pro¬ 
babilmente, è invece che la piccola 
amministrazione ha completamen¬ 
te sostituito la grande politica, e 
Lott sta imparando da Clinton la 
strategia vincente per la Casa Bian¬ 
ca, fare poco o nulla sperando che 
l'economia continui a tirare. 


Anna Di Lellio 



Clinton durante la conferenza stampa sulle clonazioni Theiler/Reuters 
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LONDRA. Il partito conservatore ha 
cercato ieri di eleggere un nuovo lea¬ 
der, senza alcun risultato definitivo. 
L'ex cancelliere Kenneth Clarke, che 
rappresenta l'ala sinistra, è arrivato 
primo, ma non ha ottenuto abba¬ 
stanza voti per emergere vincente se¬ 
condo le norme che regolano il bal¬ 
lottaggio. Al voto sono ammessi solo 
i deputati conservatori che ora sono 
165. Per vincere nel primo round bi¬ 
sognava ottenere il 51% di voti con 
un sovrappiù di 15 voti di distacco 
dal secondo classificato, quindi un 
totale di almeno 83. Clarke ne ha ri¬ 
cevuti appena 49. Si passerà al secon¬ 
do round tra una settimana e ora è il 
raggruppamento di centro-destra 
che risulta in vantaggio, rappresenta¬ 
to da William Hague, dato per favori¬ 
to. 

La mancanza di un risultato netto 
era prevista, ma ha ugualmente con¬ 
tribuito ad accentuare lo stato di crisi 
tra i tories. Per un partito che fino ad 
alcuni mesi fa si ostinava a dire che 
dopo diciott'anni al potere rimaneva 
tutto un futuro davanti per «comple¬ 
tare la rivoluzione thatcheriana», la 
realtà odierna riserva solamente 
scherno e derisione da parte di quasi 
tutta la stampa. Secondo l'Indepen- 
dent «il partito si trova in tale stato di 
confusione che non ci sarebbe di che 
sorprendersi se venisse eletto il can¬ 
didato che offre il miglior rinfresco». 


Per il Daily Mirror tanto varrebbe che 
venisse scelto come leader l'ex diret¬ 
tore di un supermarket, almeno sa¬ 
prebbe fare i conti. Nel primo ballot¬ 
taggio erano presenti cinque candi¬ 
dati: Clarke, l'ex ministro per il Galles 
Hague, l'ex ministro Peter Lilley, l'ex 
ministro Michael Howard e il depu¬ 
tato John Redwood. Clarke era l'uni¬ 
co candidato dell'ala sinistra del par¬ 
tito. Nel quadro della guerra fratrici¬ 
da che divide i tories - euroscettici più 
o meno duri da una parte e tiepidi eu- 
rofili dall'altra - Clarke ha fatto la sua 
campagna tenendo aperta la porta al¬ 
l'Europa, pur trincerato nella posi¬ 
zione di attesa sulla moneta unica, lui 
pure incline a rimandare un'even¬ 
tuale data di partecipazione. Hague, 
Redwood e Lilley si sono presentati 
per la destra euroscettica. Hague, 
astro nascente, è arrivato secondo 
con 41 voti. L'ultra euroscettico Re¬ 
dwood è arrivato terzo con 27 voti. Ci 
sono stati 24 voti per Lilley e 23 per 
Howard. Questi ultimi due si sono già 
ritirati e i loro voti confluiranno su 
Hague. I risultati di questo primo 
round hanno confermato le prefe¬ 
renze che erano state espresse dai rap¬ 
presentanti delle sezioni del partito 
sparse nel paese: 269 voti per Clarke, 
178 per Hague, 25 per Redwood, 20 
perLilleye lOper Howard. 


Alfio Bernabei 


Altri soldati a fianco dell'Osce _ 

Missione in Albania 
la Forza chiede 
45 giorni in più 


ROMA. La Forza multinazionale di 
protezione (FMP) presente in Alba¬ 
nia prevede di garantire la sicurezza 
degli osservatori internazionali che, 
in occasione delle elezioni previste 
per il 29 giugno, seguiranno la regola¬ 
rità del voto di almeno il 75-80 per 
cento del corpo elettorale; di una per¬ 
centuale cioè ben al di sopra della 
«soglia minima», che è del 60 per cen¬ 
to. Lo si è appreso in margine alla riu¬ 
nione del Comitato di direzione dei 
Paesi contributori alla forza multina¬ 
zionale di protezione per l'Albania, 
che si è riunito ieri alla Farnesina. Il 
Comitato ha anche raccomandato il 
prolungamento del mandato della 
FMP, che il Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu deciderà, probabilmente 
attorno al 26 giugno, per un periodo 
di 45 giorni, limitato agli adempi¬ 
menti post-elettorali (insediamento 
nuovo Parlamento e formazione del 
nuovo governo). L'attuale mandato 
della Forza multinazionale scade il 28 
giugno, il giorno prima delle elezio¬ 
ni. Secondo quanto si è appreso il 
prolungamento del mandato per il 
periodo post-elettorale non compor¬ 
terà alcun cambiamento dei compiti 


della missione multinazionale, che 
proseguirà dal 29 giugno con i mede¬ 
simi compiti che ha attualmente. Un 
ulteriore permanenza invece impli¬ 
cherebbe probabilmente una modi¬ 
fica del mandato. Gli osservatori del¬ 
l'Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa (Osce) che 
controlleranno lo svolgimento delle 
elezioni albanesi saranno, comples¬ 
sivamente, circa 600, ma potrebbero 
arrivare fino a mille. Per garantirne la 
sicurezza, la principale difficoltà era 
quella di far coincidere la loro presen¬ 
za con quella dei soldati della Forza 
multinazionale: risultato, questo, ot¬ 
tenuto grazie alla disponibilità di al¬ 
cuni Paesi (come Italia, Grecia, Tur¬ 
chia) ad aumentare i contingenti na¬ 
zionali o ad ampliarne lo spiegamen¬ 
to. Oltre a garantire la sicurezza degli 
osservatori, su richiesta dell'Osce, la 
FMP contribuirà anche a trovare gli 
alloggi necessari: l'Italia metterà a di¬ 
sposizione alcune navi nel porto di 
Durazzo. Nella riunione odierna, il 
Comitato di direzione dei Paesi con¬ 
tributori della FMP ha di fatto accet¬ 
tato tutte le richieste avanzate dall'O- 
sce in vista della scadenza elettorale. 


Il capo della polizia ammette che otto parlamentari, tra cui tre ministri, sono sospettati di «loschi legami» 

La mafia russa scuote la polìtica israeliana 

Al centro dello scandalo è un ricco uomo di affari di origine russa, ora agli arresti, deciso a infiltrarsi nei palazzi del potere di Tel Aviv 


Combattimenti 
in Congo 
Morti a centinaia 

BRAZZAVILLE. Gli occidentali, 
protetti dagli 850 militari inviati 
dalla Francia, abbandonano il 
Congo Brazzaville dove infuriano 
i combattimenti tra la milizia «Co¬ 
bra» fedele all'ex presidente e ge¬ 
nerale Denis Sassou-Nguesso e le 
forze leali al capo dello Stato Pascal 
Lissouba, eletto nelle prime elezio¬ 
ni multipartitiche del '91. Gli 
scontri sono violentissimi. Inter¬ 
vistato dalla radio France-Info, 
Sassou-Nguesso ha affermato che i 
morti sono già nell'ordine di di¬ 
verse centinaia. Impossibile fare 
un bilancio preciso nel caso di 
Brazzaville, ma diversi cadaveri 
giacciono nelle strade della capita¬ 
le o riversi dentro automobili cri¬ 
vellate di colpi. Si combatte so¬ 
prattutto nei dintorni dell'aero¬ 
porto, nel quartiere di Catignolle, 
controllato dal governo, e nel di¬ 
stretto di Mpila, a nord lungo il fiu¬ 
me Congo. Già 1.500 europei sono 
partiti con voli organizzati dai 
francesi, diretti in prevalenza nel 


Dayan non 
voleva la 
Città Santa 

Appena le truppe israeliane 
presero Gerusalemme nel 
1967, il ministro della Difesa 
Moshe Dayan fu tra i primi a 
entrare nella città. Ma il 
generale che guidò l'avanzata 
finale, Uzi Narkiss, ha rivelato 
ieri che in realtà Dayan non 
voleva la conquista di 
Gerusalemme, convinto che 
dovesse diventare un luogo 
sacro internazionale per 
cristiani, ebrei e musulmani di 
tutto il mondo. Ma 
nonostante le remore 
dell'eroe della guerra dei Sei 
giorni, Gerusalemme Est fu 
annessa da Israele. 


La mafia russa entra alla Knesset. 
Dopo l'Hebrongate, in Israele è scop¬ 
piato un nuovo scandalo, quello dei 
rapporti tra politica e mafia ebraica 
originaria della Russia. Il capo della 
polizia, Assaf Hefetz, ha confermato 
le indiscrezioni diffuse l'altro ieri dal¬ 
l'emittente televisiva «Channel 2», 
secondo cui otto esponenti di primo 
piano del Likud, del Labour e del Par¬ 
tito degli Immigrati Russi saranno 
presto sottoposti ad interrogatorio. 

Tutta la torbida vicenda ruota at¬ 
torno all'arresto del facoltoso uomo 
d'affari di origine russa Gregory Ler- 
ner (alias Zvi Ben-Ari, 47 anni). He¬ 
fetz non ha rivelato i nomi dei politici 
israeliani che nei mesi scorsi hanno 
incontrato per varie ragioni il discus¬ 
so uomo d' affari che da circa due anni 
vive in una lussuosa villa di Ashqelon 
(a sud di Tel Aviv) circondato da un 
esercito di guardie del corpo che lo 
scortano con un corteo di automobili 
quando attraversa la città con la sua 
limousine blindata. Fra i nomi citati 
dalla stampa vi sono quelli dei mini¬ 
stri Avigdor Kahalany (sicurezza in¬ 


terna), Natan Sharansky (industria e 
commercio) e Yuli Edelstein (immi¬ 
grazione). Dalla sua cella - dove è de¬ 
tenuto fra misure di sicurezza senza 
precedenti in Israele, nel timore di 
una fuga - Lerner si professa innocen¬ 
te, dichiara di essere vittima di un 
complotto ordito dalla polizia russa, 
ma non è ancora riuscito a spiegare 
agli inquirenti le origini della sua co¬ 
lossale ricchezza. Il 12 maggio, men¬ 
tre si apprestava a lasciare Israele, Ler¬ 
ner è stato arrestato perché sospetta¬ 
to di aver sottratto 85 milioni di dol¬ 
lari a due banche russe («Mostry 
Bank» e «Zhirighion Bank») e di esse¬ 
re coinvolto in due attentati (uno dei 
quali mortale) contro loro dirigenti, 
nell'aprile e nel novembre del 1995. 

Nel corso delle indagini la polizia 
israeliana - supportata da quella mo¬ 
scovita - ha avanzato il sospetto che 
Lerner volesse estendere le proprie at¬ 
tività in Israele nel mondo economi¬ 
co (dando vita a un istituto bancario), 
nelle comunicazioni (acquistando il 
quotidiano «Davar Rishon» e tra¬ 
smissioni cablate dalla Russia in 


Israele) e nella politica, finanziando 
candidati alle politiche del maggio 
'96. «Noi supponiamo - precisa He¬ 
fetz - che nostri uomini politici siano 
stati finanziati da persone di dubbia 
onestà, non conoscendo affatto o so¬ 
lo in modo vago l'origine dei fondi». 
«Da tempo seguivamo Lerner - preci¬ 
sa ancora il capo della polizia - e 
quando abbiamo avuto l'impressio¬ 
ne che stesse per fuggire dal Paese sia¬ 
mo entrati in azione». «Durante il 
suo arresto - conclude Hefetz - il no¬ 
stro scopo principale è stato di inseri¬ 
re un cuneo fra le persone di dubbia 
reputazione che dispongono di note¬ 
voli quantità di denaro, come Lerner, 
e i nostri uomini politici. Questo pri¬ 
mo obiettivo è stato raggiunto». 

Restano da chiarire le ragioni che 
hanno determinato negli ultimi tem¬ 
pi il continuo intrecciarsi nel Paese di 
cronaca nera e affari politici. Una ri¬ 
sposta nel merito la offre uno dei mi¬ 
nistri «chiacchierati», Avigdor Kaha- 
lani, generale della riserva ed ex labu¬ 
rista, che ieri ha ammesso di essere 
«molto preoccupato» perché il siste¬ 


ma delle primarie con il conseguente 
maggior costo delle campagne elet¬ 
torali, introdotto nello Stato ebraico 
da relativamente poco tempo, ha for¬ 
se creato per i politici «nuove tenta¬ 
zioni». «Chi vuole essere eletto ha bi¬ 
sogno di un sacco di soldi», spiega Ka- 
halani. «Se poi è in lista a livello na¬ 
zionale per il Likud o per il partito la¬ 
burista - aggiunge - gli occorrono al¬ 
meno lOOmila dollari, e quel denaro 
può magari venire da fonti indiside- 
rabili». Chi non si dilunga in analisi 
ed anzi sceglie la strada del silenzio è 
l'altro ministro tirato in ballo dalla 
stampia nel «mafiagate», l'ex dissi¬ 
dente sovietico Natan Sharansky, in¬ 
fluente ministro nel governo di Ben¬ 
jamin Netanyahu. Secondo le rivela¬ 
zione di «Channel 2», avrebbe accet¬ 
tato lOOmila dollari a titolo di contri¬ 
buto elettorale. Di recente lo stesso 
Sharansky aveva dichiarato all'«As- 
sociated Press» che i fondi erano an¬ 
dati ad una fondazione impegnata ad 
accogliere immigrati. 


Umberto De Giovannangeli 


Usa boicottano 
la cerimonia 
di Hong Kong 

Sul fastoso cerimoniale allestito dal 
governo della Cina per la notte fra il 
30 giugno e il 1 luglio, quando si ri¬ 
prenderà Hong Kong dalla Gran Bre¬ 
tagna, incombe un'ombra: il boicot¬ 
taggio annunciato da Madeleine Al- 
bright, segretaria di Stato americano, 
la quale, sebbene non abbia ancora 
ricevuto un invito formale, ha già fat¬ 
to sapere presenzierà ai festeggia¬ 
menti ma diserterà l'insediamento 
delle autorità amministrative, giudi¬ 
ziarie e soprattutto legislative da tem¬ 
po unilateralmente designate da Pe¬ 
chino. Quando costoro giureranno 
fedeltà alla Repubblica Popolare, cir¬ 
ca novanta minuti dopo la mezza¬ 
notte e il cambio di bandiera sul pic¬ 
colo territorio, il capo della diploma¬ 
zia Usa abbandonerà la scena. E que¬ 
sto per esprimere solidarietà all'at¬ 
tuale Parlamento eletto di Hong 
Kong, che dovrà cedere il passo a una 
«Assemblea Provvisoria» nominata 
dall'alto. Anzi, Albright sarà presente 
al passaggio delle consegne proprio 
per sottolineare il suo appoggio al si¬ 
stema democratico attuale. 
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Secondo la parlamentare di Fi sarebbe un complotto l'inchiesta sulla droga utilizzata per le indagini 

Droga e pentiti, Parenti si «autoaccusa» 
«Io autorizzai quei carabinieri» 

A Genova in una conferenza stampa ha affermato che tutte le operazioni compiute dai militari erano in regola. Uno dei ca¬ 
rabinieri sotto accusa è latitante ed è un suo intimo amico. L'inchiesta riguarda un periodo in cui l'onorevole era pm a Savona. 


L'ex venerabile della Loggia P-2 coinvolto in un giro di fallimenti pilotati _ 

Banche truffate, arrestati i Di Nepi 
Provvedimenti restrittivi per Gelli 

Raffica di arresti che ha colpito titolari e manager di società legate alla holding della nota famiglia romana 
In carcere anche i funzionari di alcuni istituti di credito alleggeriti di mille miliardi. 



L’Europa. 

Le riforme. 

Un nuovo stato 
sociale. 

Una nuova sinistra 
a centro del futuro. 
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Pietro Aglieri 
non risponde 
al primo 
interrogatorio 

È durato soltanto pochi 
minutili primo 
interrogatorio del boss 
Pietro Aglieri, nel carcere 
deirilcciardonedi 
Palermo. Assistito 
dairawocato Rosalba Di 
Gregorio, Aglieri si è 
avvalso della facoltà di non 
rispondere alle domande 
del gip Dino Cerami che gli 
ha contestato la 
partecipazione airomicidio 
del rappresentante di libri 
Sebastiano Pipitone, ucciso 
nel 1980. All'agguato, 
secondo le accuse dei 
pentiti, avrebbe 
partecipato anche 
Giuseppe La Mattina, uno 
dei luogotenenti del boss 
catturato con lui venerdì 
scorso in fondo Marino, a 
Bagheria. Anche La 
Mattina, interrogato ieri 
dal gip, si è avvalso della 
facoltà di non rispondere. 
Esaurito l'unico 
interrogatorio relativo ad 
indagini preliminari, il boss 
dovrà adesso difendersi nei 
processi, già in fase 
dibattimentale, nei quali è 
imputato. Il suo avvocato 
ha escluso la sua 
partecipazione in aula al 
processo per la strage di 
Capaci, il prossimo 27 
giugno, Aglieri sarà 
presente, invece, nel 
processo per la strage di via 
D'Amelio, il prossino 19 
luglio. «Il mio cliente si è 
avvalso della facoltà di non 
rispondere e non è per 
niente dissociato anche 
perché la dissociazione 
credo sia una grave 
malattia mentale» - ha poi 
dichiarato l'avvocato Di 
Gregorio. Il legale ha 
aggiunto che il boss 
comunque ribadisce la sua 
estraneità alle stragi 
Falcone e Borsellino, 
all'uccisione del boss 
Giovanni Bontate e alle 
altre "infamanti accuse". Il 
Gip ha quindi interrogato 
Agostino Covais e Roberto 
Tornatore, arrestati per 
favoreggiamento nei 
confronti di Aglieri. 
Contrariamente al boss, i 
due hanno ammesso di 
avergli dato assistenza. 


PALERMO. Claudio Martelli al tribu¬ 
nale di Palermo per il processo a Giu¬ 
lio Andreotti per associazione malio¬ 
sa, ha detto che all'inizio del 1980 Li¬ 
do Gelli auspicava un patto per far 
eleggere Andreotti capo dello Stato e 
Craxi presidente del Consiglio. E ha 
aggiunto che fu Gelli a parlargli di 
questo suo progetto. L'ex ministro 
della Giustizia ha raccontato che in¬ 
contrò Gelli per due volte e che con 
l'intervento del capo della P2 aveva 
cercato di correggere l'orientamento 
del Corriere della Sera che appariva 
«critico nei confronti del Psi» e atten¬ 
to invece «alla politica di unità nazio¬ 
nale che poggiava sul Pei». Fu in occa¬ 
sione di quegli incontri che Gelli, a 
suo dire, gli espose il suo punto di vi¬ 
sta sugli assetti istituzionali del Paese 
e aggiunse che il gmppo dirigente del 
Psi avrebbe dovuto «fare la pace» con 
la corrente di Claudio Signorile lega¬ 
ta agli andreottiani. Martelli ha an¬ 
che sostenuto di avere invitato Gelli a 
non occuparsi di politica e Gelli gli 
avrebbe risposto: «Così lei resterà un 
politicoditerzafila». 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. «Mi offro come indaga¬ 
ta», afferma Tiziana Parenti nella sa¬ 
la stampa del Palazzo di Giustizia di 
Genova. Gli echi della sua dichiara¬ 
zione salgono ai piani alti dell'edifi¬ 
cio dove domani pomeriggio la par¬ 
lamentare di Forza Italia sarà ascol¬ 
tata dal Procuratore Capo Vito Mo¬ 
netti nell'ambito dell'indagine che 
ha decapitato il vertice della Dia ge¬ 
novese. 

La Parenti irrompe nel caso Ric¬ 
cio, l'ufficiale del carabinieri arre¬ 
stato per traffico di droga con i pen¬ 
titi, con una velata sensazione, 
quella del complotto ai suoi danni. 
«Non vorrei - dice - che persone che 
hanno lavorato lealmente con me 
abbiano a soffrire punizioni trasver¬ 
sali per colpa mia». I fatti che hanno 
«incastrato» Michele Riccio e altri 
cinque sottoufficiali dell'Arma ri¬ 
guardano un'operazione condotta 
quando la Parenti era Sostituto Pro¬ 
curatore a Savona, il caso della fa¬ 
mosa raffineria di Tovo San Giaco¬ 
mo passata in giudicato in tutti i tre 
gradi sino alla sentenza definitiva. 
«Questa inchiesta - aggiunge - colpi¬ 
sce solo chi ha eseguito, non chi ha 
autorizzato. E siccome io, come il 
mio precedessore, ho autorizzato, 
voglio assumermi le mie responsa¬ 
bilità». Tiziana Parenti, tailleur a ri- 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Fallimenti pilotati per al¬ 
meno mille miliardi. Cirac centoven¬ 
ti società coivolte, tutte facenti riferi¬ 
mento alla famiglia romana dei Di 
Nepi. Una serie di istituti di credito, 
tra cui la Banca di Roma ed il Monte 
dei Paschi, «alleggeriti» per alcune 
centinaia di miliardi, spesso con il 
concorso di funzionari dichiaratisi 
massoni e sullo sfondo la figura del¬ 
l'ex maestro venerabile della loggia 
P2, Lido Gelli. Una truffa in grande 
stile per ricostruire le cui fila i sostituti 
procuratori Lina Cusano e Nello Ros¬ 
si hanno impiegato diversi mesi. 
L'indagine partita da un'indagine 
sulla massoneria deviata aveva preso 
le mosse da alcune operazioni finan¬ 
ziarie di Licio Gelli, su cui aveva inda¬ 
gato alcuni anni fa l'ex dirigente della 
Digos di Arezzo, Mario Pietrantozzi. 
Poi ieri la svolta con l'emissione di 
nove ordini di cattura e di una serie di 
provvedimenti cautelari sia nei con¬ 
fronti dell'ex venerabile della P2, che 
di alcuni dirigenti di banca. 

In carcere con l'accusa di associa¬ 
zione per delinquere, bancarotta 


PALERMO. Ricordate la Sigma di Li¬ 
bero Grassi, l'imprenditore ucciso 
perché aveva detto no al racket di Sal¬ 
vino Madonia? Di quella fabbrica di 
maglieria intima si parla ancora, Pina 
Maisano la vedova di Libero conti¬ 
nua a chiedere aiuto, e sono trascorsi 
sei anni dall'omicidio e dalla chiusu¬ 
ra dell'azienda. Palermo sta a guarda¬ 
re ma non impara. C'è un'altra fab¬ 
brica, la Mediconf, 130 dipendenti, 
2700 camicie al giorno, dieci miliardi 
di fatturato e 180 milioni di utile nel 
'96, tre miliardi e duecento milioni di 
appalti vinti con grandi magazzini di 
tutta Italia, che produce camicie e 
che con sole altre sei aziende cuciva la 
biancheria per carabinieri, guardia di 
finanza e guardie penitenziarie, che 
per 140 milioni di lire - che non ha e 
che dovrebbe dare ad un ente a mag¬ 
gioranza regionale - non può riaprire. 
Il magazzino con il prodotto finito e 
una parte dello stabilimento Medi¬ 
conf sono bruciati il 3 marzo scorso 
in via Emanuele Basile a Palermo. Un 
incendio si è propagato partendo dal¬ 
la centralina Enel dei cavi elettrici. 


ghe, ha fumato nervosamente per 
tutta la conferenza stampa, scarta¬ 
bellando documenti e citando una 
raffica di nomi e circostanze. Quan¬ 
do ha potuto ha sbottato contro co¬ 
loro che la vorrebbero alla gogna. La 
ragione? Rancori personali e attac¬ 
chi politici poiché, quando partì 
l'inchiesta di Genova, lei era Presi¬ 
dente della Commissione antima¬ 
fia. E per dimostrare la tesi dell'at¬ 
tacco personale ha citato anche il 
caso del suo collaboratore, il briga¬ 
diere Simonetti, indagato a Brescia 
per avere raccolto dossier sull'attivi¬ 
tà del pool e gli interrogatori che il 
magistrato di Milano Ilda Boccassi- 
ni avrebbe fatto ad un ex informato¬ 
re dei carabinieri di Savona. 

Per una Parenti che si offre come 
indagata, un'altra persone già inda¬ 
gata e colpita da ordine di custodia 
cautelare da ieri diventa ufficial¬ 
mente latitante. Si tratta di Angelo 
Piccolo, salernitano, 54 anni, mare¬ 
sciallo dei Cc attualmente in servi¬ 
zio a Roma, intimo amico della de¬ 
putata dei Polo. Una coincidenza 
che ha fatto divaricare i destini dei 
due personaggi legati dagli anni Ot¬ 
tanta a Savona. Si è invece costituito 
a Roma l'altro graduato dei carabi¬ 
nieri che mancava all'appello: il 
maresciallo Gianmario Doneddu, 
46 anni, costretto a trasferirsi nel 
Kuwait proprio a causa dell'opera- 


fraudolenta, corruzione, tmffa, falso, 
violazione delle delle leggi fiscali, fal¬ 
limentari e tributarie sono finiti Setti¬ 
mio e Pacifico Di Nepi, titolari dell'o¬ 
monima holding romana, Nicolino 
Stivaletta. Edoardo Formichetti, Giu¬ 
seppe Liberati, Pasquale Tieri, Anto¬ 
nio Balzamo, Giovanni Andrea Mar¬ 
chetti e Fulvio Calabrini. Tutti ad ec¬ 
cezione di Fulvio Calabrini sono le¬ 
gati in qualche modo alla miriade di 
società nate dalla Holding Di Nepi, 
che dalla vendita nella capitale di ca¬ 
pi di abbigliamento si è poi impegna¬ 
ta nella costruzione e nella gestione 
di numerosi alberghi su tutto il terri¬ 
torio nazionale. L'ultimo arrestato è 
invece un tecnico del comune di Fia- 
no Romano, che si sarebbe reso di¬ 
sponibile, dietro compenso, per faci¬ 
litare la realizzazione di un investi¬ 
mento immobiliare. 

Nei confronti di Licio Gelli e del 
suo avvocato di fiducia, Raffaello 
Giorgetti, il cui nome è già comparso 
anche in altre inchieste legate alle 
operazioni finanzriarie dell'ex mae¬ 
stro venerabile della P2, i magistrati 
romani hanno disposto il divieto di 
espatrio e l'obbligo di soggiorno ad 


Quattro miliardi e mezzo di danni. La 
ditta era assicurata ma non sa quando 
vedrà i soldi. È stata la mafia del ra¬ 
cket? C'è un'indagine. Ma in questa 
storia, sempre che c'entri, il racket 
non è elemento principale. La Medi¬ 
conf è dei fratelli Piero, Carmelo e 
Giovanni Bucalo. L'hanno ereditata 
dal padre che l'aveva ereditata a sua 
volta dal padre. È nata nel '52. Il para¬ 
dosso di un'azienda ricca e attiva che 
non può riaprire per 140 milioni nel¬ 
la città con uno dei livelli più alti di 
disoccupazione in Europa, lo raccon¬ 
ta Piero Bucalo: «Dopo l'incendio ab¬ 
biamo cercato un capannone dove ri¬ 
costituire l'azienda. In quello vec¬ 
chio è impossibile: sopra di noi c'era 
una scuola e passerà almeno un anno 
prima di poter dare inizio ai lavori per 
pastoie burocratiche. Abbiamo indi¬ 
viduato il locale nell'area industriale 
di Carini. È un capannone inutilizza¬ 
to da 12 anni di proprietà della socie¬ 
tà Iniziative industriali che fa capo al¬ 
l'ente siciliano di produzione indu¬ 
striale della Regione. Dopo diverse 
riunioni in prefettura abbiamo stabi- 


zione Tovo San Giacomo durante la 
quale venne infiltrato nell'organiz¬ 
zazione di narcotraffici. Ora è nel 
carcere di Peschiera e sarà interroga¬ 
to domani. 

È proprio la «mitica squadra» di 
Riccio, al lavoro all'Anticrimine, ai 
Ros e alla Dia, al centro dell'ordi¬ 
nanza dei pm genovesi. Usavano la 
droga sequestrata come «polmone 
finanziario» per le indagini: è quan¬ 
to sostiene il Gip Roberto Bracciali¬ 
ni nell'accogliere le richieste di cu¬ 
stodia cautelare per sei carabinieri 
avanzate dai pm genovesi della Di¬ 
visione distrettuale antimafia che 
per anni hanno colloborato proprio 
con il «corpo» guidato da Riccio. 
«Un metodo sistematico» che sa¬ 
rebbe andato avanti per sette anni 
durante i quali i pentiti sarebbero 
stati foraggiati con la droga prove¬ 
niente dai sequestri. Sotto esame so¬ 
prattutto l'operazione Tovo San 
Giacomo, inchiesta coordinata dal¬ 
la Parenti quando era pm a Savona. 
Tutto parte quando Angelo Verone- 
se e i coniugi Mogliati vengono sco¬ 
perti mentre trafficano droga con il 
Sud-America e accettano di collabo¬ 
rare. 

Così in una villetta di Tovo San 
Giacomo viene impiantata una raf¬ 
fineria con mezzi finanzi della squa¬ 
dra anticrimine. Nel '96, però, una 
delle persone coinvolte in quella vi- 


Arezzo. In sostanza si vuole evitare 
che i due possano diventare uccel di 
bosco. 

Analoghe misure cautelari sono 
state disposte anche per due alti fun¬ 
zionari del Montepaschi leasing: 
Walter Paleari e Marcello Morotti, ex 
amministratore delegato della socie¬ 
tà, nei cui confronti i vertici della 
banca senese hanno promosso un'a¬ 
zione di responsabilità civile per i 
danni subiti per il finanziamento ac¬ 
cordato ad una delle società dei Di 
Nepi per l'acquisto dell'albergo Leon 
d'oro di Verona, nonché per il geo¬ 
metra, Angelo Granata, che stilò la 
perizia. Tutti e tre sono accusati di 
truffa. 

Marcello Morotti, interrogato dai 
magistrati romani avrebbe ammesso 
di essere iscritto alla massoneria e di 
aver fatto riferimento ad altri perso¬ 
naggio del Monte dei Paschi legati al 
mondo dei «grembiulini». Per i due 
uomini del Montepaschi leasing è 
stato disposto il divieto di espatrio e 
per Marcello Morotti anche quello di 
risiedere a Siena. In sostanza sembra 
che i magistrati romani temano che 
possa avere rapporti con ambienti 


lito un canone di affitto annuo di 140 
milioni». La società Iniziative indu¬ 
striali non ha voluto cedere sul prez¬ 
zo. Ma il capannone ha bisogno di la¬ 
vori per circa 250 milioni (mensa, im¬ 
pianto allarme, predisposizone per i 
macchinari) che dovrebbero essere a 
carico del proprietario. La società re¬ 
gionale dice di non avere i soldi e i fra¬ 
telli alla fine cedono anche su questo 
e accettano che il prezzo dei lavori 
venga decurtato dall'affitto in tre an¬ 
ni. Dice Piero Bucalo: «Il 3 maggio 
scorso dovevano consegnarci le chia¬ 
vi del capannone e noi dovevamo 
presentarci con la fideiussione assi- 
curativa che copriva il canone d'affit¬ 
to. Ma quel giorno i rappresentanti 
delle Iniziative industriali ci comuni¬ 
cano che la fideiussione non può es¬ 
sere quella assicurativa ma dev'essere 
bancaria e coprire il canone dal gen¬ 
naio al dicembre '98. Siamo andati 
nelle banche. Ci hanno chiuso la por¬ 
ta in faccia. Così non possiamo aprire 
la fabbrica: ci vogliono 250 milioni 
per i lavori, altri quattrocento milio¬ 
ni per il trasferimento e l'adattamen- 


cenda ha fornito una versione di¬ 
versa: sarebbe stata costretta a colla¬ 
borare sotto ricatto dei carabinieri. 
Da lì si sviluppa l'inchiesta che por¬ 
ta a scoprire scenari inediti: la squa¬ 
dra di Riccio sarebbe un'associazio¬ 
ne a delinquere finalizzata al succes¬ 
so professionale e, per due membri 
(Piccolo e Del Vecchio), all'arricchi¬ 
mento. A questo scopo venivano 
sottratte quantità di droga dai se¬ 
questri e lavorate in una caserma 
dell'Arma in Corso Europa a Geno¬ 
va per darle poi ai pentiti. 

Intanto altri cinque carabinieri ri¬ 
sultano indagati a vario titolo per 
peculato, corruzione e violazione 
della legge sugli stupefacenti. Ma 
non sarebbero gli unici uomini del¬ 
l'Arma finiti nell'elenco della Pro¬ 
cura. Ieri primi interrogatori in cel¬ 
la. Giuseppe Sesto si è rifiutato di ri¬ 
spondere; Ernesto Capra ha invece 
replicato alle domande del Gip 
Braccialini e del pm Francesca Nan¬ 
ni: nell'impianto accusatorio è indi¬ 
cato come il gestore della raffineria 
di droga allestita nella caserma ge¬ 
novese. Oggi toccherà al marescial¬ 
lo Giuseppe Del Vecchio, che era già 
in carcere a Peschiera del Garda per 
un'inchiesta connessa. Per la «miti¬ 
ca squadra» guidata da Riccio è pro¬ 
prio un momento buio. 


Marco Ferrari 


della banca senese, mentre il geome¬ 
tra Granata è stato sospeso per sei me¬ 
si dall'attività professionale, iniben¬ 
dogli la possibilità di redigere perizie. 

In questa intricata vicenda costel¬ 
lata di società a responsabilità limita¬ 
ta che nascono e falliscono nel giro di 
pochi mesi, lasciando in eredità a so¬ 
cietà della stessa Holding Di Nepi la 
proprietà di vari immobili, dopo 
averli acquisiti con finanziamenti in 
leasing elergiti da alcuni istituti di 
credito, resta ancora da chiarire esat¬ 
tamente quale molo abbiano avuto 
alcuni istituti di credito. Nelle loro 
casse infatti ben raramente sono tor¬ 
nati i miliardi erogati alle società del 
gruppo Di Nepi. E questo fronte co¬ 
stituirebbe già un altro filone dell'in¬ 
chiesta. 

Ad esempio solo dopo il fallimento 
della società che aveva acquistato 
l'albergo Leon d'Oro ci si è accorti che 
sull'immobile gravava già un leasing 
di 22 miliardi. Dall'inchiesta sarebbe 
emerso che nessun accertamento era 
stato compiuto prima di sborsare il fi¬ 
nanziamento. 


Piero Benassai 


to dei macchinari, l'affitto. Qui non è 
cambiato niente. Per ora lavoriamo a 
rtimo ridotto in questo opificio mo¬ 
mentaneo a Pagliarelli. Sono occupa¬ 
ti 2 7 operai, gli altri sono in cassa inte¬ 
grazione. Quanto costa allo Stato la 
Medicom chiusa? Noi pagavamo cir¬ 
ca 50 milioni di lire mensili per i con¬ 
tributi. E per 140 milioni non possia¬ 
mo riaprire». Il prefetto Luigi Damia¬ 
no si è arrabbiato e ha scritto una let¬ 
tera all'assessore regionale all'Indu¬ 
stria Giuseppe Castiglione, (Cdu) di¬ 
cendo che la Mediconf deve riaprire. 
Castiglione ha inviato un'altro fax al- 
l'Espi dicendo che l'azienda cami¬ 
ciaia fornisce garanzie per la riapertu¬ 
ra e può essere concesso il credito at¬ 
traverso la fideiussione assicurativa. 
Tredici riunioni in prefettura, in tre 
mesi, ma nessun fax è arrivato alla 
Mediconf. 

La Palermo di Libero Grassi conti¬ 
nua a guardare mentre i tre fratelli Bu¬ 
calo dicono: «Saremo costretti a chiu¬ 
dere per 140 milioni». 


Ruggero Farkas 


RENATO CAPELLI 

È come sempre dentro il nostro cuore. Lo ri¬ 
cordiamo agli amici e compagni e sottoscri¬ 
vono per/ 'Unità. 

Roma, 11 giugno 1997 


Pasquale, Gabriella, Marcello e Giuliano 
Campo abbracciano con grande affetto Mar¬ 
co Pacciotti per la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1996 


La sezione del Pds di Cinecittà, Massimiliano 
Baldini, Giovanni Cardarello, Andrea Tar- 
diola si stringono al compagno Marco Pac¬ 
ciotti e ai suoi famigliari per la morte del caro 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 


Emilio Campana partecipa al dolore di Mar¬ 
co Pacciotti e f amig lia per la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 


Le compagne ed i compagni delle Sezioni 
del Pds «Alberane» e «Porta S. Giovanni» si 
stringono attorno a Marco e famiglia nel triste 
momento della scomparsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 


Le compagne ed i compagni dei Circoli della 
Sinistra Giovanile «Woody Alien» e «l’Isola 
che non c’è» sono particolarmente vicini a 
Marco nel doloroso momento della scom¬ 
parsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 


Andrea e Mauro Di Pietropaolo partecipano 
commossi al dolore di Marco per la scom¬ 
parsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 


Andrea, Claudia, Claudio, Cristina, Fabio, 
Gabriele, Mauro, Simona, Simone e Tina so¬ 
no vicini affettuosamente a Marco nel mo¬ 
mento della scomparsa del 

PADRE 

Roma, 11 giugno 1997 

I compagni e le compagne del Pds e della Si¬ 
nistra Giovanile della sezione Ponte Milvio- 
Flaminio si stringono con affetto a Marco per 
la perdita del caro 

PAPÀ 

Roma, 11 giugno 1997 

Bianca La Rocca è vicina alla compagna Ca¬ 
terina Selvaggi e alla sua famiglia per la 
scomparsa del caro 

PAPÀ 

Roma, 11 giugno 1997 

Nel 13° anniversario della scomparsa del 
compagno 

MAURO CABONA 

il papà e i parenti tutti sempre lo ricordano e 
sottoscrivono per l’Unità. 

Genova, 11 giugno 1997 

Nell’anniversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

ENRICO NANI 

la moglie e i figli lo ricordano e sottoscrivono 
per l’Unità. 

Alfonsine (Ra), 11 giugno 1997 

Èscomparso ileompagno 

MARIO ROSSI 
di anni 87 

La moglie Gina, i figli Giulia e Francesco, la 
nuora Valeria, i nipoti Giuseppe e Sergio ri¬ 
cordano la sua passione politica ed il suo im¬ 
pegno per lacausadei lavoratori. 
Sottoscrivono per l ’Unità. 

Botticino (Bs), 11 giugno 1997 


La Federazione bresciana del Pds partecipa 
al lutto del compagno Francesco per la 
scomparsa del caro papà 

MARIO ROSSI 

appassionato militante del Pei da 1943 e poi 
del Pds. 

Brescia, 11 giugno 1997 


Martelli insiste 
«Gelli era 
per Andreotti 


» 


La vicenda ricorda la Sigma di Libero Grassi. L'azienda non può più riaprire 

Palermo, vìttime del racket e della burocrazia 
Niente rimborsi per la fabbrica incendiata 
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Mercoledì 11 giugno 1997 


2 l'Unità 


+ 

La Politica 


Il vertice del Polo pretende che la legge elettorale si discuta in una sede diversa dalla bicamerale 

La destra chiude sul doppio turno 
Poi Berlusconi frena: trattiamo 

Ma Fini: il Pds ha la pistola scarica. Fisichella: così finisce male 



ROMA. Prima la riunione ristretta 
dei leader. Poi quella allargata a 
tutti i bicameralisti del Polo, per 
dire no al doppio turno e per 
chiedere che la legge elettorale 
sia discussa in un tavolo separa¬ 
to da quello della Bicamerale. 
Ma al di là delle posizioni unita¬ 
rie riaffermate al termine della 
riunione, nelParco della giorna¬ 
ta, anche sulla base di quanto 
Massimo D'Alema ha affermato 
nel corso dell'intervista al Co¬ 
stanzo Show , qualche differenza 
di valutazione e di prospettiva è 
andata emergendo. Ad un Silvio 
Berlusconi comunque dialogan¬ 
te (non certo sull'esito del voto 
a proposito della forma di go¬ 
verno ma sulla legge elettorale 
invece sembra di sì) fa da con¬ 
traltare un Gianfranco Fini che 
accusa il presidente della Bica¬ 
merale di «agitare un'arma scari¬ 
ca» quando ventila il rischio del 
fallimento delle riforme. Mentre 


Pierferdinando Casini e Cle¬ 
mente Mastella non mancano 
di ribadire che la riforma eletto¬ 
rale non è materia di competen¬ 
za della Bicamerale, per Berlu¬ 
sconi i due piani del discorso 
non sono separabili in modo 
netto. «Certo -ribadisce il leader 
di Forza Italia- la riforma della 
legge elettorale non è prevista in 
quella istitutiva della Bicamera¬ 
le ma è vero anche che alcune 
decisioni in quella sede, come 
quelle sulla forma di governo, 
sottendono una chiarezza anche 
sulla riforma elettorale». Per dir¬ 
la in altre parole «penso -spiega 
il Cavaliere- che sarebbe oppor¬ 
tuno un tavolo a parte, anzi cre¬ 
do sia necessario per giungere 
ad una soluzione che deve co¬ 
munque essere sostenuta da una 
vasta maggioranza». Dalla Bica¬ 
merale al bitavolo? Vedremo. 
Intanto Berlusconi approfitta 
per ribadire di non ritenere che 


«il voto in Bicamerale si possa 
disattendere. In democrazia 
queste cose non si dovrebbero 
nemmeno dire. Ma abbiamo re¬ 
gistrato ancora una volta questa 
particolare propensione della si¬ 
nistra a ritenere che le decisioni 
legittimamente prese da organi 
deliberanti valgono e hanno le¬ 
gittimità soltanto quando sono 
in sintonia con gli interessi della 
sinistra». Ed aggiunge anche che 
da ora in poi nei documenti del¬ 
la coalizione di centro-destra 
non si parlerà più di semipresi¬ 
denzialismo ma di «presidenzia¬ 
lismo all'italiana». Indisponibi¬ 
lità totale, quindi, da parte del 
Polo a trattare sul voto incassato 
nei giorni scorsi. Un varco, inve¬ 
ce, sulla legge elettorale visto 
che per Berlusconi «potrebbe 
andare bene anche quella attua¬ 
le che ha già avuto due verifi¬ 
che», con la vittoria una volta 
per parte. Questo in attesa «che 


la maggioranza avanzi una pro¬ 
pria proposta». «Il Polo è pronto 
a discutere una proposta concre¬ 
ta, una volta che la coalizione di 
centro-sinistra metta ordine nel 
fervido dibattito al suo interno». 
Dalla riunione del Polo è scatu¬ 
rita anche la convinzione che 
non si possa cominciare a votare 
gli emendamenti di tutti testi 
base, inclusa la forma di gover¬ 
no, prima di mercoledì 18 giu¬ 
gno. La posizione, che sarà for¬ 
malizzata nella riunione dell'Uf¬ 
ficio di presidenza di questa 
mattina, nasce dalla convinzio¬ 
ne, spiega Francesco D'Onofrio, 
«che si può votare solo in pre¬ 
senza si una visione generale del 
quadro. Fintanto che questa vi¬ 
sione manca, si potranno discu¬ 
tere gli emendamenti, ma non 
votarli». 

Preoccupati per la situazione 
sia D'Alema che Berlusconi che 
non ha esitato ad affermare «se 


la Bicamerale fallisse il suo ob¬ 
biettivo, nessuno si salverebbe, 
tutti ne saremmo travolti. D'A¬ 
lema è preoccupato? Anche noi 
lo siamo, ma non vedo solchi 
così profondi da non essere su¬ 
perabili con la buona volontà. 
Non credo -ha aggiunto- che la 
commissione si trovi in un vico¬ 
lo cieco. Non dobbiamo fermar¬ 
ci al fatto che sia passata una 
proposta piuttosto che un'altra. 
Tutti avevamo detto che qua¬ 
lunque ipotesi fosse prevalsa 
avremmo collaborato, indipen¬ 
dentemente dal fatto che fosse 
quella dello schieramento oppo¬ 
sto». 

Ma la disponibilità al dialogo 
del Cavaliere, la sua valutazione 
di un ipotetico fallimento della 
Bicamerale, non è in linea con 
la posizione espressa da Dome¬ 
nico Fisichella in un'intervista 
al Tempo. «La Bicamerale è alla 
fine e non solo cronologica¬ 


mente» afferma il professore di 
An. «Ma non solo. Sta anche fi¬ 
nendo male. Un'intesa seria sui 
contenuti mi sembra decisa¬ 
mente difficile. Si è creata una 
situazione senza via d'uscita. 
L'ipotesi-sfascio -continua Fisi¬ 
chella- viene data per assai pro¬ 
babile. La Bicamerale non pare 
più in grado di produrre buoni 
risultati. Sulla forma di governo 
non mi pare che si sia nella con¬ 
dizione di andare avanti senza 
cedere ai veti incrociati. In que¬ 
sto senso potrebbe essere meglio 
non fare nessuna riforma per¬ 
ché, almeno riguardo la forma 
di Stato si rischia veramente di 
dare luogo a soluzioni peggiora¬ 
tive». Per cui, parola di Fisichel¬ 
la: «meglio nessuna riforma che 
una cattiva riforma». Ma allora 
le preoccupazioni espresse dal 
cavaliere, si presume a nome 
della coalizione? Vedremo, di 
qui in avanti. 


Sul federalismo 

trecento 

emendamenti 

Sono oltre 300 gli 
emendamenti presentati in 
Bicamerale dalle varie forze 
politiche sulla forma di 
Stato. Il termine ultimo per 
la presentazione scadeva 
infatti alle 19, ma il fax della 
Sala della Regina ha 
continuato a riversare testi 
per quasi tutta l'ora 
seguente. Le richieste di 
modifica, sia del Polo sia 
dell'Ulivo, riguardano 
prevalentemente la 
ripartizione delle 
competenze fra Stato e 
Regioni: viene contestata 
infatti la soluzione 
prospettata dal relatore, il 
ccd Francesco D'Onofrio, 
con 20 Statuti costituzionali 
"contrattati" da ciascuna 
Regione. E sia Polo sia Ulivo 
chiedono di integrare con 
altre materie l'elenco di 
quelle di competenza dello 
Stato. Gli emendamenti più 
numerosi sono però quelli di 
Rifondazione Comunista: 
ben 98, che mirano a 
riscrivere alla radice il testo 
D'Onofrio. 


3 domande agli esperti 


Il dedalo 

delle 

riforme 



Beniamino Caravita 

«Sistema 

più 

flessibilile» 



Paolo Armargli (An) 

«Indietro 

non 

si toma» 



Antonio Baldassarre 

«Serve 
il doppio 
turno» 


I La Bicamerale ha scelto il 
semipresidenzialismo, ma 
restano molti sostenitori del 
premierato che in Parlamento 
potrebbero rovesciare la 
situazione. Lei crede che il 
semipresidenzialismo sia una 
forma di governo adatta per 
l'Italia? La Bicamerale potrebbe 
ritornare sulla sua decisione? I 
semipresidenzialismi sono 
diversi: a quale si approderà? 


Preferirei un sistema all'inglese. Ma il nostro meccanismo istituzionale si è 
fatto talmente complicato che non arriveremo mai al parlamentarismo all'in¬ 
glese. L'unica strada è una soluzione flessibile: se dobbiamo conciliare bipola¬ 
rismo, alternanza e flessibilità, lo strumento più opportuno è il semipresiden¬ 
zialismo. Questo spinge verso la scelta di una persona con 2 schieramenti che 
si fronteggiano. È vero che il semipresidenzialismo ha due motori, il presiden¬ 
te e il Parlamento. Se la maggioranza del Parlamento coincide con quella del 
presidente è questo che governa; se la maggioranza non è quella del presidente 
il circuito dell'azione dei governo è fra Parlamento e governo. È il caso france¬ 
se: vedrete che Jospen per governare avrà al suo seguito una maggioranza mol¬ 
to compatta e durerà nel tempo. Il sistema francese, con la coabitazione, è 
dunque un sistema flessibile nel quale si realizzano alternanza e bipolarismo. 


L'Ulivo purtroppo non ha accettato il compromesso suggerito dal pro¬ 
fessor Sartori, il «do ut des» fra semipresidenzialismo e doppio turno. In 
bicamerale ci siamo contati e ha prevalso il semipresidenzialismo. La 
commissione bicamerale non può tornare indietro sulla decisione di ele¬ 
zione diretta del Capo dello Stato. Una cosa del genere la potrebbe fare il 
Parlamento in un secondo tempo. Invece la bicamerale può prendere in 
considerazione tutti gli emendamenti riguardanti il ruolo e i poteri del 
Capo dello Stato; credo che ci sarà il tentativo di portarci non a Parigi, ma 
a Vienna o a Lisbona, atteso che in Austria e in Portogallo il presidente 
della Repubblica è poco più di un taglianastri. Sarebbe un semipresiden¬ 
zialismo beffa. 


Credo che non esistono sistemi elettorali o forme di governo adatte di 
per sè ad un paese o l'altro. 

Si tratta invece di vedere quali sono gli obiettivi politici che si voglio¬ 
no perseguire e raggiungere. E in tutte le circostanze sistema eletto¬ 
rale e forma di governo sono sempre collegati. 

Mi sembra di capire che l'obiettivo italiano è quello di ridurre la 
frammentazione politica e perseguire un sistema bipolare, tenden¬ 
zialmente bipartitico. 

Allora. Io ritengo quindi che se è vero che questo è l'obiettivo di 
fondo che si vuole raggiungere con la riforma, il semipresidenziali¬ 
smo si muove in questa direzione, è coerente cioè con la scelta del 
bipolarismo. 


2 11 semipresidenzialismo 
uscito dalla commissione 
Bicamerale a quale legge 
elettorale si accompagna? Il 
politologo Giovanni Sartori ha 
sostenuto più volte, anche in 
questi giorni, che nel nostro 
paese occorre introdurre il 
meccanismo del sistema di voto 
a doppio turno. Lei, professore, 
che cosa pensa di questa 
proposta? 


In realtà il sistema elettorale più consono al semipresidenzialismo è il doppio 
turno. In questo sono d'accordo con il professor Sartori. In via di fatto sono 
adattabili anche altri sistemi. In Francia Mitterand fece approvare una legge 
proporzionale che gli consentì di sconfiggere la destra. È vero che poi si è ritor¬ 
nati al doppio turno uninominale maggioritario. È indubbio che se non si 
adotta il doppio turno trova maggiore risalto il presidente perché difficilmen¬ 
te emergeranno maggioranze compatte. Altro elemento importante datenere 
conto: si tratta di capire quali saranno i poteri di questo presidente; se le corre¬ 
zioni che verranno apportate andranno a sminuire il suo ruolo è ovvio che si 
possono trovare, sulla legge elettorale, compromessi diversi. Se devo esprime¬ 
re una preferenza è comunque per un doppio turno, sia per l'elezione del presi¬ 
dente che per i collegi. Sulle altre soluzioni, da tecnico, vorrei ragionarci bene. 


Il presidente della bicamerale, Massimo D'Alema, ha torto ad insistere 
sul doppio turno elettorale anche perché entra in contraddizione con il 
suo schieramento, i Verdi, i Popolari, Rifondazione comunista. Da un 
punto di vista strettamente costituzionale il semipresidenzialismo è 
compatibile con i più svariati sistemi elettorali; l'unica controindicazio¬ 
ne storicamente provata è la proporzionale pura che portò al crollo della 
Repubblica di Weimar. Si potrebbe continuare con il Mattarellum. Ci 
penserà l'elezione diretta del Presidente della Repubblica ad aiutare la bi- 
polarizzazione nel senso che i partiti si schiereranno a favore del candi¬ 
dato Caio o Sempronio e quindi tenteranno di coalizzarsi per vincere la 
corsa verso il Quirinale. Sarà un vero semipresidenzialismo tanto più la 
bipolarizzazione sarà marcata. 


Con il semipresidenzialismo il sistema elettorale più coerente è quello a 
doppio turno. 

Ogni altro sistema sarebbe troppo rischioso perchè eleva la possibilità 
di coabitazione che indebolisce ilpotere del Presidente della Repubblica. 

Inoltre il doppio turno tende a favorire l'aggregazione su due poli. Il 
modello proposto da Sartori è coerente. 

Secondo me sbaglia il Partito popolare a pensare che il doppio turno 
possa sfavorirlo perchè è dalle mezze ali che escono i leader. 

Io ritengo quindi che i popolari avrebbero tutto da guadagnare sia nel 
caso di un'alleanza stretta da definire con il Partito democratico 
della sinistra sia nel caso che decidessero di passare sull'altro ver¬ 
sante politico. 


3 II confronto che si è 

sviluppato in commissione 
bicamerale è entrato in 
questi giorni in una fase di stallo 
proprio suN'argomento della 
riforma del sistema elettorale 
nel nostro paese, del turno 
unico o del doppio turno. Come 
si può uscire adesso da questo 
momento di difficoltà senza 
combinare pasticci? Lei ha in 
mente una strada percorribile? 


Come se ne esce ? Io proverei con il mettere dei paletti; tornare indietro in bi¬ 
camerale sul semipresidenzialismo sarebbe una presa in giro. L'emendamen¬ 
to soppressivo seppure costituzionalmente ammissibile avrebbe l'effetto poli¬ 
tico di mettere una pietra tombale sulla bicamerale. Altra cosa: non vorrei co- 
stituzionalizzare la legge elettorale, essa è uno strumento per la politica. Sono 
per il matenimento del maggioritario; se si vuole aumentare una quota di pro¬ 
porzionale allora è meglio il mantenimento del turno unico. La soluzione di 
mediazione potrebbe essere un doppio turno molto aperto (sbarramento al 5 
%). Una bassa soglia di sbarramento comporta però un rischio di trasformis- 
smo: candidati molto marginali possono saltare da uno schieramento all'al¬ 
tro, al miglior offerente. Se si decide di tenere la legge elettorale attuale almeno 
si tagli lo scorporo che non fa altro che aumentare l'effetto proporzionale. 


Come uscirne adesso? Come superare le difficoltà? Ecco: io credo che la 
proposta che adesso potrà consentire di uscire dallo stallo deve farla l'U¬ 
livo, tutto lo schieramento del centrosinistra. Soltanto a quel punto 
il Polo delle libertà potrà valutarla e decidere se respingerla o accet¬ 
tarla. Il cerino quindi è nelle mani di Massimo D'Alema. 

Al segretario del Partito democratico della sinistra, come presi¬ 
dente della commissione bicamerale, spetta adesso formulare pro¬ 
poste serie che saranno prese in esame dallo schieramento di cen¬ 
trodestra altrettanto seriamente, in considerazione del fatto che le 
riforme costituzionali in questo nostro paese non si possono fare 
senza l'accordo e il consenso di una larga maggioranza di forze poli¬ 
tiche. 


La mediazione alla quale si potrebbe arrivare sulla riforma del sistema 
elettorale? L'unica via percorribile è quella del cosiddetto premio di tri¬ 
buna, una piccola percentuale non superiore al quindici per cento, che 
viene attribuita a chi si ritira. Così come il professor Giovanni Sartori in¬ 
dica nella sua proposta. 

Del resto è la proposta che è stata avanzata in Francia da Vedel, il giuri¬ 
sta più ascoltato della quinta Repubblica, per attenuare gli effetti del 
maggioritario. Io sono convinto però che non bisogna superare quella 
soglia del quindici per cento perché altrimenti si metterebbe in pericolo 
lamaggioranza del presidente. 


a cura di Raffaele Capitani 


Mezza Italia 
In tv per studenti 
«onorevoli» 

Quasi la metà degli italiani 
(il 45,7 percento) ha 
seguito la diretta tv della 
seduta straordinaria della 
Camera, domenica scorsa, 
voluta dal Presidente 
Luciano Violante, e a cui 
hanno partecipato 515 
studenti provenienti da 
tutto il Paese, nella vesti di 
parlamentari per un giorno, 
interrogando il Governo. E 
per quasi un altro 50%, si 
tratta di un'iniziativa che 
dovrebbe entrare a pieno 
titolo nel calendario 
parlamentare e ripetersi 
regolarmente. Lo rivela un 
sondaggio realizzato 
telefonicamente dalla Swg 
di Trieste, commissionato 
dalla Camera, su un 
campione di 700 persone, 
selezionate dagli elenchi 
telefonici sull'intero 
territorio nazionale. 


Parlato: «Siamo nella tempesta con il rischio di affondare» 

Il Manifesto alle prese con la crisi 

«Non abbiamo gadget con cui sostenere le vendite, ma resistiamo, c'è un rapporto forte con la sinistra» 


ROMA. Aria di crisi grave al Manife¬ 
sto. E non è una novità. Il quoti¬ 
diano di sinistra diretto da Valen¬ 
tino Parlato conosce spesso mo¬ 
menti di grave difficoltà. Ed è stato 
spesso ad un passo dalla chiusura. 
Oggi questa crisi - di cui si è discus¬ 
so a lungo nell'assemblea dei soci 
che si è svolta ieri nella sede di Via 
Tomacelli - ha dei numeri che 
sembrano implacabili. Il Manifesto 
vende 35.000 copie che sono trop¬ 
po poche per una redazione che è 
composta da 75 giornalisti e 53 
tecnici. Sono poche anche se i 
giornalisti prendono stipendi ope¬ 
rai, poco più di due milioni al me¬ 
se, e resiste ormai da 26 anni un li¬ 
vello di egualitarismo per cui lo 
stipendio del direttore è uguale a 
quello del fattorino. 

Ma a giugno c'è la certificazione 
del bilancio e se si verifica che non 
esistono le condizioni per una 
«continuità aziendale» i rischi so¬ 
no molto grandi. E fra questi, ad 
esempio, quello di perdere i con¬ 
tributi per l'editoria che sono asso¬ 


lutamente indispensabili. Insom- 
ma il Manifesto potrebbe non far¬ 
cela. E si trova a dover scegliere fra 
due strade: aumentare le vendite o 
ridurre i costi. Sapendo che la pri¬ 
ma strada è quanto mai impervia 
per un piccolo giornale quando 
anche i grandi quotidiani lamen¬ 
tano una riduzione di copie ven¬ 
dute. E la crisi dell'editoria quoti¬ 
diana è oggetto di continue discus¬ 
sioni e lamentele. Quanto alla se¬ 
conda strada - quella della riduzio¬ 
ne dei costi - è quasi impossibile 
per il collettivo di un « quotidiano 
comunista» che non vuole pro¬ 
nunciare la parola esuberi e licen¬ 
ziamenti. 

E allora come uscirne? E soprat¬ 
tutto il Manifesto ce la farà ad 
uscirne ancora una volta? In via 
Tomacelli, sede del quotidiano, 
malgrado le difficoltà non si respi¬ 
ra un'aria di resa né di rassegnazio¬ 
ne. «Sarebbe ben strano che nella 
generale crisi dell'editoria noi in¬ 
vece navigassimo in acque tran¬ 
quille - dice il vicedirettore Riccar¬ 


do Barenghi - anche noi ci siamo 
dentro. Con la differenza che non 
abbiamo la possibilità di offrire ga¬ 
dget di tutti i tipi per mantenere le 
vendite ad un livello decente come 
fanno gli altri quotidiani». 

Ma è proprio questa differenza 
che potrebbe portare l'ennesima 
crisi del Manifesto ad un esito disa¬ 
stroso. «Siamo in mezzo alla tem¬ 
pesta con il rischio di affondare», 
ammette Valentino Parlato. Ma 
poi aggiunge:«È mio convinci¬ 
mento che ancora una volta ce la 
faremo». I motivi della speranza 
elencati dallo stesso Parlato sono 
molti. «Il Manifesto ha un rapporto 
ancora molto forte con il popolo 
della sinistra; il collettivo che lo 
compone mantiene una forte coe¬ 
sione e una grande capacità di te¬ 
nuta». E poi la speranza viene an¬ 
cora una volta dalla convinzione 
che la politica può avere ancora 
una volta la meglio sugli aridi nu¬ 
meri del bilancio aziendale. «La 
politica italiana - afferma con una 
punta di polemica Parlato - non si 


riduce alle telefonate fra i membri 
della Bicamerale. I movimenti cac¬ 
ciati dalla porta stanno tornando 
dalla finestra». Insomma il Manife¬ 
sto confida ancora in movimenti, 
spostamenti di opinione, che lo 
facciano riconoscere e preferire nel 
popolo della sinistra. Del resto la 
sua storia è costellata di momenti 
in cui quando le difficoltà erana 
grandi è stata proprio la «politica» 
a salvarlo. Come, ad esempio, nel 
91 quando durante la guerra del 
Golfo il quotidiano comunista rag¬ 
giunse le 100.000 copie interpre¬ 
tando e rappresentando una posi¬ 
zione radicalmente pacifista. Ora 
si annusano di nuovo grandi cam¬ 
biamenti. «L'ondata liberista è agli 
sgoccioli - spiega ancora Barenghi - 
la sinistra ha vinto in Francia e in 
Gran Bretagna. In Italia abbiamo 
un governo di centro sinistra. Non 
sarebbe assurdo che in questa si¬ 
tuazione il Manifesto chiudesse»? 
Già, non sarebbe assurdo? 


Ritanna Armeni 
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La materia espulsa dai due giganti del cielo si scontra a 50 milioni di chilometri Torà in una lontana galassia 

Lo scontro tra due stelle supemovae 
fotografato dal telescopio Hubble 

Intanto nel 2005 vedremo l'incontro, violentissimo, tra la materia espulsa dieci anni fa dall'esplosione della supernova 
1987A e quella espulsa ventimila anni fa dalla medesima stella. L'annuncio dato dagli esperti della Nasa. 
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Gli anelli di materia intorno alla supernova 1987A 


Presentato dalla Ibm un nuovo programma che non richiede pause tra le parole 

«Lava i panni», «accendi il riscaldamento» 

Le macchine «sentiranno» i comandi vocali 

Il nuovo software consente di gestire a voce il computer e di dettare senza difficoltà testi anche molto com¬ 
plessi. E in futuro un chip consentirà di programmare gli elettrodomestici senza premere alcun tasto. 


Nessuno, finora, lo aveva mai vi¬ 
sto. Durerà, infatti, più o meno, 
1200 anni. E, forse, non avrà nè un 
vinto nè un vincitore. È lo scontro, 
violentissimo, tra due supernove, 
due stelle giganti in fase di esplosio¬ 
ne, catturato dall'occhio orbitante 
del telescopio spaziale Hubble. Foto 
e documenti di questo raro e brutale 
evento cosmico sono stati presenta¬ 
ti ieri da William Blair, astrofisico 
della John Hopkins University, al¬ 
l'annuale congresso dell'American 
Astronomical Society. L'evento è 
localizzato a 17 milioni di anni luce 
dalla Terra, nella galassia NGC 
6946, familiarmente battezzata «la 
fabbrica delle supernovae» per aver 
prodotto, negli ultimi 80 anni, ben 
sei esplosioni di supernovae visibili 
all'uomo. Si tratta, in realtà, di una 
galassia particolarmente turbolen¬ 
ta. Affollata di stelle massive al cul¬ 
mine della loro parabola di vita. 
Quando il combustibile nucleare di 
queste stelle, più grandi del nostro 
sole, si esaurisce, nel corpo celeste si 
innescano una serie di processi di 
inaudita potenza, caratterizzati dal¬ 
la rapida contrazione del materiale 
interno e dall'espulsione, a inaudita 
velocità, di materiale esterno. Nel 
primo caso, sotto l'azione, inarre¬ 
stabile, della gravità, elettroni e pro¬ 
toni vincono le forze repulsive e si 
fondono, per formare un oggetto 

Ecco l'enzima 
che rallenta 
la vecchiaia 
delle cellule 

Un enzima che contribuisce 
al controllo dei processi di 
invecchiamento, riparando 
in continuazione i danni 
all'interno delle cellule, è 
stato scoperto negli Stati 
Uniti, presso l'università 
della California a San 
Francisco. La ricerca è stata 
pubblicata ieri dalla rivista 
«Proceedingsofthe 
National Academy of 
Sciences».Non si tratta, 
ovviamente, di un elisir di 
lunga vita. Ma, come hanno 
sottolineato i ricercatori, 
può essere uno strumento 
utile per mettere a punto 
nuove cure contro i disturbi 
tipici deN'invecchiamento, 
come la cataratta, o contro 
le demenze senili, come il 
morbo di Alzheimer. 

L'enzima scandisce il ritmo 
dell'invecchiamento e 
contribuisce a determinare 
Il momento della morte. Si 
chiama «Pcmt»(L- 
isoaspartil metiltransferasi) 
e si trova in ogni forma di 
vita e in ogni tessuto del 
corpo umano ed è 
concentrato soprattutto nel 
cervello.La ricerca è stata 
condotta utilizzando topi 
geneticamente modificati 
che, privati dell'enzima, non 
soltanto erano più piccoli 
rispetto a quelli normali, ma 
morivano tutti all'età di 60 
giorni, l'equivalente della 
tarda adolescenza nella vita 
di un topo normale. 

Si è poi scoperto che 
all'interno delle loro cellule 
si accumulava un numero 
molto alto dì danni. I 
ricercatori hanno concluso 
così che l'enzima sa 
riconoscere e riparare le 
proteine difettose e 
l'accumulo di danni cellulari 
sembra finora una delle 
ragioni principali di alcuni 
disturbi 

dell'invecchiamento. 

Il processo che conduce alla 
vecchia e alla morte è molto 
complesso. Cambia da 
organismo a organismo. 
Coinvolge molti e molti 
geni, quindi molti e molti 
enzimi. Ciascuno dei quali 
può essere necessario a 
rallentare il processo, ma 
difficilmente è sufficiente. 


superdenso costituito da soli neu¬ 
troni. Anzi da un unico, grande 
neutrone. Qualcuno infatti sostie¬ 
ne che quell'oggetto cosmico, gran¬ 
de più o meno come la Terra, ma do¬ 
ve un cucchiaino di materia pesa 
quanto una montagna, è un'unica 
particella: la più grande particella 
conosciuta. La materia espulsa, in¬ 
vece, forma una conchiglia che 
viaggia nello spazio cosmico e lo in¬ 
semina di atomi pesanti. Noi stessi 
siamo figli di una supernovae. Se 
due supernovae esplodono vicine 
nello spazio e nel tempo, le due ri¬ 
spettive onde di materia possono 
scontrarsi. Liberando quantità 
inaudite di energia. È quanto sta ac¬ 
cadendo nella galassia NGC 6946, 
dove due supernovae vicine nello 
spazio sono esplose ad appena 
20.000 anni Luna dall'altra. E ora le 
rispettive conchiglie di materiale 
espulso, viaggiando ciascuna alla 
velocità di circa 50 milioni di chilo¬ 
metri l'ora, stanno venendo, vio¬ 
lentemente, a contatto. Ignare di es¬ 
sere osservate a distanza dal telesco¬ 
pio Hubble. 

Un occhio, quello del telescopio 
orbitante, particolarmente attento 
negli ultimi tempi alle titaniche vi¬ 
cende delle stelle supernovae. Geor¬ 
ge Sonneborn, della Nasa, ci annun¬ 
cia, infatti, che Hubble ha scoperto 
un altro evento di cui saremo tutti 


MILANO. «Avete appena assistito 
probabilmente al nuovo record 
mondiale di dattilografia». L'ing. Fe¬ 
derico Mancini, dell'Ibm, questa vol¬ 
ta è visibilmente soddisfatto. Ha ap¬ 
pena dettato per un minuto un com¬ 
plicato referto radiologico di 835 bat¬ 
tute. E il testo è già lì, corretto, pronto 
da stampare. Il record mondiale di 
dattilografia è stato battuto, ma la 
dattilografa non c'è. Il computer ha 
riconosciuto il testo, compresi gli 
astrusi termini specialistici dei radio¬ 
logi, e l'ha scritto man mano che la 
dettatura procedeva. Senza errori, 
più veloce dell'uomo. 

La tecnologia di riconoscimento 
della voce umana compie passi avan¬ 
ti. Con l'ultimo nato della casa ameri¬ 
cana l'utente non ha più l'obbligo di 
esercitarsi per dettare una parola alla 
volta, con una breve pausa tra Luna e 
l'altra. Il computer riconosce final¬ 
mente il cosiddetto «parlato conti¬ 
nuo». Il salto è notevole. E a giudicare 
dalla dimostrazione resa presso la se¬ 
de milanese dell'Ibm, il risultato è più 
che apprezzabile. 

Spiega Alessandro Fusi, da 10 anni 
alla testa del gruppo di ricerca Ibm in 


«Mi sembra che il numero da lei 
richiesto sia...». «Ara 12» è una 
macchina a suo modo gentile, e 
anche cauta quando non è sicura 
delle informazioni che sta fornen¬ 
do con la sua voce sintetica. Una 
macchina concettualmente diver¬ 
sa da quella presentata ieri dalla 
Ibm, ma come quella capace di ri¬ 
conoscere la voce umana e di «ca¬ 
pire» quello che le si dice. Già ac¬ 
quistato da alcune compagnie te¬ 
lefoniche estere, il sistema ha una 
particolarità: riesce a interpretare 
le diverse cadenze regionali e a in¬ 
terpretare correttamente (con una 
precisione, assicurano i suoi co¬ 
struttori, del 98%) le frasi pronun¬ 
ciate anche senza scandire le paro¬ 
le, ma parlando normalmente. 

È proprio questo il punto di for¬ 
za della macchina: la capacità di 
interagire con l'umano che l'inter¬ 
pella senza che questi abbia biso¬ 
gno di uno specifico addestramen¬ 
to, come avveniva in passato. I 
campi d'applicazione sono i più 
diversi, in pratica tutti quelli che si 


direttamente consapevoli tra sette 
anni, nel 2005. Riguarda una super¬ 
nova famosa, la 1987A, che abbia¬ 
mo visto apparire nella Nube di Ma¬ 
gellano nel 1987, appunto. La nuo¬ 
va scoperta di Hubble ci conferma 
che i processi che coinvolgono l'e¬ 
splosione di una supernova sono 
molti e piuttosto complessi. Quan¬ 
do essa appare nel cielo, per esem¬ 
pio, espelle a velocità inaudita, co¬ 
me abbiamo detto, una conchiglia 
di materia. Qualche tempo prima, 
però, diciamo 20.000 anni, la stella 
gigante aveva espulso materia più 
densa e meno veloce. Per quanto ri¬ 
guarda la supernova 198 7A la se¬ 
conda conchiglia di materia, quella 
recente e veloce, ha raggiunto la pri¬ 
ma, più densa e lenta. Lo scontro tra 
le due onde di materia è, manco a 
dirlo, violentissimo. Tanto da pro¬ 
durre al suo acme fiotti, intensi, di 
luce. Per ora è solo iniziato, avvista¬ 
to da Hubble nella regione, invisibi¬ 
le ad occhio umano, dell'ultravio¬ 
letto. Ma nel 2005 lo scontro pro¬ 
durrà luce visibile ad occhio uma¬ 
no. E gli epigoni della supernova 
1987A riappariranno nel cielo. Pro¬ 
prio come raccontano gli astrono¬ 
mi dell'antica Cina. I primi a studia¬ 
re l'apparizione di una supernova. E 
a raccontarla con un rigore e una 
precisione di cui solo ora comincia¬ 
mo a renderci conto. 


Italia sul riconoscimento della voce, 
che in tempi ragionevolmente brevi 
si potrà trasferire questa tecnologia 
su un chip, che a sua volta potrà tro¬ 
vare posto negli elettrodomestici più 
vari, così che finalmente potremo di¬ 
re alla lavatrice «lava questo bucato 
bianco molto sporco», o «sciacqua 
questa vestaglia di seta» e la macchi¬ 
na eseguirà, senza costringerci a guar¬ 
dare le istruzioni della casa produttri¬ 
ce nel timore di sbagliare temperatu¬ 
ra o tempi di lavaggio. 

I nuovi programmi che la Ibm ha 
lanciato ieri in contemporanea in 
tutto il mondo prevedono la possibi¬ 
lità di guidare la macchina, dettare il 
testo che interessa, salvarlo, stampar¬ 
lo e chiudere il computer senza mai 
toccare la tastiera. Una procedura og¬ 
gi piuttosto innaturale e complessa. 
Si capisce che gestire a voce un'inter¬ 
faccia progettata per un utilizzo visi¬ 
vo, grafico, non ha molto senso. Ma 
in prospettiva, se nasceranno pro¬ 
grammi pensati per questo utilizzo, 
certamente interessante. Se devo dire 
al computer di andare sul menu «Fi¬ 
le» e poi di eseguire il comando 
«Apri...» e poi selezionare il docu- 


servono di un data base. Gli elen¬ 
chi telefonici, per esempio, che 
l'apparecchio è in grado di interro¬ 
gare, fornendo in tempo reale ri¬ 
sposte certe («Il numero da lei 
richiesto è...») o probabili («For¬ 
se...», «Mi sembra che...») anche 
a partire da dati parziali, per 
esempio un cognome senza in¬ 
dirizzo. 

Frutto di cinque anni di ricer¬ 
che, il sistema nasce dalla colla¬ 
borazione tra una piccola azien¬ 
da italiana, la Cirte, e il diparti¬ 
mento di ricerca sull'elettronica 
applicata alla lingua dell'univer¬ 
sità inglese di Durham diretto 
dall'italiano Roberto Garigliano. 
Un sistema che non consente 
solo di ottenere informazioni 
sull'elenco telefonico (un'appli¬ 
cazione che pure consente di 
abbassare notevolmenrte il co¬ 
sto del servizio, sottolinea l'in- 
gegner Mirabella, proprietario 
dell'azienda), ma anche di inter¬ 
rogare un qualsiasi data base - la 
schedatura di una biblioteca, 


mento che mi interessa, probabil¬ 
mente farei prima a impugnare il 
mouse. Tanto più che la macchina 
non sempre è disposta a eseguire con 
prontezza i comandi a voce. 

In una dimostrazione particolar¬ 
mente sfortunata, lo stesso ing. Man¬ 
cini ha ordinato più volte alla mac¬ 
china «Riprendi» nel tentativo di in¬ 
durre il computer a riaprire il pro¬ 
gramma che aveva utilizzato fino a 
poco prima. Niente da fare. «Prego?» 
rispondeva il computer. Un micro- 
processore Pentium Mmp a 166 
MHz, con una dotazione di 96 MB di 
Ram (una potenza di calcolo spaven¬ 
tosa, e un costo di parecchi, davvero 
parecchi milioni), non bastava a far¬ 
gli comprendere quel comando ap¬ 
parentemente semplice. 

La prima volta che Lordine non 
viene inteso, e che sullo schermo ap¬ 
pare la scritta «Prego?» si sorride. 
Quando però tu ripeti, con voce un 
po' stizzita, due o tre volte «Ripren¬ 
di», e quello imperturbabile ti riman¬ 
da soltanto un «Prego?» vagamente 
idiota, tu vorresti prendere il compu¬ 
ter e scaraventarlo giù dalla finestra. 

Il punto debole di questa tecnolo- 


per esempio, o l'archivio di un 
ospedale - o di interagire con 
una macchina, dandole ordini 
vocali a distanza. Quelli, per fa¬ 
re un solo esempio, che un arti¬ 
ficiere può dare, da una posizio¬ 
ne di sicurezza, a un robot anti¬ 
bomba. 

Di aziende che investono nel¬ 
la ricerca orientata allo sviluppo 
di applicazioni di questo tipo ce 
ne sono ormai molte in giro per 
il mondo. Ma luogo comune 
vorrebbe che imprese di questo 
tipo non possano trovare terre¬ 
no favorevole nel nostro Mezzo¬ 
giorno. «Ara 12», invece, nasce 
proprio nel Sud, a Salerno, in 
un'azienda che occupa un centi¬ 
naio di dipendenti, in gran par¬ 
te ingegneri, e che «non ha mai 
fruito - sottolinea con orgoglio 
Mirabella, che qualche anno fa 
ha deciso di tornare nella sua 
città - di finanziamenti pubbli¬ 
ci». 


Pietro Stramba-Badiale 


già, per il momento, sembra essere 
insomma quello dell'affidabilità. E 
non è faccenda di poco conto. Se do¬ 
po aver giocato per un po' uno pre¬ 
tende di lavorare sul serio con un pro¬ 
gramma, è logico che si aspetti di non 
essere piantato in asso. 

L'Ibm a ogni modo dimostra di cre¬ 
derci, e di voler mettere a frutto 20 an¬ 
ni di ricerche nel campo del ricono¬ 
scimento della voce. Tanto da abbas¬ 
sare a 112.000 lire il prezzo (microfo¬ 
no compreso) del suo programma ba¬ 
se, denominato SimplySpeaking. 
Con 219.000 lire si potrà avere dalla 
metà di luglio in avanti la versione 
«Gold», che prevede sempre la detta¬ 
tura con una pausa tra le parole, ma 
che consente (o almeno dovrebbe) la 
gestione a voce del computer. Il pro¬ 
gramma per dettare con il «parlato 
continuo», denominato ViaVoice, 
parte da 437.000 lire, e sarà disponi¬ 
bile da settembre. Quello specifica- 
mente studiato per la diagnostica 
medica, ricco di un vocabolario spe¬ 
cialistico di 24.000 parole, costa sui 2 
milioni. 


Dario Venegoni 


Allarme Parco 

nazionale 

d'Abruzzo 

«Siamo giunti a metà anno 
e tutto quello che il 
governo ci ha versato 
consiste in meno di 2 
miliardi di lire. Di fatto si è 
determinata la progressiva 
paralisi dell'Unico Parco 
Nazionale d'Abruzzo». 
L'allarme è stato lanciato 
da Franco Tassi, direttore 
della grande Area Protetta 
spiegando che i fondi 
erogati sino ad oggi, 
«corrispondono a quattro 
dodicesimi del contributo 
annuale calcolato sullo 
stanziamento del '96 (5,5 
miliardi di lire). 


Cinque anni di ricerche per un sistema che riesce a interpretare le cadenze regionali 

Ma anche nel Sud i robot sanno ascoltare 

Progettato da una piccola azienda di Salerno un programma che consente di interrogare i data base. 


UNIONE REGIONE LEGA NAZIONALE MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

EUROPEA TOSCANA DELLE AUTONOMIE LOCALI Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 

CONVEGNO NAZIONALE 

FORMAZIONE E LAVORO DENTRO 
E FUORI DAL CARCERE 

Progetti e proposte 

Firenze 13 e 14 giugno 

Il convegno avrà il seguente svolgimento: 

Venerdì 13 giugno, Centro Affari - Firenze, p.zzaAdua 1, ore 9.30-18.30 
Sabato 14 giugno, Carcere Circondariale Sollicciano, ore 9.00-13.00 

Partecipano tra gli altri: 

Midbele Cbiro, Dir. Gen. D.A.P.; Paolo Benesperi, Ass.re Regione 
Toscana; Giuliano BaxboLmi, Presidente Lega Autonomie Locali; 
Luisa Pavan Worilfe, Dir. Gen. Occupazione e affari sociali, Unione 
Europea 

Interverranno: 

Sindaci, Assessori alle politiche sociali, Presidenti di Regione e 
Provincia, Magistrati di sorveglianza, Direttori di carcere, Operatori 
penitenziari, Associazioni di intervento sociale, Organizzazioni sinda¬ 
cali e deH’impresa 

Per informazioni: 

Regione Toscana: 055/4383326; D.A.P. Provveditore Reg.le Toscana: 
055/406551 ; Lega Naz. Autonomie Locali: 06/4740041-2-3. 



Giunta Regionale 
Regione Emilia-Romagna 
Assessorato al Bilancio e Patrimonio 


Servizio Patrimonio e Provveditorato 
ESTRATTO DI BANDO DI LICITAZIONE PRIVATA 

La Regione Emilia-Romagna indirà una licitazione privato 
per l'appalto dei lavori di ristrutturazione e manutenzione 
straordinaria della sede del Servizio Provinciale Difesa del 
Suolo di Modena. 

La licitazione verrà esperita ai sensi deH'art. 21 della Legge 
109/94, così come modificato dall'art. 7 della Legge 216/95. 

L'Importo a base di gara ammonta 
a £. 582*576*054 

E' richiesta l'iscrizione all'A.N.C. nella categoria 2a preva¬ 
lente per importi fino a £. 750.000.000. 

Opere scorporatili: 

Impianto di riscaldamento Cat. 5/A £. 1 55.700.000 

Il bando integrale con i requisiti di cui occorre essere in 
possesso per la partecipazione è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Emilia-Romagna n. 56 dell' 11/06/ 
1997. 

Le richieste di partecipazione dovranno pervenire con le 
modalità previste nel bando di gara entro e non oltre le 
ore 12.00 del giorno 02/07/1997. 

Il Responsabile del Servizio 
(Dott.ssa Anna Fiorenza) 
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Giunta Regionale 
Regione Emilia-Romagna 
Assessorato al Bilancio e Patrimonio 
Servizio Patrimonio e Provveditorato 

ESTRATTO DI BANDO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Lo Regione Emilia-Romagna indirà una licitazione privata 
per l'appalto dei lavori di adeguamento alle normative del 
Complesso immobiliare di proprietà regionale sito in Par¬ 
ma - Via Spezia n. 110 - sede del Centro di Formazione 
Professionale “BuraldiV 

La licitazione verrà esperita ai sensi deM'art. 21 della Legge 109/ 
94, così come modificato daN'art 7 della Legge 216/95. 

L’importo a base di gara ammonta 
a £. 1.455.475.847 

E' richiesta l'iscrizione all'A.N.C. nella categoria prevalente 
2a per importo non inferiore a £. 1.500.000.000. 

Opere scorporagli: 

Impianto Elettrico Cat. 5/C £. 272.283.458 

Impianto Termico Cat. 5/A £, 94.234.500 

Il bando integrale con i requisiti di cui occorre essere in pos¬ 
sesso per la partecipazione è pubblicato nel Bollettino Uffi¬ 
ciale della Regione Emilia-Romagna n. 56 dell' 11/06/1997. 

Le richieste di partecipazione dovranno pervenire con le 
modalità previste nel bando di gara entro e non oltre le ore 
12.00 del giorno 02/07/1997. 

Il Responsabile del Servizio 

(Dott.sso Anno Fiorenza) 



r UNITA WCANZIE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L'UNITA 'VACA.NZE@GALA.CTI CA . IT 


L'ANELLO D'ORO. 
VIAGGIO 

NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma rii luglio - 8 e 22 agosto 
Trasporto con volo Al itali a e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione da L. 2.630.000 
Visto consolare L. 40.000 
(supplemento partenza da Roma Lire 45.000) 

L'itdnsrario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Sudzal)-Mosca- 
Novgorod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in 
Italia e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 
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ROMA. Cosa hanno in comune 
Marco Risi, regista di pellicole tutto 
impegno e temi sociali (Il muro di 
gomma, Mery per sempre), e Nicco¬ 
lò Ammaniti, giovane scrittore 
«cannibale» e capostipite dei 
«pulpisti» italiani? «Il gusto per il 
grottesco, la ricerca sui personag¬ 
gi. Anzi, proprio non riuscirei ad 
immaginare un altro regista oltre 
a Marco in grado di portare al ci¬ 
nema L'ultimo Capodanno». Am¬ 
maniti, insomma, non ha paura 
di veder tradito lo spirito del suo 
racconto (tratto dalla raccolta 
Fango). E anzi consegna volentie¬ 
ri le sue fantasie splatter al cine¬ 
ma, col quale nutre visibilmente 
la sua scrittura, da buon amante 
di Altman, Tarantino, ma soprat¬ 
tutto di Peter Jackson («Splatters, 
gli schizzacervelli è il mio cult as¬ 
soluto»). Un rapporto, quello con 
il cinema, destinato a proseguire: 
Francesco Martinotti la prossima 
stagione girerà un film tratto dal 
suo romanzo d'esordio, Branchie. 
Mentre la società di produzione 
di Marco Risi, oltre a L'ultimo Ca¬ 
podanno, si è assicurato anche i 
diritti cinematografici per un al¬ 
tro racconto tratto da Fango: Vive¬ 
re e morire al Prenestino. 

Come è nato il connubio con Ri¬ 
si? 

«Da quando ho pubblicato Fango 



ROMA. Mezzanotte di una notte 
(quasi) d'estate. Il corteo di macchine 
simula un ingorgo sul viadotto che 
porta a Corso Francia. C'è una Merce¬ 
des «presidenziale» nera che traspor¬ 
ta un alto prelato, una Bmw romban¬ 
te con una coppia di macellai arric¬ 
chiti, una Punto con due fidanzati 
che si sbaciucchiano. Tutti incappot¬ 
tati e in viaggio verso il cenone di fine 
anno. Perché nella finzione siamo il 
31 dicembre, attorno alle 19,50. A ca¬ 
vallo del suo «Boxer» sfreccia tra le 
auto un ventenne vestito in stile 
«trendy pecione» (pantaloni a righe, 
cappotto di velluto pitonato, cappel- 
luccio con paraorecchi modello co¬ 
cker). È«Ossadipesce», unragazzotto 
magro con barbetta a punta che sem¬ 
bra uscire da un fumetto di Andrea 
Pazienza. Scalpita, ha fretta di arriva¬ 
re al dodicesimo chilometro della 
Cassia, dove si erige il «Comprenso¬ 
rio residenziale delle Isole». Preso dai 
suoi pensieri, il giovanotto si ritrova 
stretto contro il guardrail da un pul¬ 
lman targato Caserta, ricolmo di tifo¬ 
si scalmanati del Purchiaro Terme 
che fischiano e urlano dai finestrini. 
Sulla fiancata è appeso un telo con su 
scritto «ulliganz», che poi sarebbe 
«hooligans»; sul tetto si erge un gi¬ 
gantesco tacchino illuminato dalle 
lampadine, il simbolo della squadra; 
accanto allo specchietto retrovisore 
fanno bella mostra di sé un enorme 
corno portafortuna e una bottiglia di 
limoncello. Tra i «purchiaresi» e il ro¬ 
mano comincia una sfida a colpi di 
parolacce, calci e cicche lanciate. Fin¬ 
ché, a uno stop, non scende dal tor¬ 
pedone una specie di incredibile 
Hulk, con due mani che sembravano 
pale per la pizza... 

«Stop!». È quasi l'alba quando, do¬ 
po una serie infinita di prove e di ciak, 
Marco Risi ordina alla troupe di anda¬ 
re a letto. Per cinque giorni, anzi cin¬ 


DALL’INVIATA 


BOLOGNA. Benvenuti a Camerario, 
località Sette Querce. Luogo della 
fantasia di Alessandro (Benvenuti) e 
di Tutti i miei più cari amici, film 
che uscirà a Natale, prodotto da 
Rita Cecchi Gori. E benvenuti sul 
palco del mitico teatro Duse di Bo¬ 
logna, dove l'atmosfera vi trasfor¬ 
merà in attori anche se inizialmen¬ 
te vi sentivate delle capre. Qui 
Alessandro Benvenuti, prossimo 
regista e interprete, era venuto ieri 
da Roma a trovare l'ironia - come 
dono di natura e arte della soprav¬ 
vivenza. L'annuncio diceva: «Cer¬ 
cami per provino gay effeminati» 
e in venti hanno risposto, supe¬ 
rando l'ostacolo di un'immediata 
campagna di stampa contro lo 
«scandalo»; oppure gloriandosene, 
come fa Alex Campisi, stilista di 
Reggio Emilia, attillato nella sua 
maglietta nera e nei jeans sottota¬ 
glia: «Mi piace, che rimaniamo in 
pochi...siamo una fascia, e non 
una cosa popolare...vuol dire che 
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mix di satira, di grottesco e di orro¬ 
re. E di divertimento. Perché tutti 
noi, leggendo L'ultimo Capodanno 
dell'umanità abbiamo anche riso 
come matti». 

Non s'è divertito, invece, Vitto¬ 
rio Cecchi Gori, che dopo aver let¬ 
to il libro e il copione ha deciso di 
lasciar perdere. «Lui e Rita Rusic 
l'hanno trovato sconveniente, 
probabilmente si sono spaventati 
un po'», azzarda senza toni pole¬ 
mici il produttore Maurizio Tede¬ 
sco. Alla fine, dopo vari rinvii, è 
stato l'intervento convinto di An¬ 
gelo Guglielmi, presidente dell'I¬ 
stituto Luce, a sbloccare la situa¬ 
zione, rimettendo in gioco il ri¬ 
schioso progetto (Risi non lo dice, 
ma sono parecchi gli attori inter¬ 
pellati che hanno gentilmente de¬ 
clinato l'invito temendo di appari¬ 
re in situazioni «imbarazzanti»). 

Chi ha letto il racconto sa che 
sono almeno una ventina i perso¬ 
naggi che Ammaniti segue quasi 
minuto per minuto, dalle 19,00 
del 31 dicembre alle 3,20 del pri¬ 
mo gennaio, con una coda mattu¬ 
tina tra le macerie fumanti. Nell'a- 
dattare le 120 pagine per lo scher¬ 
mo, lo scrittore e il regista hanno 
sostanzialmente mantenuto la 
struttura letteraria, eliminando 
qualche personaggio minore (l'ar¬ 
pista francese che finisce schiaccia¬ 
to, ad esempio) e allargando per 
ovvie ragioni il versante dei dialo¬ 
ghi. Anche la composizione cast ri¬ 
specchia l'approccio libero, non 
divistico, caro a Risi. E così, sfo¬ 
gliando il press-book, troviamo 
che Monica Bellucci sarà la belissi- 
ma e vendicativa Giulia, Marco 
Giallini l'irrisolto adultero Enzo, 
Francesca d'Aloja l'intellettuale 
Deborah, Fiorellino il gigolò Gae¬ 
tano, Piero Natoli lo scandalizzato 


Trodini, Maria Monti la contessa 
infoiata, Giorgio Tirabassi e Ricky 
Memphis due dei ladri che sor¬ 
prendono l'avvocato Rinaldi nella 
sua imbarazzante performance sa- 
do-maso, Ludovica Modugno l'a¬ 
spirante suicida Filomena, Adriano 
Pappalardo il «mastino di Dio» che 
spacca tutto, Max Mazzotta lo stra¬ 
fatto «Ossadipesce», Federica Vir¬ 
gili la viziosa Sukia, Antonella Ste- 
ni la madre di Giulia e, dulcis in 
fundo, Iva Zanicchi la portiera bo¬ 
lognese che cucina per tutti. «Iva 
ha accettato subito, senza nemme¬ 
no leggere il copione. Era divertita. 
Ha chiesto solo che il suo compen¬ 
so fosse dato in beneficienza», ri¬ 
vela il produttore Maurizio Tede¬ 
sco. Il quale, nell'accaparrarsi i di¬ 
ritto di sfruttamento cinematogra¬ 
fico di Fango, ha bruciato sul tem¬ 
po altri produttori interessati, co¬ 
me Orfini, Vaisecchi, Juso... 

«Del libro», aggiunge Risi, «ave¬ 
vamo opzionato due racconti, 
L'ultimo Capodanno dell'umanità ap¬ 
punto, e Vivere e morire al Prenesti¬ 
no, che forse sarebbe stato più 
semplice da portare sullo schermo 
da un punto di vista produttivo. 
Ma alla fine abbiamo deciso di ri¬ 
schiare sul primo». La sfida è aper¬ 
ta. E, del resto, il regista non teme 
di certo gli argomenti «forti»: il di¬ 
sagio giovanile a Palermo, lo scan¬ 
dalo di Ustica, lo stupro collettivo. 
Vedrete che qualche anima bella 
se la prenderà anche con L'ultimo 
Capodanno per il tono irriverente, 
oltraggioso, esagerato che inevita¬ 
bilmente il film dovrà conservare, 
anche «addolcendo» visivamente 
gli aspetti più splatter della vicen¬ 
da. L'idea è di farne un film «per 
tutti». Ma non sarà facile. 


Michele Anseimi 


Parla lo scrittore 

«Sesso 
& sangue, 
ma per 
far ridere» 

ho ricevuto parecchie richieste 
per portare al cinema i miei rac¬ 
conti. Proposte rimaste lì. Poi è 
arrivato Marco, che mi ha anche 
offerto di lavorare insieme alla 
sceneggiatura... Ci abbiamo mes¬ 
so tre mesi e sono stati diverten¬ 
tissimi: quando ci sentivamo per 
telefono dovevo attaccare perché 
mi pisciavo sotto dalle risate. In 
più l'idea mi è piaciuta perché si 
tratta di una produzione indipen¬ 
dente. Lontana cioè dallo stile 
Cecchi Gori che ora, dopo aver 
puntato sugli autori, cerca solo 
successi di botteghino come il Ci¬ 
clone ». 

Nella scrittura per il cinema cosa è 
cambiato? La violenza, lo splat¬ 
ter, che posto avranno? 


«Prima di tutto visto che si tratta di 
un racconto corale con venti perso¬ 
naggi, abbiamo cercato di eliminare 
quelli meno significanti. La violen¬ 
za catartica e comica che caratteriz¬ 
za la mia scrittura, però, è rimasta la 
stessa. Se ai miei personaggi toglies- 
si l'elemento splatter diventerebbe¬ 
ro come quelli dei Vanzina. Ma 
forse esagero... Perché i miei per¬ 
sonaggi soffrono, hanno proble¬ 
mi, sperano che l'anno nuovo 
porterà un futuro migliore». 

Con Risi ci sono stati problemi di 
punti di vista? 

«No. Torno a ripetere: Marco viene 
dalla commedia all'italiana. Ha 
sempre fatto film molto forti, come 
Il branco, per esempio, che tutti 
hanno criticato e che io ho trova¬ 
to bellissimo, di rottura. Insieme 
dunque porteremo nella comme¬ 
dia all'italiana il sesso e il sangue 
che sono sempre mancati a que¬ 
sto genere». 

E la scrittura? Stai lavorando ad 
un nuovo romanzo? 

«Sì, sempre per Mondadori. Si inti¬ 
tola Ti prendo e ti porto via. È la 
storia di un ragazzino di 11 anni 
che vive in campagna i giorni 
successivi alla sua bocciatura. E 
sarà un po' di verso da quelli che 
ho scritti finora». 


Gabriella Gallozzi 


que notti (dalle 21,30 alle 6), il tratto 
di strada che va da via Maresciallo Pil- 
sudski fino al Ponte delle Aquile sarà 
chiusa al traffico per permettere le ri¬ 
prese di L'ultimo Capodanno, il film 
che il regista di Mery per sempre ha 
tratto dal quasi omonimo raccon¬ 
to di Niccolò Ammaniti inserito 
nella raccolta Fango (Mondadori, 
lire 26.000). Tornando verso casa, 
qualche abitante della zona prote¬ 
sta, ma il servizio di vigili urbani 
predisposto dall'Ufficio cinema del 
Comune (costo dell'«affitto»: 15 
milioni) sembra funzionare. 

A tre anni da quel Branco accolto 
da polemiche e insofferenze, Risi 
torna sul set con una storia a for¬ 
tissime tinte in bilico tra comme¬ 
dia all'italiana e orrore pulp. L'idea 
è di rispettare la scansione tempo¬ 
rale e la logica corale del racconto 
per impaginare una metafora di 
Capodanno: con l'elegante com¬ 


plesso residenziale sulla Cassia che 
si trasforma in un campo di batta¬ 
glia squisitamente all'italiana, tra 
spari di moschetto, televisori lan¬ 
ciati dall'ultimo piano sui passan¬ 
ti, candelotti di dinamite, mani 
tranciate di netto, amanti infilzati 
con frecce da fucili da sub e botto 
finale che riduce tutto in un cu¬ 
mulo di macerie. Naturalmente a 
mezzanotte e 58 secondi... 

Alla testa di un budget da 8 mi¬ 
liardi (coproducono la Sorpasso 
Film di Tedesco & Risi, la Rai, l'Isti¬ 
tuto Luce, in attesa del Fondo di 
Garanzia pubblico), il cineasta si 
appresta a girare il suo film più 
ambizioso e impegnativo. Dieci 
settimane, una in esterni e le altre 
nove a Cinecittà, dove lo sceno¬ 
grafo Luciano Ricceri ha ricostrui¬ 
to il complesso architettonico con 
piscina e campo da tennis formato 
dalle palazzine Capri e Ponza, «Pi- 


Dal romanzo: 
«Maledetto 


Marco Risi ha cominciato lunedì 
a girare un film dal racconto 
dello scrittore Niccolò Ammaniti 
Più di venti personaggi dentro 
un condominio che salta in aria... 


deale per tutti quei professionisti 
che lavorano in cità e per chiun¬ 
que desideri vivere in un'oasi di 
esclusiva calma e serenità» (dalla 
finto dépliant pubblicitario com¬ 
posto da Ammaniti). 

Naturalmente, Risi non ha trop¬ 
pa voglia di parlare con i giornali¬ 
sti. Impegnato col direttore della 
fotografia Maurizio Calvesi a or¬ 


chestrare luci e comparse per per la 
scena dell'inseguimento, il regista 
si limita a dire: «Mi piaceva l'idea 
di raccontare una storia che parte 
come una commedia stravagante e 
si trasforma via via in un incubo a 
occhi aperi. Sono stanco di passare 
per un regista neo-neorealista. Qui 
non ci sono messaggi. Volevo mi¬ 
surarsi con qualcosa di diverso: un 


il 31 dicembre» 


«Insomma hai capito? Il Capodanno ce 
l'abbiamo dentro. Non è fuori. È un 
fottuto esame e non ci sono strategie per 
affrontarlo, lui ti frega sempre. È più forte. 

Non ci sono cazzi. Ti spezza. Ti massacra. 

Puoi fare quello che ti pare. Puoi stare in 
un atollo indonesiano, in un monastero 
nepalese a meditare, in un megafestone 
esagerato... Non c'è un cazzo da fare, a un 
certo punto della serata ti chiedi: Allora 
che hai fatto quest'anno? E che farai nel 
prossimo? Cambierai? Ce la farai a 
cambiare?Ti guardi in giro e vedi gente che festeggia, che si 
diverte, che ti piglia sotto braccio. E ti dice che ti vuole, bene. E ti 
baciano. L'altr'anno a un veglione mi sono trovato abbracciato a 
due vecchi ciccioni che mi stringevano come se fossi stato il loro 
migliore amico e mi baciavano augurandomi felice anno nuovo. 
Che schifo! Ma chi vi conosce? Invece guarda qua, non c'è nessuno, 
lo e te da soli. Come si sta bene! Niente rotture di coglioni, 
niente...» stava dicendo Ossadipesce con la canna in bocca e lo 
sguardo spento puntato sul soffitto quando fu interrotto da 
qualcuno che bussava. Tirò su la testa da bradipo. «Oh, oh. 
Bussano!» disse scuotendo il braccio di Cristiano che intanto se la 
dormiva. «Pronto! Chi è? Che è? Che succede?» bofonchiò 
Cristiano. «Bussano! Chi sarà?» chiese preoccupato Ossadipesce. «E 
chi vuoi che sia?» Mia madre! Spegni quella canna!». 


LA CURIOSITÀ 


Il regista toscano sta facendo i provini a Bologna. Si presentano in venti 


Benvenuti: «Cerco gay per un film. Ma effeminati» 


Dopo le polemiche per Tannimelo della ricerca su alcuni giornali, cronaca di una giornata all'insegna dell'ironia. Uscirà a Natale. 


sei veramente diverso». Sarà dun¬ 
que un film ironico, Benvenuti? 
«Il film è avvolto nel mistero, ci 
sono delle idee che non possono 
essere svelate...un film a colpi di 
scena, con la struttura di un thril¬ 
ler...una storia che procede per 
scoperte. Un film che vuole assolu¬ 
tamente rispondere alla primitiva 
domanda: "come va a finire?". Ec¬ 
co». Sappiamo che ci sono parec¬ 
chi protagonisti: lui stesso (nel 
ruolo di Alessio), Athina Cenci, 
Èva Robbins, Zuzzurro&Gaspare, 
Ernesto Calindri, Claudio Bisio, 
Nando Paone, Daniele Trambusti, 
Lucia Ragni. Ognuno comincerà il 
film nella sua città: Firenze, Napo¬ 
li, Roma, Milano...E Vito (Bicoc- 
chi) nella sua Bologna: nel ruolo di 
un gay quarantenne «dai grandi 
occhi tristi», che viene abbando¬ 
nato dal fidanzato Renée per un 
ballerino. Ecco il motivo dell'an¬ 
nuncio e dei provini: ci vuole at¬ 
torno a Vito tutto un effervescente 
ambiente gay, che lo aiuti a salvar¬ 
si dal suicidio, una specie di coro 


greco che urla o bisbiglia alle sue 
spalle; che lo abbranca al margine 
del davanzale mentre sta per but¬ 
tarsi sul marciapiede. Gli amici ad 
un certo punto non ne possono 
più di lui e con ogni seduzione cer¬ 
cano di spedirlo a...Camerario, lo¬ 
calità Sette Querce. «Solo a Came¬ 
rario capisci di che cosa è fatto il 
film», vaticinia Alessandro-Alessio, 
alto come una pertica su questo 
mondo di ragazzetti smilzi, profu¬ 
mati, ben pettinati e con delle so¬ 
pracciglia perfettamente disegna¬ 
te. Tanto più spiritosi quanto più 
sono emozionati. Oppure emozio¬ 
nate? «Non importa - Alex, di scat¬ 
to, porgendo avanti le tettine che 
gli costano ore di palestra - noi sia¬ 
mo aperti mentalmente». «Ma che 
tu sei la Callas?», si sfottono: «Hai 
ingoiato un megafono...». 

Alessandro Benvenuti gioca al 
demiurgo, li brama con lo sguardo 
desiderando farli tutti attori suoi, 
per oggi e per il futuro. «E' brutto 
rimandarli a casa così,questi li si 
prende tutti...». Come ha fatto con 



Alessandro Benvenuti sul set del suo nuovo film 


Vito, oggi protagonista di Tutti i 
miei più cari amici; nel prossimo 
autunno a recitare in teatro II miti¬ 
co Undici, altra storia di confine tra 
il cuore e la risata, leggenda della 
squadra di calcio della Casa del Po¬ 
polo «Ghiacciaia»; e di un muretto 
che guarda al belvedere. «Vito si 
chiede tutto il tempo: ma dove sa¬ 
rà 'sto bel vedere?». 

Ma come mai si affeziona sem¬ 
pre agli stessi attori? «Vito può rac¬ 
contare tante storie...se posso, glie¬ 
le voglio far raccontare tutte». 
«Camerario...chissà dov'è? Non 
l'ho mai sentito...». «Io lo trovo 
così chic...Ha un suono antico...». 
Recitano seduti, gli aspiranti «gay 
effeminati», cercando d'indurre 
Vito al grande passo. E Alessandro 
Benvenuti, in piedi, ora dirige co¬ 
me avesse sotto un'orchestra, e in 
mano una sottile bacchetta di di¬ 
rettore. Allarga ampie le mani e 
suggerisce: «Bisbiglìo malefico me¬ 
fitico... galoppate uno sull'al¬ 
tro...non fate finire la frase prece¬ 
dente». E a Gianfranco Montaguti, 


bel viso di donna androgina, casco 
aderente di capelli rossi rossi, che 
urla "Postaaaa!": «Dev'essere un 
postino sfacciatamente gay, che 
con quella sola parola fa saltare la 
gente sulla sedia». Si racconta fre¬ 
quentatore delle «frange estreme 
della società», Alessandro Benve¬ 
nuti. L'altro ieri, è andato all'ospe¬ 
dale psichiatrico giudiziario, a farsi 
incantare dal matto che ha sconta¬ 
to una pena di vent'anni per aver 
ucciso la moglie, e che gli ha confi¬ 
dato: «Ora che esco non ce la tro¬ 
vo a casa, ah ah non ce la trovo». 
Ieri con Alberto Casalli, chiamato 
«Darla» anni prima di Macao, per 
via della segretaria della Spectra: 
«Mi hanno trovato al lavoro con 
un televisorino piccolissimo a cri¬ 
stalli liquidi, che guardavo Beauti¬ 
ful...». O con Franco Dentice, che 
sospira: «a noi ci rovinano le vec¬ 
chie checche: sempre loro nei film, 
ma nella vita soltanto noi a lottare 
alla luce del sole». 


Nadia Tarantini 
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Play-off CI e C2 
Ecco le sedi 
degli spareggi 

La Lega di serie C ha disposto che 
le gare per T attribuzione del 
secondo posto nella classifica di 
ogni girone di serie C/l e C/2 si 
giochino in campo neutro 
domenica 16 giugno con inizio 
alle ore 16,30. Al termine dei 
tempi regolamentari i 
supplementari. In caso di 
ulteriore passa la squadra che 
occupava una migliore posizione 
di classifica. Per la CI a Ferrara 
Monza-Carpi (girone A) e a Roma 
Ancona-Savoia (girone B); per la 
C2 a Monza Lecco-Pro Sesto 
(girone A), a Reggio Emilia 
Livorno-Maceratese (girone B) e 
ad Avellino Benevento-Turris 
(girone C). 



Mìlan, Baresi: 

«Sul mìo futuro 
dirò tutto lunedì» 


Calcio, Heynckes 
sostituirà Capello 
al Reai Madrid 


Lunedì prossimo Franco Baresi comunicherà il suo 
futuro. Il trentasettenne capitano del Milan, che ha 
già preso contatti telefonici con il vicepresidente 
Galliani, dopo avere rifiutato la prima proposta 
della società (due anni di apprendistato da 
dirigente nel Monza prima del ritorno alla casa 
madre), sta valutando proposte arrivate da tre 
società straniere: Glasgow Rangers (con la quale ha 
avuto più di un colloquio), Manchester United e 
New York Metrostars. La società rossonera propone 
al giocatore come seconda scelta quella di un posto 
nell'area sportiva del settore dirigenziale. Ora si 
attende l'incontro con il presidente Berlusconi. 


Il tedesco Jupp Heynckes, attuale allenatore della 
formazione spagnola del Tenerife, sarà il successore 
di Fabio Capello, alla guida tecnica del Reai 
Madrid. L'accordo è praticamente concluso ma 
sarà ufficializzato solo quando la squadra di 
Capello avrà vinto il campionato (è ad un punto 
dalla conquista del titolo). L'ex giocatore della 
nazionale il prossimo anno tornerà alla guida del 
Milan. La squadra madrilena ed Heynckes devono 
comunque perfezionare l'intesa, in particolare la 
durata del contratto: la società propone due 
stagioni, il tecnico chiede invece un legame di 
almeno tre anni. 




Giro del Trentino 
A Pia Sundsted 
la maglia fucsia 

La ciclista finlandese della 
Sanson ha vinto ieri la prima 
tappa, Rovereto-Monzambano di 
104 km, della 4° edizione della 
corsa internazionale strappando 
la maglia fucsia alla campionessa 
olimpica Antonella Bellutti (ora 
6°) che lunedì si era aggiudicata il 
cronoprologo. All'arrivo sono 
arrivate insieme in otto fuggitive 
e, nonostante una foratura, Pia 
Sundsted è riuscita a mantenere 
un esiguo margine sulle altre 
tagliando il traguardo a braccia 
alzate. 2° la ceka Lenka Ilavska a 
6", 3° Roberta Bonanomi. Col 
gruppo, a 38", la francese Jeannie 
Longo, pluricampionessa 
mondiale. 


FRANCIA '98 


La Fifa: «Stadi con le gabbie: spettatori come bestie». Platini: «Sono indispensabili» 


Mondiale di fine secolo 
al tempo dei gladiatori 



5?^.? - 8 Li 

Il brasiliano Ronaldo tira una punizione verso la porta difesa da Michel Platini, co-presidente del comitato dei Mondiali 


Ansa 


America'! Cup 
La Maremma 
irredentista 
contro la sfida 

200mila dollari di 
iscrizione, almeno 60 
miliardi di lire di 
investimento: sono le 
prime cifre della sfida 
italiana alla Coppa America 
di vela in programma a 
Auckland, Nuova Zelanda, 
nel 2000. La sfida è partita 
in tempo, l'ha sottoscritta 
la firma d'abbigliamento 
Prada, l'ha caldeggiata il 
suo amministratore unico, 
l'aretino Patrizio Bertelli, 
già trovatosi a fare i conti 
con qualche cosa di più di 
un avvertimento politico- 
mafioso. In ballo c'è 
l'«invasione» di Prada e dei 
suoi sodali, il cantiere 
scelto per costruire i due 
scafi che dovranno 
raccogliere l'eredità del 
Moro di Venezia, e che, 
ipotizzati in un primo 
momento a Punta Ala, per 
altro sede dello Yacht Club 
che sostiene la sfida, sono 
stati frettolosamente 
spostati a Livorno dopo 
l'affondamento doloso 
dello sloop Simba e dopo 
una serie di lettere 
minatorie rivendicate dal 
sedicente gruppo 
indipendentista «I 
maremmani». Due episodi 
che se hanno convinto 
l'industriale a dirottare la 
sede di preparazione 
all'America's Cup e fatto 
alzare cori di lamenti da 
parte della Maremma che 
vedeva invece di buon 
occhio l'arrivo di quel 
«pacchetto» di marinai e 
quattrini a Punta Ala, da 
un'altra ottica fanno 
lievitare intorno alla 
America's Cup del 2000 
tensioni e interessi non 
esattamente sportivi. 

Come quelli del giovane 
irredentista maori che 
qualche tempo fa prese a 
martellate l'antico e 
prezioso trofeo velico 
conquistato nel '95 dalla 
Nuova Zelanda e custudito 
in una teca ad Auckland. 


DALL’INVIATO 


PARIGI. È cominciato il conto alla 
rovescia del mondiale francese: me¬ 
no di un anno. Sarà il mondiale di fi¬ 
ne secolo, il primo a 32 squadre, il 
più seguito di tutti i tempi: si preve¬ 
dono 37 miliardi di spettatori. 
Grande apertura il 10 giugno 1998, 
con il match inaugurale, allo stadio 
Saint-Denis. La finale, nello stesso 
impianto, si giocherà il 12 luglio 
1998: morale, 33 giorni di gare e 64 
partite. Ieri, grande cerimonia a Pa¬ 
rigi, con una conferenza-stampa 
mondiale alla quale hanno presen¬ 
ziato Michel Platini in qualità di co- 
presidente del comitato organizza¬ 
tore e Joseph Blatter, segretario ge¬ 
nerale della Fifa (la federazione cal¬ 
cistica internazionale). 

Problemi 

Platini aveva l'aria gioiosa di chi 
prepara la festa con il piglio del ma¬ 
nager. A Blatter brillavano gli occhi 


quando venivano sciorinate cifre e 
affari. Sinfonie di violini, ma anche 
qualche stecca. Blatter e Francia '98 
dissentono su un tema fondamen¬ 
tale: l'uso delle gabbie negli stadi. La 
Fifa è contraria: «Gli spettatori non 
sono prigionieri o bestie», ha detto 
Blatter. E ha ammonito: «Ricordate 
quello che è accaduto in Guatemala 
nelFottobre 1996, quando moriro¬ 
no schiacciate alle inferiate oltre 70 
persone». 

Platini ha ribadito la posizione 
del comitato organizzatore: il pun¬ 
to di riferimento è il ministero dell' 
Interno francese. Con il governo 
Juppé i responsabili della sicurezza 
avevano affermato che le gabbie so¬ 
no indispensabili. La Fifa spera che 
con l'esecutivo Jospin la situazione 
possa cambiare. 

Ma è praticamente impossibile. Il 
problema della sicurezza è in cima 
ai pensieri di Platini. Che ha specifi¬ 
cato: «Ci ispiriamo al modello bri¬ 
tannico. Il nostro problema è quello 


di rendere compatibili sicurezza e 
accoglienza. Bisogna evitare con¬ 
trolli inutili e noiosi». 

Situazione stadi 

Gli impianti che ospiteranno il 
mondiale saranno dieci. Due a Pari¬ 
gi: il Saint Denis (ancora in fase di 
costruzione, sarà un impianto avve¬ 
niristico multi-uso, con stmtture se¬ 
mimobili che permetteranno all'a¬ 
nello inferiore di scomparire la¬ 
sciando lo spazio alla pista di atleti¬ 
ca, costo totale 80 miliardi di lire, 
posti a sedere 80 mila, 9 partite in 
programma) e il vecchio Parco dei 
Principi (49 mila, 6 gare). Gli altri ot¬ 
to stadi: il Velodrome di Marsiglia 
(60 mila, sette gare), il Pare Lescoure 
di Bordeaux (36 mila, 6 gare), il Fe¬ 
lix-Vollaert di Lens (42 mila, 6 parti¬ 
te), il Gerland di Lione (44 mila, 6 
gare), il Municipal di Tolosa (37 mi¬ 
la, 6 gare), il Geofroy-Guichard di 
Saint Etienne (36 mila, 6 partite), il 
La Mosson di Montpellier (35 mila, 


6 gare) e il La Beaujoire di Nantes 
(39.200,6 partite). Nella prima fase 
tutte le squadre giocheranno nei tre 
stadi della loro area. Si profila un 
mondiale itinerante. «In America 
non fu possibile per le grandi di¬ 
stanze, in Francia non ci sono pro¬ 
blemi», ha detto Blatter. 

Biglietti 

Già venduti 1 milione e 270 ta¬ 
gliandi: 1 milione e 30 mila distri¬ 
buiti al grande pubblico, 240 mila 
agli sponsor. A disposizione ancora 
700 mila: 500 saranno distribuiti 
dalla Fifa alle federazioni dei 32 pae¬ 
si finalisti, gli altri 200 mila ai tour 
operator. Blatter ha precisato che la 
Fifa non farà una distribuzione a 
pioggia dei biglietti: sarà il mercato 
a decidere. 

Giovani 

«Un biglietto su quattro è stato 
venduto a ragazzi e ragazze sotto i 
20 anni». Platini gongolava nel 


pubblicizzare queste cifre. «Il mio 
slogan per Francia '98 è: organizza¬ 
zione impeccabile ed entusiasmo 
popolare». 

Televisione 

La febbre dei miliardi sta divoran¬ 
do i vertici della Fifa. Il contratto te¬ 
levisivo dei mondiali del 1990, 
1994 e 1998 fu firmato nel 1987, 
dieci anni fa, quando le cifre di mer¬ 
cato erano notevolmente più basse. 
La Fifa vorrebbe aggiornare il com¬ 
penso totale, per portarlo a un tota¬ 
le di 500milioni di franchi svizzeri. 

Gli utili 

Quelli del comitato organizzato- 
re saranno a disposizione «per i vi¬ 
vai e lo sviluppo del calcio france¬ 
se», ha promesso Platini. «Le squa¬ 
dre riceveranno un milione di fran¬ 
chi svizzeri a gara», ha assicurato 
Blatter. Il resto nei forzieri della Fifa. 


Stefano Boldrini 


QUADRANGOLARE 


Romano 

batte 

ringhilterra 
di Hoddle 

PARIGI. Una bella sfida, inutile per il 
risultato, ma spettacolare nel gioco. 
Non sono bastati però i «calcioni» in¬ 
glesi a fermare la furia dei brasiliani 
che ieri sera al Parco dei Principi con 
un risultato striminzito di 1 a 0 han¬ 
no rifilato la prima sconfitta stagio¬ 
nale e del quadrangolare francese alla 
squadra di Hoddle. 

Lo spettacolare Brasile che aveva 
già entusiasmato contro l'Italia di 
Maldini, si è dunque ripetuto. La par¬ 
tenza spumeggiante e quelle maglie 
gialle che spuntavano da tutte le parti 
hanno messo subito in ansia la spae¬ 
sata Inghilterra: Romano, Ronaldo, 
poi ancora Leonardo, un arrembag¬ 
gio da destra a sinistra. Pochi gli in¬ 
glesi, senza ritmo e concentrazione. 

Il primo vero pericolo lo corrono 
però i brasiliani che, spregiudicati in 
avanti e con marcature larghissime, 
lasciano filtrare Ince verso l'aria: l'in¬ 
glese lascia partire un bolide che vie¬ 
ne deviato con una manata da Taf fa¬ 
rei. Ma non c'è tempo. Nell'area in¬ 
glese quando i brasiliani partono in 
velocità si aprono vere e proprie auto¬ 
strade e, a volte, solo la «rozzezza» de¬ 
gli inglesi fa evitare la marcatura. Ne 
sanno qualcosa i due gioielli del cal- 
ciomercato Ronaldo e Denìlsòn. Pro¬ 
prio quest'ultimo (lo vogliono Reai 
Madrid, Barcellona, Lazio, Roma ed 
ora il Parma), infortunato, è costretto 
ad abbandonare il campo. 

Gli inglesi si affidano ai calcioni, il 
Brasile invece alle finezze. Le due 
squadre giocano senza troppi tattici¬ 
smi, divertendosi. Ci pensa Romano 
in un paio di occasioni ad elettrizzare 
il pubblico: nell'uno contro uno il 
brasiliano è imprendibile. Il centro¬ 
campo degli inglesi è retto a sprazzi 
da Gascoigne, mentre quello carioca 
è orchestrato magistralmente da 
Dunga (che ora gioca nel campiona¬ 
to giapponese). 

Nella ripresa la musica non cam¬ 
bia. Il Brasile continua l'arrembag¬ 
gio, la sua danza. L'Inghilterra è stret¬ 
ta nella sua area e arriva il gol: incro¬ 
cio magico tra Ronaldo, Leonardo e 
Romario che in area, in diagonale, 
brucia Seaman e segna il suo 39 gol in 
nazionale. Il Brasile si congeda tra gli 
applausi del pubblico e vola in gloria 
verso la Coppa America. 


Per la partita condusiva del torneo contro la Francia il et Maldini manda in campo un tandem di fantasisti 

La «strana coppia» Zola-Del Piero 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Ultima tappa di questo tor¬ 
neo, Francia-Italia, un'amichevole 
con le gambe molli, la voglia scarsa, 
la testa alle vacanze, nei sogni il de¬ 
siderio che un giorno non lontano 
si possa rigiocare un Brasile-Italia 
come quello di tre sere fa, con la tec¬ 
nica al potere. Dopo la gara di stase¬ 
ra italiani e francesi si eclisseranno 
per un mese. Tutti a ricaricare le bat¬ 
terie in vista di una stagione che per 
qualcuno inizierà il 13 agosto (i gio¬ 
catori del Parma ad esempio). Il 31 
agosto in Italia sarà già campionato 
e sarà una corsa tutta d'un fiato: arri¬ 
va l'anno del mondiale. 

Ultima tappa, stasera, con un'Ita¬ 
lia temeraria, almeno per le teorie 
calcistiche di Cesare Maldini. Mo¬ 
dulo 4-3-1-2, evviva. Peccato, però, 
che non si faccia la prova con i mi¬ 
gliori giocatori a disposizione 
(mancherà, su tutti, Albertini) e 
peccato che la condizione fisica sia 
deficitaria. Il rischio è che l'esperi¬ 
mento vada male (i francesi gioche¬ 


ranno con maggiori motivazioni) e 
che quindi il et faccia marcia indie¬ 
tro. Varrebbe invece la pena di insi¬ 
stere, perché proprio lo splendido 
match con i brasiliani ha dimostra¬ 
to che il maggior coraggio e la buo¬ 
na tecnica pagano. Certo, s'incassa¬ 
no anche tre gol, evento che per la 
Nazionale non si verificava da 14 
anni, ma non sempre ti capita di in¬ 
contrare gente come Ronaldo e Ro¬ 
mario. 

Si riparte, stasera, da Zola. Il sardo 
farà l'elastico tra centrocampo e at¬ 
tacco, dove sarà confermato Del 
Piero e dove Casiraghi dovrebbe 
spuntarla su Inzaghi. Zola alla Djor- 
kaeff, ma Zola non è troppo convin¬ 
to: «Ormai sono abituato a giocare 
da punta vera. Per la Nazionale sono 
disposto a snaturare le mie caratteri¬ 
stiche, però non so quanto sia giu¬ 
sto». Visto dalla parte di Zola tutto 
ciò è incomprensibile: il talento più 
continuo del nostro calcio deve 
sempre sgomitare per far rispettare i 
suoi diritti. Vecchia storia: Zola è 
uno «non protetto», uno al quale 


nessuno ha mai fatto regali. Però vi¬ 
sto dalla parte nostra, l'idea ci pare 
azzeccata: con Zola e i due attaccan¬ 
ti l'Italia dovrebbe acquisire gioco 
ed equilibrio. La Nazionale maldi- 
niana ha finora sofferto del proble¬ 
ma spaccatura: centrocampo e dife¬ 
sa da una parte, l'attacco dall'altra. 
Mancava sempre il collante. Il fa¬ 
moso giocatore alla Djorkaeff, Zola, 
può fare il ponte tra le due sponde. 

Maldini secondo copione non ha 
annunciato la formazione. Ma sem¬ 
bra tutto chiaro. Pagliuca in porta, 
Costacurta libero, Nesta e Cannava¬ 
ro centrali, ai lati Lombardo (boc¬ 
ciato senza pietà Fuser) e Maldini. A 
sorpresa potrebbe però sbucare Be- 
narrivo, riportato sulla corsia di de¬ 
stra. A centrocampo, Di Livio a de¬ 
stra e Di Matteo centrale, con Zola 
avanzato a sinistra. Nel secondo 
tempo debutterà finalmente Torri- 
si, il quale giustamente si chiederà 
se era il caso di essere convocato per 
giocare mezza partita. Ma il difenso¬ 
re del Bologna è un tipo sveglio, che 
sa usare la parole giuste. Almeno 


nell'occasione: «Mi gioco la Nazio¬ 
nale. Se andrà bene avrò guadagna¬ 
to punti e stima, se andrà male sarà 
solo colpa mia. L'occasione me 
l'hanno data». Bravo, il ragazzo. 

Maldini non vuole altre brutte fi¬ 
gure. Ma i francesi puntano alla vit¬ 
toria. In questo torneo hanno lo 
stesso ruolino degli azzurri: un pa¬ 
reggio con il Brasile e la sconfitta 
ccon l'Inghilterra. La storia è a favo¬ 
re dell'Italia: su 29 gare, 17 successi 
azzurri, 6 pareggi e 6 vittorie dei 
francesi. Però l'Italia ha perso le ulti¬ 
me tre sfide e non vince dal 2 giugno 
1978, mondiali di Argentina. Ancor 
più lontano il successo fuori casa: 11 
aprile 1954: 3-1. Maldini era un ra¬ 
gazzo, in Francia solo l'anno dopo 
sarebbe nato un certo Michel Plati¬ 
ni, il calcio non era ancora schiavo 
di tattiche e sponsor, i procuratori 
non esistevano e nelle Isole Vergini 
si andava in vacanza e non per fro¬ 
dare il fisco con i proventi delle ven¬ 
dite dei giocatori. Altri tempi. 


S. B. 


E termina 
la stagione 
azzurra 

L'amichevole di oggi chiude 
la stagione azzurra. La 
Nazionale tornerà in campo il 
10 settembre, a Tblisi, in casa 
della Georgia. L'11 ottobre la 
grande sfida, decisiva per 
l'immediata promozione a 
Francia'98: Italia-lnghilterra, 
stadio Olimpico di Roma. Gli 
azzurri sono in testa al 
gruppo 2 con 16 punti. Gli 
inglesi sono a quota 15. Poi 
via alla programmazione pre¬ 
mondiale. Il calendario (solo 
una sosta a Natale) è un bel 
problema, ma nei piani dello 
staff tecnico ci sono due 
amichevoli e uno stage. 



CALCIO D'OLTRALPE 


È sotto tiro la panchina 
del et dei «bleu» Jacquet 


Per Aimè Jacquet ha tutta l'aria di 
essere la partita da ultima spiaggia. 
O almeno si giocherà parte della cre¬ 
dibilità in vista della Coppa del 
Mondo dell'anno prossimo in Fran¬ 
cia. E per battere l'Italia il et sceglie i 
suoi "italiani": ne schiererà il più 
possibile in formazione proprio per 
sfruttare le motivazioni individuali 
di ognuno di loro ed evitare così la 
figuraccia di una Francia ultima in 
classifica. 

Jacquet (che non immaginava di 
trovarsi davanti a tanti problemi 
dopo aver vinto, prima del torneo, 
23 partite consecutive subendo una 
sola sconfitta) alle critiche non ci 
sta: «Se non sono contenti di come 
lavoro dovevano dirmelo prima. 
Dovevano dirmi prima 'non sai la¬ 
vorare', sei scarso. Ora è tardi». Frasi 
per la prima volta dure, dopo le criti¬ 
che, in particolare, del presidente 
della federazione, Claude Simonet. 
Che ieri si è detto "sorpreso" da que¬ 
sta reazione e ha promesso: «Ne par¬ 
leremo dopo il torneo di Francia». 
Contro l'Italia torna il gigante mila¬ 


nista Desailly al centro della difesa. 
«Dobbiamo vincere e basta - dice il 
rossonero - altrimenti tutto il capi¬ 
tale di fiducia che abbiamo accu¬ 
mulato rischia di andare a farsi be¬ 
nedire». 

Difesa collaudata, davanti all'e¬ 
sordiente Charbonnier, trentenne 
portiere dell'Auxerre che si presenta 
come un tipo «essenziale, non uno 
di quei portieri che fanno cinque o 
sei parate per la platea e poi incassa¬ 
no un gol da fessi». Centrocampo 
con Deschamps e Karembeu (al 
rientro), Ba sulla fascia destra e Zida- 
ne al centro. Djorkaeff, non brillan¬ 
te dietro gli attaccanti contro l'In¬ 
ghilterra, dovrebbe avanzare al 
fianco della prima punta, che pro¬ 
babilmente sarà Florian Maurice. 

Italia: Pagliuca, Nesta, Canna¬ 
varo, Costacurta, Maldini, Lom¬ 
bardo, Di Matteo, Zola, Di Livio, 
Casiraghi, Del Piero. 

Francia: Charbonnier, Thuram, 
Blanc, Desailly, Lizarazu, De- 
champs, Karembeu, Ba, Zidane, 
Djorkaeff, Maurice. 
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Bill Gates 
compra 
la sua prima 
cable-tv 


Con una mossa ad effetto 
anche se non del tutto 
inattesa, Bill Gates, 
presidente della società di 
software Microsoft, ha 
annunciato ieri di aver 
acquistato una importante 
partecipazione nella 
Comcast, il quarto provider 
statunitene di televisione 
via cavo. 

La mossa della Microsoft 
conferma l'interesse della 
società di Seattle ad 
assumere partecipazioni in 
società televisive in 
previsione della 
realizzazione dei progetti di 
«convergenza» tra 
computer e tv. Due mesi fa 
Gates aveva acquistato per 
poco meno di mezzo 
miliardi di dollari (circa 850 
miliardi di lire) WebTV, una 
azienda che produce sistemi 
per l'integrazione della 
televisione con Internet. 
L'acquisto dell' 11,3 per 
cento della Comcast, che ha 
circa dieci milioni di 
abbonati ai suoi programmi 
via cavo, costerà al tycoon 
dell'informatica circa un 
miliardo di dollari, 1700 
miliardi di lire. Poco dopo 
l'annuncio della transazione 
il valore delle azioni della 
società televisiva è balzato 
da 17,25 a 21,25 dollari. 
Commentando 
l'operazione durante una 
conferenza stampa, Bill 
Gates ha detto che «la 
nostra visione su come 
collegare il mondo dei 
computer e quello della 
televisione ha da sempre 
previsto l'utilizzo di canali a 
banda larga per portare il 
video, le informazioni e 
l'interattività nelle case». 

Il presidente della Comcast 
ha da parte sua ricordato 
come il denaro proveniente 
da Microsoft sarà 
principlamente utilizzato 
per rimodernare 
l'infrastruttura della 
azienda. I cavi coassiali 
attualmente in uso da parte 
della maggior parte delle 
società di cableTv 
americane sono infatti del 
tipo coassiale, ottimizzati 
per il video ma non per i 
dati. La messa a dimora di 
una reta in fibra ottica è la 
premessa per la fornitura 
dei servizi integrati ai quali 
pensa Gates. 

L'avvento delle tecnologie 
digitali rende oggi possibile 
una totale integrazione tra 
televisione e PC. Per la fine 
del prossimo anno si 
prevede che saranno 
disponibili i primi computer 
capaci di ricevere e 
riprodurre direttamente 
anche programmi 
televisivi. 

[Toni De Marchi] 


L'unica opera jazz mai realizzata è stata rappresentata trent'anni dopo la sua registrazione su disco 

Va in scena «Escalator over thè hill» 
L'opera di Carla Bley sale sul palco 

All'epoca fu un lavoro collettivo all'avanguardia per la concezione musicale e per il gruppo di musicisti che vi presero parte 
in completa autogestione. Lo sforzo di un'associazione di musicisti tedeschi l'ha portata per la prima volta sulla scena. 


COLONIA. In questi tempi di me¬ 
morie atrofizzate, la riproposizione 
di un'opera come «Escalator over 
thè Hill» è un esercizio salutare. In 
primo luogo perchè aiuta a misura¬ 
re la distanza incolmabile che ci se¬ 
para dall'epoca in cui fu concepita, 
ci rivela, come avrebbe detto Pasoli¬ 
ni, «la scandalosa forza rivoluziona¬ 
ria del passato». 

E poi perchè impone di assegnare 
a Carla Bley il posto che le spetta nel¬ 
la storia, che è notevole, per la por¬ 
tata delle sue intuizioni musicali, 
culturali e politiche. Cominciamo 
dalla musica. Eoth è, probabilmen¬ 
te, l'unica vera opera j azz mai realiz¬ 
zata. Nel senso che non è costruita - 
come tanti altri tentativi abortiti o 
truffaldini fatti nel campo - introdu¬ 
cendo elementi jazzistici in struttu¬ 
re sostanzialmente accademiche, 
bensì partendo dallo specifico del 
linguaggio jazz, dalla sua instabilità 
e mobilità, dalla sua natura in pro¬ 
gress. Sul piano culturale, Eoth è un 
visionario manifesto del futuro di 
rara lucidità e preveggenza. 

L'idea di allargare per quanto pos¬ 
sibile il raggio delle possibilità, in¬ 
globando codici orientali e occi¬ 
dentali, forme scritte e improvvisa¬ 
te, è un nesso indispensabile per di¬ 
segnare quell'itinerario che, dall'e¬ 
sotismo d'inizio secolo, conduce fi¬ 
no al meticciato contemporaneo (e 
si sa che, ogni volta che un nesso 
viene evitato, o negletto, la crescita 
organica è rallentata e inibita). 

Nel suo coraggioso tentativo di 
rompere ed estendere confini, Eoth 
è, in fondo, un vero e proprio epos 
di quella generazione che aveva - 
per citare il testo - «dreams as long as 
roads», sogni lunghi come strade. È, 
precisamente, un'opera d'avan¬ 
guardia, nel senso che ha aperto 
strade sulle quali poi il resto del 
mondo ha seguito. 

Politicamente, infine, Carla Bley 
ha dimostrato che per realizzare i 
propri sogni senza compromessi 
l'artista deve farsi imprenditore di 
sé stesso, e avere capacità di reperire 
il denaro necessario per mantenere 
pieno controllo del proprio lavoro. 
Fosse stato per le major del disco, 
l'immane sforzo produttivo di Eoth 
non si sarebbe mai compiuto, il so¬ 
gno sarebbe rimasto nel cassetto, e 
quell'evoluzione del linguaggio 
non ci sarebbe stata. 

Fu l'esistenza della Jazz Compo- 
sers' Orchestra, l'autogestione, la 
consapevolezza della priorità della 
musica che solo ai musicisti appar¬ 
tiene, a renderla possibile allora. È 
stato lo sforzo di un'associazione di 
musicisti - la Stadtgarden di Colo¬ 
nia - a rendere possibile oggi, a quasi 
trent'anni dalla pubblicazione su 
disco, la sua prima rappresentazio¬ 
ne dal vivo: una prova aperta al pub¬ 
blico nella sede della Stadtgarden, e 
tre indimenticabili serate alla Musi- 
khochschule, nell'ambito della pre¬ 
stigiosa MusikTriennale. 

Lo spunto originario era quello di 
un incontro-scontro fra Oriente e 
Occidente, ma successivamente su 



Tre anni 
di lavoro 
in studio 


La registrazione del disco è 
avvenuta fra il '68 e il '71, ed 
è il risultato di un lungo 
lavoro di composizione 
svolto da Carla Bley su testi 
dello scrittore Paul Haynes. 
L'importanza dell'opera è 
molteplice, sia perchè ad 
essa collaborarono musicisti 
della più disparata 
estrazione, sia perii 
gigantesco sforzo di sintesi 
tendente a inglobare stili e 
culture in un unico corpo 
coerentemente organizzato. 
La varietà di linguaggi è già 
testimoniata dalla presenza 
di artisti tanto diversi quanto 
Jack Bruce,Gato Barbieri, 
John McLaughlin, Don 
Cherry, Linda Ronstadt, Don 
Preston,Charlie Haden, 
Dewey Redman, Paul Jones, 
Jimmy Knepper, Jeanne Lee, 
PaulMotian, Sheila Jordan, 
Bob Stewart. Un incontro 
senza precedenti per 
l'epoca. [F.Bi.] 


questo tema centrale se ne stratifi¬ 
carono altri: le contraddizioni della 
società industriale, la complessità 
dei rapporti fra coscienza indivi¬ 
duale e collettiva, i diversi ritmi esi¬ 
stenziali divisi fra meditazione e di¬ 
namica. 

In questa versione, la struttura 
dell'opera è rimasta sostanzialmen¬ 
te immutata, con due importanti 
eccezioni: la prima è che l'Ouvertu¬ 
re è stata eliminata in toto, probabil¬ 
mente perchè troppo dipendente 
dalle voci strumentali dei solisti del¬ 
l'epoca; la seconda è che il coautore 
Paul Haynes, del tutto assente nel 
disco, compare in scena nel ruolo 
del Narratore. Lo spirito brechtiano 
cui Eoth era in parte ispirata si tra¬ 
duce nella proiezione di diapositive 
contenenti didascalie di passaggi 
importanti o frasi particolarmente 
significative. Tentare di riassumere 
le vicende che racconta è come ten¬ 
tare una sintesi di Hellzapoppin, o 
dell'Ulisse di Joyce: impresa inutile 
e disperata. Basti dire che i temi at¬ 
torno ai quali era costruita, non 
hanno certo perso di attualità, anzi, 
gli anni trascorsi li hanno semmai 
resi più intellegibili e condivisi. 

Qualche verso ad esempio: «so 
many ingredients in thè soup, no 
room for a spoon» (così tanti ingre¬ 
dienti nella minestra, non c'è posto 
per il cucchiaio) sembra la perfetta 
metafora della società della comu¬ 
nicazione, in cui l'eccesso di mes¬ 
saggi conduce a nessuna comunica¬ 
zione; «as though poetry had no- 



Nella migliore tradizione delle «sequel» di prodotti di 
successo, ecco «Need For Speed II». Si tratta di una si¬ 
mulazione automobilistica davvero appassionante e 
realizzata con grande cura, che ci mette al volante di 
otto «supercar» - dalla Ferrari F50 alla McLaren FI - 
lungo una serie di tracciati dall'ambientazione diffe¬ 
rente, dal percorso nordeuropeo al desertico tracciato 
australiano. Il programma è di innegabile realismo: 
apparentemente, la reazione delle auto alla strada (e 
allo stato della strada, neve, asfalto o sterrato) e ai no¬ 
stri comandi sembra assolutamente naturale, e la sen¬ 
sazione della velocità c'è davvero. La grafica, in 
65.000 colori, è molto dettagliata, a partire dalla rea¬ 
lizzazione delle automobili, e ogni circuito è inserito 
in un ambiente tridimensionale molto complesso e 
curato, che presenta, oltre a parecchie costruzioni di 
vario genere (c'è un numero considerevole di ponti e 
persino un castello), anche un discreto numero di og¬ 
getti in movimento. Anche il contorno dell'azione è 
notevole: le vetture lasciano sull'asfalto i segni delle 
sgommate, sbandano e si ribaltano in spettacolari in¬ 
cidenti che potremo rivedere con il replay. Insomma, 
un grande Cd. Il problema è 
che se si vuole giocare a 
buon livello, sarà bene di¬ 
sporre almeno di un Pen¬ 
tium a 133 mhz; e non gua¬ 
sterà nemmeno disporre del¬ 
l'apposito volante. 

[Roberto Canzio] 


Need For Speed 

II 

Electronic Arts/Cto 

Pc Win 95 lire 99.000 


Voltaire, Vivaldi, Goethe, Rousseau, Diderot, 
Kant, Mozart... Cos'hanno in comune questi 
grandi personaggi dell'arte e della cultura? Sem¬ 
plice: fanno tutti parte del diciottesimo secolo, e 
sono dunque a buon diritto protagonisti de «Il 
Settecento». Questo Cd vuole illustrare le caratte¬ 
ristiche e le conquiste di un secolo tanto impor¬ 
tante per il mondo occidentale attraverso alcune 
delle personalità più significative nei vari settori 
della storia, dell'arte e della conoscenza. Possia¬ 
mo così leggere il Settecento, soprattutto attraver¬ 
so le opere e la vita dei protagonisti del tempo, 
nelle diverse discipline: la scienza e le invenzioni, 
la musica, la pittura, il pensiero. Segnaliamo, tra 
le parti più divertenti, quella che riguarda i Gran¬ 
di della musica, fornita anche di una «guida all'a¬ 
scolto», sia pur limitata ad una sola opera dell'ar¬ 
tista prescelto. È sempre possibile consultare la 
Cronologia e il Glossario dei termini tecnici e dei 
personaggi minori, per comprendere fino in fon¬ 
do il contesto in cui il protagonista prescelto svol¬ 
se la propria attività. E possibile stampare alcune 
delle immagini, non tutte 
purtroppo. Le animazioni 
e le musiche - ci sono 16 
minuti di sequenze video, 
60 di musica, 5 7 di narra¬ 
zione - rendono la naviga¬ 
zione facile e piacevole. 

[Bruno Ugolini] 



Carla Bley sul palcoscenico di Colonia 


Wolfgang Weimer 


thing to do with it» (come se la poe¬ 
sia non c'avesse niente a che fare) 
sembra lo specchio delle moderne 
politiche culturali; «everything was 
confortablebefore hand, things we- 
re melancholy and industriai» (tut¬ 
to era comodo e a portata di mano, 
le cose erano melanconiche e indu¬ 
striali) non ha bisogno di altro com¬ 
mento che la celebre frase di Totò: 
«Questa è la modernità: hai tutto 
quello che non vuoi, quando non ti 
serve». 

La scelta di non includere in que¬ 
sta versione nessuno dei protagoni¬ 
sti originali - salvo gli autori - si rive¬ 
la saggia e opportuna. Il musicista di 
jazz appartiene, più di ogni altro 
musicista, al tempo presente. Oggi i 
vari Gato Barbieri, John McLau¬ 
ghlin, Jack Bruce, ecc. non sono più 
quelli che erano nel 1971: si sono 
evoluti, o involuti, in qualcos'altro. 
Troppo pericoloso chiamarli a rap¬ 
presentare ciò che furono, meglio 
ricorrere direttamente ad altri pro¬ 
tagonisti, nella speranza che possa¬ 
no incarnare secondo la propria 
sensibilità quei contenuti. 

Ciò che non si può ovviamente ri¬ 
creare è la straordinaria energia che 
era di quel tempo, e che appartene¬ 
va ugualmente al quartetto di Col¬ 
trane e ai Cream, ai Mothers of In- 
vention e al LivingTheatre. Lo stes¬ 
so primal scream (urlo primario) di 
cui vagheggiava John Lennon, col¬ 
lettivamente rappresentato da Pe¬ 
ter Brook nel suo Marat-Sade, sel¬ 
vaggiamente ululato da Peter Brò- 


tzmann, sguaiatemente canticchia¬ 
to dai Fugs. 

Un urlo che affermava il desiderio 
di liberazione dell'uomo, un punto 
di partenza per l'espansione della 
conoscenza. «Anything not told, 
wasn't yet known» (qualsiasi cosa 
non detta, non era ancora cono¬ 
sciuta), per dirlo con le parole di 
Carla Bley che chiudono il libretto. 
Sono cambiati - inutile negarlo - i 
margini di libertà concessi agli in¬ 
terpreti. In qualche caso, ciò che era 
improvvisato è diventato scritto, ed 
ascoltarlo in questa forma fa una 
strana sensazione. Il bravissimo chi¬ 
tarrista Brad Schoepach (all'inizio 
di Businessman, e neicorso di Ra- 
walpindi blues, ad esempio) esegue 
puntigliosamente quelli che una 
volta erano assoli di John McLau¬ 
ghlin. Logico che non possano ave¬ 
re la stessa spontaneità, ma valgono 
ugualmente come «evocazioni». 

Phil Minton, al contrario, si ap¬ 
propria del ruolo di David, che fu di 
Jack Bruce, con uguale tasso alcoli¬ 
co e maggior senso dell'esposizione 
drammatica. In una parte assai diffi¬ 
cile (Ginger, all'epoca Linda Ron¬ 
stadt), dà buona prova di sè la voca- 
list folk Syd Straw, e i suoi duetti con 
Minton su Why e Detective writer 
daughter sono memorabili. Buone 
individualità si rivelano le voci Da¬ 
vid Moss e Linda Sharrock, e magni¬ 
fico il percussionista indiano Ra- 
mesh Shotham, sia nell'accompa¬ 
gnamento che nella parte solista. Il 
grande Lew Soloff rinuncia giusta- 
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I padri del rock. Di nuovo John Fogerty e ancora su Internet. Sabato 15 
giugno, l'ex leader dei Creedence Clearwater Revival suonerà ancora 
dal vivo a Los Angeles, nella Casa del blues. E come già successo 
quindici giorni fa, anche questo concerto sarà trasmesso via Internet. 
Accompagnerà il leggendario roots rocker un'altra figura di primo 
piano della scena statunitense: Boz Scaggs. Gli unici due nei dello 
spettacolo sono: 1) il titolo della manifestazione «Celebra la giornata 
del papà con i padri del rock»; 2) l'orario. Il concerto comincerà, in¬ 
fatti, alle 3 e mezza del pomeriggio ora del Pacifico. Che da noi signi¬ 
fica mezzanotte e mezza. Per gli appassionati comunque l'indirizzo 
cui collegarsi è: 

http://www.liyeconcerts.com/ 

Miscela inedita. È difficile immaginare due sonorità più diverse: quelle 
punk-bop delle giapponesi Shonen Knife e quelle - oggi - acustiche e 
countreggianti di John Doe (che pure ha fatto scuola di punk con 
uno dei gruppi più rilevanti della scena statunitense degli anni Ot¬ 
tanta: gli X). Eppure suoneranno insieme: il 29 giugno, sempre alla 
casa del blues di Los Angeles. Il risultato? Difficile dirlo, visto che alla 
serata sono stati invitati a partecipare anche Edie Brickell e i suoi Bo- 
hemians, Dave Alvin e Beck. Non resta che ascoltare l'ìimperdibile 
concerto domenica a mezzanotte e mezza a quest'indirizzo: 
http://www.liveconcerts.com/ 

Jazz & profezie. Non sarà un concerto nel senso tradizionale della paro¬ 
la, ma comunque una performance interessantissima: gli alfieri del- 
l'acid-jazz, gli Spearhad incontrano il profeta dell'hip hop, Jheru tha 
Damaja. Suoneranno, reciteranno, parleranno. Per ascoltarli, basterà 
aprire il computer ed il modem alle 12,30 della notte del 22 giugno e 
collegarsi all'indirizzo: 
http://www.liveconcerts.com/ 

S.B. 


mente alle suggestioni orientali di 
Don Cherry, e si limita ad interpre¬ 
tare se stesso, cioè un grande trom¬ 
bettista. Wolfgang Pushnig, Andy 
Sheppard e Steve Swallow ne seguo¬ 
no l'esempio. I barriti del trombone 
di Gary Valente, invece, e perfino la 
sua recitazione nel ruolo di Lou- 
dspeaker, somigliano a Roswell 
Rudd in maniera impressionante, 
ma in una logica di «linea di discen¬ 
denza», non di imitazione. 

La medesima considerazione, 
con in più l'aiuto dei cromosomi, 
vale per la figlia di Carla Bley, Karen 
Mantler,che recita alcune parti di ri¬ 
cucitura con una voce indistingui¬ 
bile da quella della madre: astratta, 
straniata, lucidamente folle. L'aula 
magna della Musikhochschule è 
gremita in ogni ordine di posti per 
tre sere consecutive. 

In platea, spettatori illustri come 
Charlie Mariano, o John Taylor, si 
spellano le mani dagli applausi. 
Tutti hanno il netto convincimen¬ 
to di aver assistito ad un evento sto¬ 
rico, troppo a lungo atteso. Da noi, 
ci si prepara ad un'interminabile 
stagione di festival jazz tutti uguali, 
diversi solo nelle dimensioni: atten¬ 
ti a tutto, salvo che alla creazione 
musicale. 

«As though poetry had nothing 
to do with it»: come se la poesia non 
c'avesse niente a che fare. 

Filippo Bianchi 


Progetto «Italica» 

L'Università 
va in rete 

Un vero e proprio corso uni¬ 
versitario triennale di lingua e 
cultura italiana, con tanto di 
lezioni, esami, valutazioni, 
servizi di segreteria e bibliote¬ 
ca, interamente telematico. 
Sarà pronto nell'anno acce¬ 
demmo '98-'99 e vi potranno 
accedere italiani e stranieri 
via Internet. Il corso, con tan¬ 
to di diploma finale, sarà il 
primo ufficialmente ricono¬ 
sciuto dal Ministero dell'Uni¬ 
versità e della Ricerca Scienti¬ 
fica Intaliana. Nascerà nel¬ 
l'ambito di «Italica», il «cam¬ 
pus virtuale di cultura e vita 
italiana» inaugurato su Inter¬ 
net grazie ad un accordo sigla¬ 
to da Rai International, Mini¬ 
stero e Università di Pisa, que- 
st'ultima presente come ca¬ 
pofila di un consorzio di ate¬ 
nei italiani e esteri che colla- 
boreranno attivamente al 
progetto. Una serie di «fine¬ 
stre», oltre ai servizi univesi- 
tari, renderanno possibile la 
consultazione (in italiano, in¬ 
glese e spagnolo) a titolo gra¬ 
tuito dell'archivio Rai, dei 
materiali forniti da numerose 
biblioteche (in primis il Cibit 
la biblioteca telematica italia¬ 
na dell'Università di Pisa), da 
musei ed altre istituzioni. So¬ 
no previsti corsi di Lingua ita¬ 
liana, Letteratura italiana, 
Storia dell'Arte italiana, Ar¬ 
cheologia, Storia della Musi¬ 
ca italiana, Storia del Design 
italiano, Storia della Filosofia 
italiana, Museistica italiana, 
Restauro, Artigianato italia¬ 
no, Cinema e Teatro italiano. 



l'UN IM VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


CROCIERA LUNGO LA VIA DEGÙ ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8 , 17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 

Quota di partecipazione: 

dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


Convegno nazionale 

Le prospettive del lavoro pubblico 
nelle istituzioni rinnovate 

Decentramento dei poteri, semplificazione, 
riordino e lavoratori nel settore pubblico. 

Presiede 

Salvatore Caronna 

Introduzioni 

Loris Maconi, Luciano Vandelli, M. Luisa Torchia 

Parteciperà 

Franco Bassanini 

Ministro della Funzione Pubblica 

Conclusioni 

Altiero Grandi 

Inten/erranno tra gli altri: 

Pietro Barrerà, Antonio Bassolino, Giovanni Billia, 
Franco Cazzola, Anna Ciaperoni, Elena Cordoni, 
Sergio DAntoni, Luigi De Vittorio, Antonio Foccillo, 
Antonio La Forgia, Luigi Mariucci, Paolo Nerozzi, 
Stefano Patriarca, G. Paolo Patta, Enrico Pel ella, 
Giancarlo Tapparo, Roberto Tittarelli, Walter Vitali, 
Sergio Sabattini 



Bologna, venerdì 13 giugno 1997 - ore 14.30/20.00 
Sala A.T.C. - via Saliceto, 3 
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Divi «made in Naples» 
tutti in posa per Ginsberg 

In una mostra 
fotografica 
al Maschio 
Angioino, attori 
e cantanti 
omaggiano 
il grande poeta 
E il Saggiatore 
lo ripubblica 



DALL’INVIATO 


NAPOLI. Nino D'Angelo, Mario 
Merola, Angela Luce... Che ci fan¬ 
no, questi signori canterini, nel Ma¬ 
schio Angioino, fotografati in una 
coltissima mostra che parte da Alien 
Ginsberg e delinea un nuovo modo 
tutto «napoletano» di leggere il ci¬ 
nema, il teatro, la letteratura? Che ci 
fanno nel regno della cultura alta? 

Ci fanno, ci fanno. Angela Luce, 
tra l'altro, al Maschio Angioino ha 
pure tenuto dei concerti che riman¬ 
gono «fra i ricordi più belli della car¬ 
riera: il cortile era pieno, la gente era 
arrampicata dovunque», racconta. 
E ci fanno, comunque, perché il 
senso della mostra «Westmorelan- 
d/Naples» (concepita e realizzata da 
Marcello Garofalo, Pietro Baldoni e 
Vittorio Guida) è prima di tutto l'in¬ 
crocio, l'incontro/scontro fra lin¬ 
guaggi, il cross-over. Cultura «alta» 
e cultura «bassa»? Non esistono 
più, sono la stessa cosa, fanno 
parte di un universo (di un Im¬ 
maginario) di riferimenti che si 
parlano l'un l'altro. D'altronde 
Goffredo Fofi - anch'egli fra i fo¬ 
tografati della mostra - ha recen¬ 
temente «sdoganato» Nino D'An¬ 
gelo, e due giganti come Merola 
& Luce sono parte integrante del¬ 
la cultura di questa città che oggi 
si propone come leader in Italia. 
Non a caso alla presentazione di 
«Westmoreland/Naples» c'era an¬ 
che Renato Nicolini, che negli ac¬ 
costamenti ben poco giudiziosi di 
Garofalo Guida & Baldoni deve 
aver riscoperto lo spirito di certe 


nottate a Massenzio... 

Cos'è, comunque, «Westmore¬ 
land/Naples»? Marcello Garofalo 
- che fra i tre autori è il critico, 
quindi il teorico - ce lo spiega qui 
sotto nell'articolo tratto dal cata¬ 
logo (per il quale ringraziamo lui 
e la casa editrice Electa). Ma pro¬ 
viamo a raccontarlo anche noi, 
da cronisti. «Westmoreland/Na¬ 
ples» nasce da un incontro con 
Ginsberg, e dal viscerale amore 
per le sue poesie. Il tutto si con¬ 
cretizza in 70 enormi fotografie 


(magnificamente realizzate, a co¬ 
lori, da Guida) esposte al Ma¬ 
schio Angioino. In ciascuna foto, 
un esponente dello spettacolo e 
della cultura partenopea «reinter¬ 
preta» scene e situazioni che allu¬ 
dono a film famosi e popolari. In¬ 
fine, a chiudere il cerchio, ogni 
foto ha come didascalia un verso 
di Ginsberg. 

Esempi. In questa pagina ne 
vedete due. Nino D'Angelo, con 
le ali - appunto - da angelo, do¬ 
mina un paesaggio napoletano in 


cui il Vesuvio, fateci caso, è ironi¬ 
camente rovesciato, come visto 
allo specchio. Citazione: Il cielo 
sopra Berlino di Wenders. Dida¬ 
scalia: «Guru Om Guru Om si al¬ 
larga nel vasto spazio del petto». 
Oppure: Angela Luce, con un'au- 
toironia che sfiora la ferocia, si 
mette in posa da dark lady. Cita¬ 
zione: Urna Thurman nel poster 
di Pulp Fiction (solo che ha in ma¬ 
no un fumetto di Satanik: pulp 
all'italiana). Didascalia: «You're 
in thè Pepsi Generation», sei nel¬ 


la generazione Pepsi. Ancora (e 
questi dovete immaginarveli, o 
andarli a vedere a Napoli): Mario 
Merola atteggiato come Brad Da¬ 
vis in Querelle, Mario Martone e 
Angela Bonaiuto in bagno come 
nel Disprezzo di Godard, Enzo 
Moscato vestito da donna come 
Michael Caine in Vestito per ucci¬ 
dere, Franco Javarone in divisa da 
lottatore di sumo che allude a To¬ 
kyo Decadence, Marina Confalone 
inseguita da mozzarelle volanti 
in una grottesca versione napole¬ 
tana di un film di fantascienza al¬ 
la Ed Wood, ancora Nino D'An¬ 
gelo che rotola a terra come Bei¬ 
mondo in Fino alTultimo respiro... 

Il tutto nasce, come spiega Ga¬ 
rofalo qui sotto, da un'incredibile 
citazione contenuta in una poe¬ 
sia di Ginsberg: un film di Antho¬ 
ny M. Dawson (alias Antonio 
Margheriti, italianissimo), I diafa- 
noidi vengono da Marte. Il che, nel¬ 
la mente cinefilo-enciclopedica 
degli autori, ha fatto innescare 
un ubriacante gioco di rimandi. 
Alcuni sono impossibili da co¬ 
gliere, ma non importa: la mostra 
è originalissima e bellissima pro¬ 
prio perché si pone come gioco - 
coltissimo, ma pur sempre gioco - 
e, ridendo e scherzando, defini¬ 
sce una poetica e una scena, quel¬ 
la di uno spettacolo napoletano 
che mescola i linguaggi ed è 
pronto a tutto pur di comunica¬ 
re. Leghisti d'Italia, prendetene 
atto: il Nuovo viene da lì. 


Alberto Crespi 
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Westmoreland 

Naples 

Napoli 

Maschio Angioino 
Catalogo Electa 
fino al 4 luglio 


Foto esposte 
a «Westmoreland 
Naples» 

di Vittorio Guida: 
Nino D'Angelo 
rievoca «Il cielo 
sopra Berlino», 
e Angela Luce 
nella parte di 
Urna Thurman 
nel poster 
di «Pulp Fiction» 


Intervista al traduttore 


Luca Fontana 
«Con me Alien 
parla italiano» 

Chi vuole saperne di più, su Alien Ginsberg, ha a 
disposizione una full immersion di quasi 900 pa¬ 
gine. Il Saggiatore manda in libreria un volume 
di poesie dal 1947 al 1995. Si parte con la rac¬ 
colta Empty Mirror: Gates ofWrath e si arriva alla 
Ballata degli scheletri che chiude le «Nuove poe¬ 
sie» dal '92 in poi. 

Il libro si apre con una prefazione di Gin¬ 
sberg, che ha lavorato a questa auto-antologia 
fino all'imminenza della morte, e si chiude con 
una nota del traduttore Luca Fontana, quanto 
mai doverosa. I contatti fra Ginsberg e Fontana, 
tramite e-mail, proseguirono fino alla vigilia 
della morte del poeta. «È stata una corrispon¬ 
denza lunga e commovente - ci dice Fontana -. 
Io gli mandavo sfilze di domande a cui lui ri¬ 
spondeva molto minutamente». Il risultato è 
una nuova traduzione dell 'opus di Ginsberg, al¬ 
la quale Fontana ha dedicato tre anni di vita. 

Fontana, com'è nata l'idea di ritradurre tut¬ 
to Ginsberg? 

«Il libro è nato da un'idea di Luca Formenton. 
Avevano pensato a me per tradurre i testi inediti, 
poi Ginsberg mi ha fatto una domanda molto 
semplice. Mi ha chiesto se la lingua italiana era 
cambiata in questi ultimi 30 anni. Io gli ho detto 
di sì, e allora abbiamo deciso di ritradurre tutto. È 
nato un rapporto molto profondo in cui mi han¬ 
no colpito soprattutto la sua erudizione, l'atten¬ 
zione metrica. Era una memoria vivente della 
poesia... Essendo figlio di un "dignitoso poeta ac¬ 
cademico" - veniva da una famiglia ebraica mssa, 
assolutamente laica e comunista - era abituato a 
scrivere versi in rime baciate e a imitare i poeti del 
canone americano fin dabambino». 

Un poeta «classico», quindi. 

«Assolutamente. E questo si deve sentire anche 
nella traduzione. La sua poesia è piena di echi. Si 
sentono Wordsworth, Blake, Whitman, Pound, 
Shakespeare... ed è per questo che, in italiano, ho 
tanto usato l'endecasillabo: perché in lui fanno 
continuamente capolino i metri classici. Non è 
un poeta spontaneo, Ginsberg. E questo sposta 
tutto il giudizio sulla cosiddetta "altra America". I 
Beat incarnarono un atteggiamento morale, poi 
ridotto a fenomeno di costume, che è profonda¬ 
mente americano, e fa parte della tradizione poli¬ 
tica del radicalismo Usa. I Beat sono più america¬ 
ni della Statua della libertà. Ma l'equivoco su di 
loro nasce dal famoso raduno di San Francisco, 
dove Alien comparve assieme ai Jefferson Airpla- 
ne e divenne un'icona alla Che Guevara: da noi, è 
arrivato mediato dal rock'n'roll, e nessuno più di 
lui aveva le scatole piene della triade sesso-droga- 
rock'n'roll. Nella nostra percezione di Ginsberg e 
della Beat Generation manca totalmente la tem¬ 
perie americana degli anni '50. Ma quello è un de¬ 
cennio azzerato, filtrato da quelle tremende tra¬ 
duzioni di Pavese e Vittorini». 

Tu hai un'idea diversa di traduzione... 

«Tradurre significa "indurre". Devi forzare il 
tuo sistema linguistico per restituire stmtture che 
la lingua di partenza ha, e la tua no». 

Un esempio è l'uso verbale dei sostantivi in 
«PullMyDaisy»? 

«Sì. Ginsberg usa sostantivi in funzione verba¬ 
le, il che in inglese è normalissimo. Io ho forzato 
l'italiano: "rose my days" diventa "rosami i gior¬ 
ni", "dove my dream" diventa "colombami il so¬ 
gno", e così via. Perché non si debbono tradurre 
le parole, ma le funzioni del linguaggio. La tradu¬ 
zione è ricerca, è ermeneutica, quindi è un la¬ 
voro infinito». 

La domanda più difficile: per tradurre un 
poeta bisogna essere poeti? 

«Per tradurre in generale, bisogna essere uno 
scrittore e aver deciso che la traduzione è impor¬ 
tante; che è meglio fare una bella traduzione, 
piuttosto che un romanzino sulle seghe che ci fa¬ 
cevamo da ragazzini. Non sopporto la dimensio¬ 
ne masturbatoria, da tinello, della letteratura ita¬ 
liana e della critica che tale letteratura si merita». 


Al. C. 


Ginsberg, un'icona si confronta con il cinema e con le arti visive. E tutto nacque dai «Diafanoidi» italiani... 

«La scrittura è immagine, e io sono un fotografo» 

Pubblichiamo il saggio che Marcello Garofalo, uno degli autori della Mostra di Napoli, ha scritto per il catalogo edito dalla Electa. 


Ginsberg aveva individuato una 
frattura nella coscienza di massa d'A¬ 
merica: un sorgere improvviso di un 
vasto sottomondo nazionale pieno 
di gare, bombe di morte universale, 
malevole burocrazia, sistemi polizie¬ 
schi segreti, droghe che aprono la 
porta a dei, navi che lasciano la terra, 
terrori chimici sconosciuti, sogni di 
male a portata di mano. E soggiunge¬ 
va: «Gli unici dati storici immediati 
che possiamo conoscere sono quelli 
propinati ai nostri sensi mediante i si¬ 
stemi di comunicazione di massa... 
Questi mezzi sono esattamente i luo¬ 
ghi in cui le sensibilità e le confessio¬ 
ni della realtà più profonde e più per¬ 
sonali sono più proibite, soffocate, 
beffate». Qual era (è) allora il modo 
migliore, più idoneo per rendere la 
misura della «vita conscia segreta» o 
quanto meno visualizzarne una trac¬ 
cia? Sin dal 1985, da quanto Robert 
Frank aveva fatto ristampare, per una 
bellissima mostra (dal titolo «Hi- 
deous Human Angels», angeli umani 
orribili) alla galleria Holly Solomon 
di New York, le fotografie che Gin¬ 


sberg aveva fatto in gioventù dei suoi 
amici, Alien Ginsberg amava definir¬ 
si, anziché poeta, fotografo. 

È perciò ipotizzabile che la struttu¬ 
ra aperta, onnicomprensiva e oriz¬ 
zontale delle sue composizioni, il 
verso lungo e flessibile che si piega a 
ogni sfumatura della parlata comu¬ 
ne, il lessico ampio che abbraccia il 
sublime, l'astratto e l'esoterico insie¬ 
me al concreto degli oggetti e alla car¬ 
nalità dei corpi, il gusto della free 
form mutuata dalla frequentazione 
bop degli anni '50, abbiano trovato 
nella fissità fotografica una mag¬ 
giore forza per la difesa dell'imma¬ 
ginazione. «Ho una malattia: vedo 
il linguaggio. Quel che dovrei sem¬ 
plicemente ascoltare, una strana 
pulsione, perversa perché il deside¬ 
rio sbaglia oggetto, me lo rivela co¬ 
me una "visione"» (. Roland Barthes 
par Roland Barthes, 1975). Restan¬ 
do invece nell'ambito della Beat 
Generation, William Burroughs in 
Ten Years and a Million Dollars 
(1975-1977) sosteneva: «Ricordia¬ 
moci che la parola scritta è un'im¬ 


magine; che la prima scrittura fu a 
immagini, e così dipingere e scri¬ 
vere furono a un certo momento 
una singola operazione». E Gin¬ 
sberg, come seppe recuperare pie¬ 
namente l'antichissimo nesso fra 
musica e poesia, riuscì a ridefinire 
anche quello tra scrittura e visio¬ 
ne, tra fotografia e poesia. È noto¬ 
rio che con lui sono cadute barrie¬ 
re di generi: non solo alto e basso, 
ma anche prosa e poesia, racconto 
e canzone. Si pensi, per esempio, 
ai suoi interventi con i Fugs, grup¬ 
po multimediale in grado di fon¬ 
dere rock, satira, fotografia, fumet¬ 
ti e molto altro ancora. 

Westmoreland Naples è quindi 
una delle tante maniere di rappre¬ 
sentare «l'antichissimo nesso» tra 
scrittura e visione (Westmoreland 
è sì il nome del comandante delle 
Forze Americane in Vietnam, che 
Ginsberg cita nella sua poesia Pen- 
tagon Exorcism, ma è anche un gio¬ 
co di parole - letteralmente signifi¬ 
ca «più terra all'Occidente»; Napo¬ 
li è la città italiana che egli consi¬ 


derava vera capitale d'Italia), una 
delle possibili occasioni di spezza¬ 
re gli steccati tra i generi, di com¬ 
binare incroci tra diverse memorie 
artificiali, di spostare il «New York 
State-of-Mind» da un punto all'al¬ 
tro di città cosmopolite: nel caso, da 
Newark a Naples. Oggi Newark, la 
città del New Jersey ove nacque 
Ginsberg, è diventata un sobborgo 
di New York, mentre Napoli riaf¬ 
ferma in questi anni un'aperta, 
motivata ansia di internazionalità, 
fornendo attraverso alcuni espo¬ 
nenti del suo «poetico» (vecchio e 
nuovo, soprattutto canoro, teatra¬ 
le, cinematografico...) un'occasio¬ 
ne per scoprire quanta «più terra 
all'Occidente» partenopeo appar¬ 
tenga a una controcultura sensibi¬ 
le, sovversiva, desiderosa di osta¬ 
colare le direttive di marcia nel 
consumo di miti e stili di vita im¬ 
posti dalle multinazionali. Se un 
«semplice Urlo non serve a nulla 
nel fracasso odierno» (Zanzotto), 
minoranze più motivate, risveglia¬ 
tesi dal grande ed egocentrico son¬ 


no degli anni '80, possono molti¬ 
plicare l'eco di quel grido, spostan¬ 
do più in là il border-line della con¬ 
taminazione. 

Alien Ginsberg, il più interna¬ 
zionale tra i Beatniks, l'«ebreo 
buddista che mostrava devozione 
a Krishna, Shiva, Allah, Coyote e 
al Sacro Cuore», nell'aprile del 
1996, in occasione di un reading ai 
Magazzini Generali di Milano, ac¬ 
cettò il ruolo di «icona» di se stes¬ 
so nell'operazione di Westmore¬ 
land Naples, non solo perché la 
proposta veniva da una città da lui 
molto amata, ma anche perché 
avrebbe affidato, al di là del suo 
salmodiare in immagini-video 
contaminate e della rilettura di un 
suo poem ancora oggi davvero fon¬ 
damentale, On Burroughs 4 Work, il 
suo sguardo, addirittura uno sguar¬ 
do in macchina come unico segno 
di contemporaneità di un modo 
d'essere e di vedere le cose. 

L'idea poi che il «vasto sotto¬ 
mondo subconscio» fosse rappre¬ 
sentato da una miriade di fram¬ 


menti di cinema soprattutto popo¬ 
lare ci parve una maniera diretta, 
neanche metaforica, di guardare 
attraverso «lo spacco nella coscien¬ 
za massificata»; il nostro referente 
cinematografico con Ginsberg fu 
appunto il regalo di una fotografia 
riproducente la locandina di un 
film popolare italiano, I Diafanoidi 
vengono da Marte, da lui citato in 
Pentagon Exorcism, al fine di descri¬ 
vere tutta la lotta di «isolati esseri- 
Spazio» contro il Potere Generale 
di Westmoreland. L'insieme dei 
frammenti (pose e visioni) di We¬ 
stmoreland Naples non può diven¬ 
tare un'immagine integra e totale, 
come uno specchio caduto non 
può rifletterla, però il testo (Beat) 
nell'immagine, o fuori di essa, può 
essere un quid, effetto dell'inferen¬ 
za (o interferenza) dei due sistemi 
distinti: «La parola scritta è imma¬ 
gine». 

Il tentativo di girare (filmare) e 
fotografare la parola scritta come 
un'immagine, rapportandola ad 
altre immagini interne al cinema 


stesso, ha preteso una struttura 
combinatoria estrema, capace di 
trasformarsi improvvisamente in 
fenomeno gratuito, in creazione 
intuitiva, in raccordo multiplo, fi¬ 
nanche una specie di making of 
che, tra vero e falso, prova a render 
visibile quella movie-hysteria evo¬ 
cata da Ginsberg, tramite, per 
esempio, l'atteggiamento di un at¬ 
tore messo a nudo durante un pro¬ 
vino o la perplessità di una ma¬ 
schera (Pulcinella, naturalmente) 
che cambia veste, che muta, che 
invecchia e che medita. La tensio¬ 
ne fantastica votata alla rilettura, a 
volte ironica, di tutti i topoi (com¬ 
presa la libera fluttuazione dell'oc¬ 
chio e della mente) della Beat Ge¬ 
neration al centro di un'altra «in¬ 
terzona» popolata di angeli ade¬ 
guatamente umani e parzialmente 
orribili è stata l'incentivo per dare 
forma a un grande sogno colletti¬ 
vo, certo delirante, in cui il sogna¬ 
tore non sia escluso. 


Marcello Garofalo 
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800 emendamenti 
sul pacchetto Treu 
in Senato 

Sarà in salita l'iter del «pacchetto 
Treu» al Senato per la terza 
lettura: il Polo ha infatti 
presentato circa 800 
emendamenti in commissione 
Lavoro, di cui 560 del Ccd sull' 
articolo 26 che estende i benefici 
per i lavori socialmente utili alle 
regioni del Nord. 


Riforma 
del Welfare 
La Camera 
entra in gioco 

Anche i parlamentari 
vogliono partecipare in 
qualche modo al confronto 
fra governo e parti sociali 
sulla riforma dello Stato 
sociale che si apre la 
settimana prossima. In 
verità la questione sarà 
completamente nelle loro 
mani quando dal 
confronto si passerà alle 
norme di legge, a 
cominciare dalla 
Finanziaria. Ma intanto ai 
contributi dei datori di 
lavoro e dei sindacati, si 
affiancherà un documento 
d'indirizzo che oggi sarà 
votato dalla Commissione 
lavoro della Camera. Come 
ha anticipato il presidente 
Renzo Innocenti (Sd), la 
commissione ha condotto 
una inchiesta sugli 
ammortizzatori sociali 
dalla quale è uscita una 
indicazione precisa: quella 
di superare l'istituto del 
prepensionamento, una 
vera e propria pensione 
anticipata erogata a 
soggetti ancora giovani e 
perfettamente in grado di 
lavorare. La riforma dello 
Stato sociale dovrà creare, 
per gli esuberi di personale 
da ristrutturazione, 
strumenti «che non creino 
sperequazioni tra 
categorie, ma soprattutto il 
loro costo non dovrà più 
essere messo in carico al 
sistema previdenziale, 
come oggi avviene 
impropriamente». 

Del resto che i 
prepensionamenti come 
ammortizzatori sociali 
rappresentino una quota 
rilevante nel complesso 
delle pensioni di anzianità, 
è dimostrato dall'incidenza 
di queste ultime in una 
regione industriale come la 
Lombardia. Secondo i dati 
forniti dalla Cisl, in Italia su 
quasi due milioni di 
pensioni di anzianità, 
duemila sono erogate a 
persone tra i 40 e i 49 anni, 
ma di queste ben 823 (il 
40%) finiscono in 
Lombardia che assorbe 
anche il 41 % dei pensionati 
tra i 50 e i 54 anni di età. 

Il documento della Camera 
per la riforma degli 
ammortizzatori sociali 
suggerisce «sistemi di 
accompagnamento» del 
lavoratore che perde il 
posto, con un «limitato 
sostegno al reddito» ma 
con «tanta formazione e 
riqualificazione 
professionale per favorire 
la mobilità tra settori e tra 
aziende». 

Ma domani tocca Cgil Cisl 
Uil, darsi i primi 
orientamenti perii 
negoziato del 18 giugno: 
l'inizio d'una trattativa che 
si concluderà a settembre, 
giusto in tempo per 
inserire le misure a 
risparmio (specialmente 
sulla previdenza) nella 
Finanziaria. Le tre 
confederazioni non 
intendono essere coinvolte 
in una revisione della 
riforma Dini del '95, a 
meno che non siano 
dimostrati «con cifre certe 
e trasparenti» gli 
scostamenti della spesa 
rispetto alle previsioni; e 
puntano ad avere la 
famiglia e il lavoro come 
baricentro del nuovo Stato 
sociale. 


Raul Wittenberg 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.140 

0,17 

MIBTEL 

12.134 

0,25 

MIB 30 

18.183 

0,21 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

MIT MET 

1,26 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

-1,66 


TITOLO MIGLIORE 

STANDA 7,87 


TITOLO PEGGIORE 


SASIBRW 


28,00 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,55 

6 MESI 


6,56 

1 ANNO 


6,59 

CAMBI 

DOLLARO 

1.696,30 

2,16 

MARCO 

990,08 

1,78 

YEN 

15,081 

0,02 


STERLINA 2.778,71 

6,59 

FRANCO FR. 292,69 

0,39 

FRANCO SV. 1.175,78 

3,74 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-1,24 

AZIONARI ESTERI 

0,22 

BILANCIATI ITALIANI 

0,68 

BILANCIATI ESTERI 

0,14 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,11 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,21 



Inps, raccolti 
7mìla miliardi 
con il condono 

Buoni i primi dati del condono 
Inps. Hanno utilizzato il 
condono circa 320 mila soggetti 
per un debito totale di circa 
7mila miliardi di cui 550 pagati 
con la prima rata. Dei 320 mila 
che hanno chiesto il condono 18 
mila sono soggetti di nuova 
iscrizione. 


Billia: «Nei primi quattro mesi c'è stato uno scarto di soli 31 miliardi rispetto alle nostre previsioni» _ 

Pensioni, per l'Inps bene i conti '97 
Ombre sulla crescita dell'economia 

In Parlamento proseguono le audizioni sul documento di programmazione. Da Istat, Ispe ed Iseo c'è il via libera al quadro 
macroeconomico previsto dal governo. Arrivano i primi segnali di ripresa, ma difficilmente il Pii salirà delti,2% nel '97. 


ROMA. Mentre al Tesoro procede il 
lavoro di preparazione del piano di 
convergenza verso l'Unione mone¬ 
taria da consegnare all'Unione Eu¬ 
ropea - c'è tuttavia un certo ritardo 
rispetto alla tabella di marcia previ¬ 
sta - ieri in Parlamento sono conti¬ 
nuate le audizioni delle commissio¬ 
ni Bilancio riunite di Camera e Se¬ 
nato sul documento di programma¬ 
zione economica e finanziaria. Dai 
centri di ricerca economici pubblici 
Ispe, Istat e Iseo arriva un sostanzia¬ 
le semaforo verde alle indicazioni 
macroeconomiche e di finanza 
pubblica contenute nel Dpef; nel 
frattempo, ecco i primi tre pareri fa¬ 
vorevoli delle commissioni parla¬ 
mentari. Affari Costituzionali, Agri¬ 
coltura ed Esteri di Montecitorio 
hanno emesso il loro parere favore¬ 
vole con alcune osservazioni. 

Ieri mattina, come detto, sono 
stati ascoltati dai parlamentari i 


ROMA. Resta il timoniere, restano - 
in parte - i rematori, ma cambia la 
rotta. Per Michele Tedeschi, presi¬ 
dente dell'Iri che venerdì sarà ricon¬ 
fermato nell'incarico, il compito è 
uno solo: vendere quel che si può 
vendere sin d'ora, valorizzare gli as- 
set che richiedono una cura ricosti¬ 
tuente (vedi Alitalia o Finmeccani¬ 
ca), ma alla fine privatizzare tutto 
quel che resta della ormai ex galas¬ 
sia industriale pubblica e, una volta 
completata la missione, chiudere le 
porte del palazzo di via Veneto via la 
chiave. Limiti temporali non ver¬ 
ranno fissati, ma il mandato del go¬ 
verno è chiaro: fare in fretta. 

Dopo i diversi umori emersi nei 
giorni scorsi anche nel governo e 
nella maggioranza, il compito di Te¬ 
deschi sarà dunque inequivocabile. 
Sembra anche probabile che conti¬ 
nuerà ad avere pienezza di poteri 
senza delegarne parte, come si era 
ipotizzato, a qualche collega del 
consiglio di amministrazione. Se il 


punti di vista degli istituti economi¬ 
ci di ricerca pubblica. «Il documen¬ 
to di programmazione - ha detto il 
presidente dell'Ispe Fiorella Padoa 
Schioppa - è ben calibrato»; per l'I- 
stat, l'obiettivo del governo di una 
crescita del prodotto interno lordo 
nel '9 7 pari all' 1,2 per cento «è anco¬ 
ra raggiungibile, a condizione che 
nella seconda metà dell'anno ci sia 
una forte ripresa» che sembra però 
faticosamente emergere nel settore 
industriale. Per Fisco il Pii nel '97 
dovrebbe attestarsi all'1,1% di cre¬ 
scita, mentre l'Ispe è ancora più pru¬ 
dente, con una stima non superiore 
al +1%. Sostanziale accordo anche 
per quanto riguarda l'andamento 
dell'inflazione: per Fisco vi è «una 
situazione di quasi assenza di spinte 
al rialzo dei prezzi fino all'estate». 
Per il presidente Istat Alberto Zulia- 
ni, «gli andamenti dei primi mesi 
del '97 confermano la solidità del 


presidente appare dunque in via di 
completa riconferma, qualche no¬ 
vità è attesa proprio nel cda. Proble¬ 
mi non ce ne saranno per Mario 
Draghi, il potente direttore generale 
del Tesoro, né per Alberto Tripi, en¬ 
trato in consiglio lo scorso anno in 
sostituzione di Diego della Valle e 
buon conoscente di Prodi. Anche 
per un altro amico del presidente 
del consiglio, Piero Gnudi, la ricon¬ 
ferma sembra scontata. Dalle parti 
del Polo si sgomita per non essere ta¬ 
gliati fuori. Roberto Tana, gran na¬ 
vigatore delle Partecipazioni Statali, 
conta sull'appoggio di Gianfranco 
Fini di cui è ascoltato consigliere 
economico. Poche chances hanno 
invece due altri consiglieri in sca¬ 
denza, Antonio Urciuoli (amico di 
Tatarella) ed Enrico Zanelli (a suo 
tempo in quota Lega). Top secret, 
comunque, sui nomi dei possibili 
sostituti. 

La nuova missione dell'Iri (ovve¬ 
ro «valorizzare gli asset e privatizza- 


processo di disinflazione pur in pre¬ 
senza di qualche tensione congiun¬ 
turale». 

Quanto ai conti pubblici, Fisco ri¬ 
tiene possibile centrare l'obiettivo 
di deficit '97 del 3%, anche se servirà 
una piena efficacia della Finanziaria 
approvata a dicembre. Secondo l'I- 
spe, per raggiungere gli obiettivi in¬ 
dicati nel Dpef per il '98 il governo 
dovrà calare pesantemente la man¬ 
naia sulla spesa sociale. Nella Finan¬ 
ziaria, ha detto Padoa Schioppa, per 
mantenere il rapporto spesa socia- 
le/Pil al livello medio del '96/'97 (il 
19,4%), bisognerà tagliare ben 
9.600 miliardi, e possibilmente rea¬ 
lizzare l'accordo con le parti sociali 
entro l'estate. Come realizzare una 
stangata di simili proporzioni? L'I- 
spe fa diverse ipotesi: elevare l'età 
pensionabile rispetto ai limiti fissati 
nella riforma Dini, avvicinare an¬ 
che le donne ai 65 anni, eliminare 


re» come ha detto nei giorni scorsi il 
ministro dell'Industria, Pierluigi 
Bersani) è stata messa a punto ieri 
mattina a Palazzo Chigi nel corso di 
un vertice il presidente del consiglio 
Romano Prodi, il ministro del Teso¬ 
ro Carlo Azeglio Ciampi e Bersani, 
questi ultimi particolarmente de¬ 
terminati nel sostenere la conclu¬ 
sione del ciclo Iri. Era quindi la volta 
di Tedeschi ad essere ricevuto da 
Prodi per ricevere le consegne per il 
prossimo mandato. 

Rispetto all'ultima «missione» 
indicata dal Tesoro all'Iri, nel luglio 
del '94, questa volta si sottolineerà 
con maggiore enfasi la necessità di 
puntare con decisione verso le pri¬ 
vatizzazioni delle partecipate, la¬ 
sciando perdere la ricerca di un fu¬ 
turo in una «attività di gestione» 
che veniva ipotizzata ancora tre an¬ 
ni fa. I sostenitori della linea della 
«liquidazione» rispetto a quelli del¬ 
la «continuità» sembrano dunque 
aver avuto partita vinta. 


rapidamente le pensioni di anziani¬ 
tà, generalizzare il computo col si¬ 
stema retributivo, allineare l'ali¬ 
quota di computo a quella di finan¬ 
ziamento, accelerare i tempi della 
revisione automatica rispetto agli 
andamenti demografici ed econo¬ 
mici. Una medicina da cavallo di 
difficile realizzazione. Da parte sua, 
il presidente dell'Inps Gianni Billia 
ai parlamentari ha detto che nei nei 
primi mesi del '97 la spesa pensioni¬ 
stica «è in linea con le previsioni» 
con uno scarto di soli 31 miliardi, e 
che non ci dovrebbero essere sor¬ 
prese negative nel corso dell'anno. 
Billia ha sottolineato che nel '96 so¬ 
no stati incassati «per contributi de¬ 
rivanti dall'evasione e del condono 
5.200 miliardi», e ha rilevato che i 
2.500 miliardi indicati nel Dpef co¬ 
me frutto della lotta all'evasione so¬ 
no «un dato fattibile» se si realizzas¬ 
se «una vigilanza integrata tra Inps, 


Un Iri «privatizzatore» viene vi¬ 
sto positivamente da Lanfranco 
Turci, responsabile economico del 
Pds: «Quella deve essere la missio¬ 
ne. Del resto, non si può pensare di 
passare tutto al Tesoro per accelera¬ 
re la liquidazione dell'Iri. In ogni ca¬ 
so, la prospettiva è questa. Altro fu¬ 
turo non ne vedo. Ad esempio, se è 
vero che ci vuole un coordinamen¬ 
to delle iniziative per il Mezzogior¬ 
no, è altrettanto vero che non servo¬ 
no holding societarie o scatole tipo 
anni Settanta». Turci nega poi che il 
Pds voglia rallentare le privatizza¬ 
zioni: «Tra noi c'è sempre stata di¬ 
scussione, ma la linea non cambia. 
Tant'è vero che il Pds ha dato un 
contributo importante per mettere 
in pista la cessione di Autostrade, la 
riforma Carpi dell'energia, la di¬ 
smissione di Stet. Il nostro impegno 
è ora di far sì che i tempi siano rispet¬ 
tati». 


Gildo Campesato 


la Guardia di Finanza e il Fisco». 

Infine, il presidente dell'Associa¬ 
zione Bancaria Italiana Tancredi 
Bianchi. Operare per il risanamento 
della finanza pubblica, anche nel 
caso di un differimento dell'Unione 
monetaria, ha detto Bianchi, è mol¬ 
to importante per evitare un rischio 
di «rimbalzo» dei tassi di interesse. 
«L'Italia è un paese che ha i fonda- 
mentali a posto, ma la moneta resta 
fragile. Basta che ci siano le condi¬ 
zioni per un non raggiungimento 
degli altri obiettivi, e il pericolo di 
rimbalzo dei tassi diventa molto al¬ 
to». Bianchi ha sottolineato che i 
saggi di interesse sono decisi dal 
mercato internazionale, quindi «bi¬ 
sogna fare molta attenzione a non 
peggiorare i dati raggiunti perché i 
mercati lo vedrebbero come condi¬ 
zione di fragilità della moneta». 


Roberto Giovannini 


Stet in testa 
nella gara 
verso Endesa 

L'offerta Stet/Endesa è 
risultata la più elevata per 
l'acquisto di Retevision, 
proprietaria della rete per la 
diffusione dei segnali 
radiotelevisivi con licenza di 
operatore nazionale di tic in 
Spagna. Stet/Endesa ha 
offerto circa 1400 miliardi di 
lire per l'acquisto del 60% di 
Retevision, contro i circa 
1000 miliardi offerti dal 
consorzio formato da Banco 
Central Hispano e France 
Telecom. «E un'ulteriore 
conferma della strategia di 
internazionalizzazione - ha 
commentato 

l'amministratore delegato 
Tomaso Tornasi - Rafforza 
ulteriormente l'appeal del 
portafoglio internazionale 
del gruppo, ai fini della 
definizione dell'alleanza 
globale». Intanto, il cda di 
Banksiel ha nominato 
Giuliano Massa 
amministratore delegato. 


Saldo in crescita 

Migliora 
l'export 
con i Paesi 
extra-Ue 

ROMA. Continuano ad andare bene 
i conti esteri dell'Italia. Il valore dei 
beni esportati è sempre largamente 
superiore a quello delle merci impor¬ 
tate. Il saldo attivo tuttavia è il frutto 
di una parallela discesa sia dell'e¬ 
xport che dell'import. La crisi pro¬ 
duttiva e dei consumi, riducendo la 
domanda di prodotti esteri, masche¬ 
ra insomma in buona misura anche 
le difficoltà dell'export. 

Nel primo trimestre dell'anno la 
bilancia commerciale italiana ha fat¬ 
to registrare un attivo di 9.720 miliar¬ 
di di lire, di poco superiore a quello 
dei primi tre mesi del '96 (9.530). Il ri¬ 
sultato è frutto, come si è detto, di 
una accentuata flessione sia delle 
esportazioni (-4,2%), sia delle impor¬ 
tazioni (-4,9%). 

La capacità italiana di penetrazio¬ 
ne sui mercati esteri ha accusato in 
marzo una battuta d'arresto confer¬ 
mando quei segnali di rallentamento 
dell'export già manifestati nel recen¬ 
te passato. Tra marzo 1996 e marzo 
1997 il valore delle esportazioni è di¬ 
minuito del 7,2%, rispetto ad una 
contrazione delle importazioni pari 
al 5,5% generando così un peggiora¬ 
mento dell'attivo (4.428 miliardi) ri¬ 
spetto al marzo dello scorso anno 
(5.307 miliardi). La flessione delle 
esportazioni ha riguardato in manie¬ 
ra particolare gli scambi con i paesi 
dell'Unione europea: poco meno di 
18.000 miliardi di lire il valore dell'e¬ 
xport con una flessione sul corri¬ 
spondente periodo del '96 pari al 
10,8%, afronte di circa 17.000 miliar¬ 
di di merci importate, pari ad una 
contrazione dell'8,4% rispetto al 
marzo dello scorso anno. 

Continua a tenere invece il canale 
commerciale che lega l'Italia ai Paesi 
extracomunitari. In aprile gli scambi 
con i paesi esterni all'Unione euro¬ 
pea hanno fatto segnare un attivo di 
3.604 miliardi, superiore al risultato 
dello stesso mese dello scorso anno 
(3.505 miliardi). Nel periodo gen¬ 
naio-aprile il valore delle esportazio¬ 
ni risulta aumentato rispetto al 1996 
in proporzione maggiore rispetto al 
valore delle importazioni; le prime 
sono cresciute del 2,1% e le seconde 
dello 0,4% portando il saldo com¬ 
merciale a sfiorare i 10.600 miliardi, 
rispetto ad un precedente di circa 
1.000 miliardi inferiore nei primi 
quattro mesi dello scorso anno. L'e¬ 
spansione dell'export ha riguardato 
prevalentemente i beni intermedi e 
quelli di investimento. 


Venerdì la conferma del mandato. Qualche novità nel consiglio di amministrazione 

Tedeschi rimane alla presidenza dell'Iri 
Ma con la missione di vendere tutto 

La linea della liquidazione messa a punto ieri mattina durante un incontro tra Prodi, Ciampi e Bersani. 
Turci (Pds): «Le dismissioni vanno accelerate e l'Istituto chiuso. Non c'è futuro per questo tipo di holding». 


Inviati due milioni di questionari 

Fisco, studi di settore 
sui lavoratori autonomi 


A Collarmele, Marsica. 36 generatori a produrre energia pulita 

L'Enel a caccia del vento degli Appennini 
Inaugurata centrale eolica in Abruzzo 


ROMA. È partita F operazione Studi 
di Settore. Per mettere a punto que¬ 
sti nuovi parametri in grado di cal¬ 
colare con grande precisione i ricavi 
dei diversi contribuenti, il ministe¬ 
ro delle Finanze ha inviato i primi 2 
milioni di questionari ai contri¬ 
buenti lavoratori autonomi e una 
nuova «spedizione» è prevista per il 
prossimo autunno (con F obiettivo 
di raggiungere tutti i 5 milioni di 
soggetti Iva interessati). 

Per aiutare i contribuenti alla 
compilazione dei questionari, nel 
quali dovranno essere inseriti i dati 
riguardanti F attività svolta, le Fi¬ 
nanze hanno messo a punto un' ap¬ 
posita guida nella quale sono ripor¬ 
tati i principi base e gli scopi dell' 
operazione, ma anche tutte le infor¬ 
mazioni utili ad una corretta com¬ 
pilazione e presentazione dei que¬ 
stionari. La guida, curata dall' Uffi¬ 
cio per F informazione del contri¬ 
buente, èstata stampata in circa 
mezzo milione di copie ma è dispo¬ 
nibile (inviando un fax al numero 
59972934) anche un floppy disck 


per i giornali che vorranno stam¬ 
parla e distribuirla ai propri lettori. 

Gli studi di settore sono un mo¬ 
derno sistema di riscontro per valu¬ 
tare la capacità di produrre ricavi 
delle singole attività economiche. 
Utilizzando non solo i dati di carat¬ 
tere fiscale ma anche numerosi altri 
elementi che caratterizzano attività 
e contesto in cui si opera. L'obietti¬ 
vo degli studi di settore è quello di 
diventare un riferimento non solo 
nei controlli del fisco ma anche per 
le imprese nel calcolo del carico fi¬ 
scale. 

La compilazione dei questionari, 
i cui dati saranno utilizzati per la 
messa a punto degli studi di settore, 
riguarderai 5 milioni di soggetti Iva 
e in particolare i contribuenti che 
nel 1996 hanno dichiarato nella di¬ 
chiarazione dei redditi ricavi deri¬ 
vanti dall' esercizio di attività di im¬ 
presa per un importo inferiore a 10 
miliardi. Non sono tenuti alla com¬ 
pilazione i contribuenti che hanno 
cessato F attività dopo il '94 o che F 
hanno avviata nel'96. 


In Breve 

BANCA ROMA. Un piano 
«molto più analitico del pre¬ 
cedente», che affronta più 
dettagliatamente la questione 
della ristrutturazione, ma che 
ripropone le stesse cifre sugli 
esuberi (4.260). Questo il pri¬ 
mo giudizio dei sindacati dei 
bancari (Fisac Cgil, Fiba 
Cisl, Uib Uil, Fabi e Falcri) 
sul piano di riorganizzazione 
del gruppo Cassa di Rispar¬ 
mio di Roma, illustrato ieri 
dall’azienda nel corso di un 
incontro che ha segnato la ri¬ 
presa delle trattative tra le 
parti. Si tratta di un giudizio 
«preliminare» che i sindacati 
si riservano di confermare 
dopo un’attenta verica nei 
prossimi giorni. 

ROLO BANCA. Movimenti 
in casa Credit: il Rolo com¬ 
pra via opa il 20% della Ban¬ 
ca Popolare del Molise di cui 
detiene già il 35%. Sia Rolo 
Banca 1473 che la Popolare 
appartengono al gruppo cre¬ 
dito italiano. È quanto comu¬ 
nica il Rolo. 


DALL’INVIATO 


COLLARMELE (L'Aquila). Via col 
vento. È stata inaugurata ieri la cen¬ 
trale eolica Enel di Collarmele. 36 ge¬ 
neratori a vento in mezzo alle pecore 
tra le montagne pelate della Marsica. 
Torri alte 30 metri con bracci lunghi 
15 costruiti da Riva Calzoni per carpi¬ 
re la forza invisibile che scende dagli 
Appennini. Il presidente dell'Enel, 
Chicco Testa, li trova «affascinanti», 
ma ammette che il giudizio è sogget¬ 
tivo. Il sindaco del posto è contento: 
già vede i pulmann delle scolaresche 
in gita di apprendimento e studia un 
piccolo museo da abbinare alle torri. 

L'energia del vento, per certi aspet¬ 
ti la più pulita, di sicuro cambia il pae¬ 
saggio. Anche se si tratta di una «cen¬ 
trale» di ridotte dimensioni come 
questa di Collarmele, nata sotto il se¬ 
gno della sperimentazione. Con una 
potenza installata di 9 megawatt può 
venire incontro ai bisogni elettrici di 
una comunità di 20.000 persone. Un 
puntino rispetto agli oltre 50.000 
megawatt prodotti ogni anno dall'E¬ 


nel e quasi nulla rispetto alle wind 
farm californiane o danesi. Ma alme¬ 
no è un inizio. O meglio, come lo 
chiama Testa, è il «completamento» 
di un progetto iniziato dall'Enel alla 
fine degli anni '80 quando l'energia 
dal vento era ancora un perfetto sco¬ 
nosciuto in Italia. A realizzarlo del 
tutto mancano solo gli 11 megawatt 
della centrale di Monte Arci in Sarde¬ 
gna, attesi per la primavera del prossi¬ 
mo anno. 

Sulla via tracciata dall'Enel si sono 
messi anche i privati. Nei prossimi tre 
anni sono in cantiere 1.500 miliardi 
di investimenti per installare 700 me¬ 
gawatt da vento. Se l'Enel ha spianato 
la strada, lo Stato ha dato una buona 
spinta. Grazie agli incentivi del Cip 6 
il guadagno è assicurato. Se il kilowat¬ 
tora di Collarmele è fuori mercato 
(qui tutto è sperimentale), gli im¬ 
pianti in cantiere si pagheranno ab¬ 
bondantemente. Lo Stato (via bollet¬ 
te) garantisce che l'Enel comprerà a 
195 lire il chilowattora per i primi 8 
anni, e a 95 lire per il resto della vita 
dell'impianto. Di media fanno 150 li¬ 


re al kw: contro un costo sulle 100 lire 
per gli impianti più efficienti. 

Un sacrificio finanziario utile, ri¬ 
tiene il ministro Edo Ronchi, per dare 
una mano all'ambiente. Tant'è vero 
che propone ai suoi colleghi di gover¬ 
no di sbloccare gli incentivi per altri 
1.500 megawatt da vento. Ed invita 
l'Enel a proseguire sulla strada delle 
fonti alternative. Chicco Testa acco¬ 
glie l'invito, ma prima vuol vederci 
chiaro sui conti: «Dobbiamo valutare 
le iniziative sotto il profilo della red¬ 
ditività». E non accetta lezioni dagli 
ambientalisti. Ricorda i soldi facili 
fatti dall'industria privata con gli in¬ 
centivi alle fonti rinnovabili o, so¬ 
prattutto, pseudotali ed elenca i re¬ 
cord dell'Enel: la centrale solare più 
grande del mondo, il maggior uso di 
idroelettrico, la leadership mondiale 
nella geotermia. Sia come sia, senza 
incentivi la mano invisibile del mer¬ 
cato non dà energia «pulita» Ronchi 
dovrà convincere i colleghi ad aprire 
laborsa.. 


G. C. 
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Intelisano procede rapidamente e ha già trasmesso ai magistrati della città toscana una parte dei fascicoli 

Sotto torchio l'ex para delle foto 
Inchiesta alla Procura di Livorno 

Ascoltati anche altri testimoni che hanno confermato le violenze sui prigionieri. Le sevizie sarebbero avvenute a Johar. 
L'ex soldato Patruno: ho mandato le foto ai giornali nel 1993 ma non le hanno pubblicate. Inizitiva della Fnsi e dell'Ordine. 


Ieri sera il Pontefice ha lasciato Cracovia 

L'arrivederd di Wojtyla 
alla sua amata patria 
«Se Dio vuole 
tornerò in Polonia» 


Pantere nere, 
dopo 30 anni 
Pratt libero 
su cauzione 


Ultimo atto, in un tribunale 
della California, della 
tormentata vicenda storica 
delle Pantere Nere: dopo 
quasi 30 anni in una cella, le 
porte del carcere stanno per 
schiudersi perElmer 
Geronimo Pratt, un ex 
Pantera condannata per 
omicidio. L'ex leader della 
rivoluzione nera degli anni 
Sessanta è stato 
riconosciuto colpevole nel 
72 per l'uccisione di 
un'insegnante di Santa 
Monica durante una rapina, 
ma un giudice ha di recente 
deliberato che Pratt merita 
un nuovo processo perchè 
uno dei maggiori testimoni 
contro di lui potrebbe avere 
mentito. L'ex Pantera ha 
fatto richiesta di libertà 
provvisoria: «Non è una 
minaccia nè c'è pericolo che 
si dia alla macchia - hanno 
indicato gli psichiatri che lo 
hanno esaminato in carcere 
- perchè ha madre, moglie e 
figli che abitano tutti in 
California». 

La saga di Pratt è 
un'eccezione nella storia del 
movimento che negli anni 
'60 predicava la rivoluzione 
violenta per la liberazione 
dei neri: Huewy Newton è 
stato ucciso in uno scontro 
con spacciatori di crack. 
Eldrige Cleaver pè diventato 
repubblicano. Bobby Seal 
vende una salsa per 
barbecue che porta il suo 
nome e Bobby Rush è stato 
eletto in Congresso. Dei 
capi storici solo Geronimo è 
rimasto fino ad oggi in 
prigione per un omicidio 
che afferma di non aver 
commesso. Ma i giorni della 
detenzione per lui 
potrebbero essere contati: il 
giudice della Superior Court 
di Los Angeles Everett 
Dickey ha ordinato la 
revisione del processo che 
nel 72 ha condannato l'ex 
Pantera. Il nuovo 
procedimento dovrebbe 
partire tra un mese e il 
procuratore della contea di 
Los Angeles, Gii Garcetti, ha 
fatto sapere che non si 
opporrà alla richiesta dell'ex 
leader nero di uscire nel 
frattempo su cauzione. 


ROMA. Una giornata sotto torchio. Il 
procuratore militare Antonino Inte- 
lisano sta procedendo a tappe forzate 
nell'inchiesta sulle torture in Soma¬ 
lia. Il magistrato, si dice a Livorno, pa¬ 
re aver già acquisito importanti ele¬ 
menti tanto che ieri ha stralciato una 
parte dell'inchiesta e l'ha trasmessa 
alla procura della Repubblica della 
città toscana che proseguirà gli accer¬ 
tamenti. Ieri Intelisano ha interroga¬ 
to a lungo il sergente maggiore, oggi 
maresciallo, della ventisima compa¬ 
gnia Puma della Folgore che, a secon¬ 
do la segnalazione dell'Esercito e le 
testimonianze dell'ex parà Roberto 
Nardrini avrebbe comandato il ter¬ 
zetto che nelle foto di Panorama sevi¬ 
zia il prigioniero somalo. Intelisano 
mantiene un riserbo strettissimo sul¬ 
l'esito dell'interrogatorio. Il sottuffi¬ 
ciale non era solo ed il giudice deve 
accertare se le torture sono state un 
fatto isolato ed episodico, o una pras¬ 
si. In tal caso potrebbero essere ravvi¬ 
sate responsabilità dei comandanti. 

Si sa che la procura militare sta 
svolgendo altri accertamenti e ieri uf¬ 
ficiali dei Carabinieri hanno interro¬ 
gato anche altri ex ufficiali e sottuffi¬ 
ciali che si trovavano a Johar. Appare 
certo che gli episodi su cui indaga la 
magistratura militare sono avvenuti 
in questa località che dista un centi¬ 
naio di chilometri da Mogadiscio. Jo- 
har, una località un tempo chiamata 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Jospin ha deciso di regola¬ 
rizzare i Sans-papiers. Non tutti, ma 
buona parte di quelli che si trovava¬ 
no nella situazione di quelli che un 
anno fa si erano asseragliati per mesi 
nella chiesa parigina di Saint Ber¬ 
nard, prima che fosse sgombrata ma¬ 
rni militari. Si calcola che siano tra i 
1 Ornila e i 40mila gli immigrati nè 
completamente in regola, perchè 
non hanno le carte a posto, nè espelli- 
bili perchè non sono propriamente 
clandestini, per i quali potrebbe av¬ 
viarsi a termine un lungo incubo. 

Ad annunciarlo è stato il consiglie¬ 
re sociale del primo ministro, Jacques 
Rigaudiat, nel ricevere ieri all'Hotel 
Matignon, sede del governo, una de¬ 
legazione di Sans-papiers, guidata del 
loro portavoce Ababacar Diop. «E 
una riaffermazione della nostra di¬ 
gnità. Juppè ci aveva invece umilia¬ 
ti», la loro reazione. Anche se gli han¬ 
no detto che la sanatoria non sarà ge¬ 
nerale, ma ispirata a precisi criteri 
umanitari, in attesa che il nuovo Par¬ 
lamento discuta e introduca una 
nuova legge sull'immigrazione al po- 


Duca degli Abbruzzi, è situata sulla 
«strada imperiale» che da Mogadi¬ 
scio conduce verso il confine etiopi¬ 
co (l'Ogaden) attraversando Jialalas- 
si, Bulu Burti e Belet Uen. Dopo il «di¬ 
vorzio» tra il comando Onu e gli ame¬ 
ricani, i reparti italiani si trasferirono 
a nord, lungo appunto la «strada im¬ 
periale». Johar divenne uno dei capi¬ 
saldi della missione Ibis, gli italiani vi 
costmirono un attrezzato ospedale 
da campo e li c'era un robusto discat- 
tamento della Folgore e successiva¬ 
mente di altri reparti. 

E ieri lo Stato Maggiore dell'Eserci¬ 
to ha appunto inviato al giudice Inte- 
lisano l'elenco delle unità italiane 
che furono impiegati nel campo di 
Johar. Intelisano si è così dedicato al¬ 
l'interrogatorio con nuovi elementi a 
disposizione. Ed il protrarsi del collo¬ 
quio con il sottufficiale ha fatto slitta¬ 
re l'interrogatorio del generale Car¬ 
mine Fiore che il 5 settembre del 1993 
ha preso il posto del generale Bruno 
Loi al comando del contingente ita¬ 
liano in Somalia. L'inchiesta affidata 
al procuratore Intelisano potrebbe 
concludersi rapidamente e quindi 
passare alla magistratura ordinaria, 
di Roma o di altre città. Quest'ipotesi 
è stata adombrata dal Procuratore 
Generale presso la Corte militare 
d'Appello Giuseppe Scandurra che 
ha delineato il possibile iter dell'in¬ 
chiesta. «Occorre prima preciare il 


sto di quella draconiana votata l'an¬ 
no scorso dal centro-destra. Al termi¬ 
ne dell'incontro, Diop si è detto sod¬ 
disfatto che le regolarizzazioni si fa¬ 
ranno, da ora in poi «in base a criteri 
obiettivi e non arbitrari». Allora, ave¬ 
te vinto?, gli hanno chiesto i giornali¬ 
sti. «Non siamo alla fine della lotta. 
Bisogna che la sinistra tenga sino in 
fondo le proprie promesse. Ci hanno 
fatto delle proposte, noi gli faremo 
delle contro-proposte», la risposta. 

La decisione, su un tema che aveva 
sconvolto, commosso e spaccato la 
Francia, mobilitato gli intellettuali 
contro le schedature poliziesche de¬ 
gli immigrati e scatenato, sul versan¬ 
te opposto, posizioni xenofobe, è ve¬ 
nuta significativamente ad appena 6 
giorni dall'assunzione dell'incarico 
da parte del nuovo premier socialista. 
Già domenica l'aveva prennunciata 
in un'intervista tv il nuovo ministro 
della Giustizia, la signora Traut- 
mann, chiamando in causa la neces¬ 
sità urgente di «uscire dalla situazio¬ 
ne creata dalle leggi Pasqua e Debrè», 
non solo e non tanto a causa della lo¬ 
ro severità, ma per la loro inapplica¬ 
bilità che «ha prodotto precarizzazio- 


fatto in tutti i suoi contorni - ha spie¬ 
gato il magistrato facendo forse in¬ 
tendere che eventuali incriminazio¬ 
ni avverranno solamente quando la 
magistratura avrà chiarito il contesto 
ed i dettagli dei fatti ritratti nelle foto 
di Panorama. Poi il procedimento 
potrebbe essere trasmesso alla magi¬ 
stratura ordinaria. «Quando abbia¬ 
mo mandato i nostri uomini in So¬ 
malia con un decreto legge, poi con¬ 
vertito, si dispose che si applicasse i 
codice militare dipace». 

Il lavoro di Intelisano potrebbe 
dunque essere «preparatorio» di 
quello che sarà poi affidato ad altri 
giudici. «Per i fatti commessi ai danni 
dello straniero - ha detto ancora 
Scandurra - ci potrebbe essere questo 
iter. Per procedere però sarà necessa¬ 
ria la richiesta del Ministero della Di¬ 
fesa, in quanto lo prevede il nostro 
codice per i reati commessi all'estero 
dai militari. Questa procedura - ha 
concluso il Procuratore Generale - è 
necessaria per tutti i reati commessi 
all'estero per entità inferiore all'omi¬ 
cidio». In quanto al problema della 
competenza territoriale il magistrato 
ha spiegato che trattandosi di un rea¬ 
to commesso all'estero sarà applicato 
i criterio del luogo di residenza e di 
domicilo dell'eventuale imputato. Se 
saranno tanti il processo sarà affidato 
alla procura con il maggior numero 
di accusati. 


ne e, in una certa maniera, arbitrio». 

E ieri Jospin ha proceduto, nomi¬ 
nando uno stimato magistrato ses- 
santaseienne, l'ex membro del Con¬ 
siglio superiore della magistratura 
Jean Michel Galabert, con il compito 
di procedere all'esame dei casi indivi¬ 
duali ed eventualmente dirimere da 
mediatore i conflitti tra l'ammini¬ 
strazione e i Sans-papiers. «Non sia¬ 
mo più nell'82, quando il problema 
era di fermare la marea dell'immigra¬ 
zione. Ora la questione è l'istituzione 
di una stato di diritti umani», il com¬ 
mento dei collaboratori del premier 
che preferiscono non pronunciare il 
termine «regolarizzazione» e insisto¬ 
no invece sulla necessità di superare 
l'assurdità kafkiana di leggi che, ne¬ 
gando la regolarizzazione anche a chi 
ne avrebbe avuto diritto, e creando 
un limbo per non regolarizzabili e 
non espellibili, incoraggiava di fatto 
la clandestinità. 

Una circolare indirizzata ai prefetti 
definisce i criteri di regolarizzazione 
richiamandosi a quelli che lo scorso 
settembre - dopo lo sgombero di 
Saint Bernard - erano stati elaborati 
dalla commissione consultiva per i 


Il decreto cui fa riferimento il magi¬ 
strato è quello pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale il 30 dicembre del 1993 
e convertito in legge il 22 febbraio del 
1994. Prevede appunto che ai milita¬ 
ri inviati in Mozambico e in Somalia 
venga applicato il codice penale mili¬ 
tare di pace. 

L'ex caporal maggiore Michele Pa¬ 
truno che con le sue rivelazioni ha su- 
sciato il caso rilascia interviste e par¬ 
tecipa a programma radiofonici. Par¬ 
lando appunto a «Radio anch'io» Pa¬ 
truno, per allontanare il sospetto di 
aver fatto le rivelazioni per ottenere 
una ricompensa, ha detto di aver in¬ 
viato le foto dello scandalo ad alcuni 
quotidiani nell'ottobre del 1993. Ma 
nessun direttore, a sentire l'ex parà, 
pubblicò il servizio fotografico. E 
mentre i direttori dei maggiori quoti¬ 
diani nazionali smentiscono questa 
circostanza, il segretario della Fnsi, la 
Federazinone della stampa, Paolo 
Serventi Longhi afferma: «non posso 
e non voglio credere che i direttori di 
quotidiani si siano rifiutati in passato 
di pubblicare le terribili foto che Pa¬ 
norama ha reso pubbliche. Spero che 
via sia nel mondo dell'informazione 
un'autorità in grado di compiere ra¬ 
pidamente questo accertamento». 
Della vicenda si occuperà appunto 
l'Ordine nazionale dei giornalisti. 


Toni Fontana 


diritti dell'uomo. Regolarizzabili so¬ 
no coloro che hanno un coniuge 
francese, i coniugi e i figli di stranieri 
che riesedono regolarmente in Fran¬ 
cia, i genitori di bambini nati in Fran¬ 
cia (moltissimi tra gli occupanti di 
Saint Bernard rientravano in questa 
condizione), le persone che hanno 
un parente che risiede in Francia, le 
persone cui è stato rifiutato il diritto 
d'asilo ma sarebbero esposti a seri ri¬ 
schi in caso di rimpatrio o che hanno 
un «buon inserimento» nella società 
francese, coloro che sono sottoposti a 
cure mediche che verrebbero inter¬ 
rotte da un rimpatrio. Non si tratta di 
una sanatoria generale. Restano «a ri¬ 
schio» soprattutto i celibi e i senza fi¬ 
gli. Ma le maglie sono ridiventate più 
larghe e umane. Cui si aggiunge il fat¬ 
to che la commissione preconizzava 
che comunque il rifiuto di un per¬ 
messo di soggiorno venisse motiva¬ 
to. La magistratura nella pratica già 
teneva conto di criteri simili, solo 
una piccola parte degli sgomberati da 
Saint Bernard era stata effetivamente 
espulsa e caricata a forza sui charters. 


Si. Gi. 


CRACOVIA. Abbracciando «con il 
cuore» tutti i polacchi, perché sap¬ 
piano fare della Polonia «una casa 
comune» e recare «un contributo 
creativo alla famiglia dei paesi euro¬ 
pei», Giovanni Paolo II, profonda¬ 
mente commosso, si è congedato, 
ieri sera all'aeroporto della sua Cra¬ 
covia, dal presidente della Repub¬ 
blica, Aleksander Kwasniewski, e 
dalla sua amata patria. Non è stato 
un addio ma un arrivederci: «Se Dio 
vuole - ha detto - tornerò». La matti¬ 
na aveva proclamato ancora un 
beato, il francescano Giovanni da 
Dukla, recandosi nella piccola ma 
antica città di Krosno. E l'occasione 
gli aveva consentito di rendere 
omaggio ai lavoratori della terra, e 
di salutare, come nell'«addio mon¬ 
ti» di manzoniana memoria, i sug¬ 
gestivi monti Cergowa della catena 
del Besckid, dove soleva recarsi da 
giovane prete «con pesanti zaini». 
Ai molti ucraini presenti ha pro¬ 
messo che spera di visitarli nel loro 
paese. Inoltre, ha ribadito che la 
Chiesa polacca deve fare la sua parte 
«per il bene della nazione», lascian¬ 
do ai laici «la responsabilità delle 
scelte sociali e politiche». 

Con questi sentimenti fortemen¬ 
te nostalgici, come di chi desidera 
fortemente tornare ma non sa se po¬ 
trà farlo, e con il chiaro proposito di 
orientare i polacchi a lasciarsi alle 
spalle «sterili polemiche» per guar¬ 
dare avanti, Giovanni Paolo II ha 
concluso questo settimo viaggio in 
Polonia, contrassegnato dall'impe¬ 
gno di spingere il paese verso una 
modernità che non escluda Dio dai 
suoi processi, e verso un'integrazio¬ 
ne europea che non mortifichi i po¬ 
poli slavi. Si è «congratulato» per «i 
cambiamenti che avvengono nella 
mia patria» e per «l'intraprendenza 
dei miei connazionali» e si è augura¬ 
to che i polacchi abbiano «la saggez¬ 
za e la perseveranza necessarie per 
costruire una Polonia giusta, che ga¬ 
rantisca una vita degna a tutti i citta¬ 
dini, una Polonia che sappia unirsi 
intorno ai fini comuni e ai valori 
fondamentali per ogni uomo». Ha 
ricordato, nel momento del com¬ 
miato, la sua iniziativa, definita «di 
importanza storica», di aver riunito 
a Gniezno, dove mille anni fa nac¬ 
que lo Stato polacco con il battesi¬ 
mo della Chiesa, i presidenti della 
Repubblica ceca, della Germania, 
dell'Ungheria, della Slovacchia, 
della Lituania, dell'Ucraina e della 
Polonia». Ed ha sottolineato, anco¬ 
ra una volta, che la nuova Europa, 
dopo aver superato le divisioni sta¬ 
bilite a Jalta nel 1945 e cadute nel 
1989, non sarà completa senza la 
partecipazione anche dei paesi del¬ 
l'area centro-orientale e senza quei 
valori che provengono dalle «radici 
cristiane». 

A Papa Wojtyla non piace un'Eu¬ 
ropa appiattita sui parametri di 
Maastricht, che, se non compensati 
da valori di solidarietà, erigerebbero 
«un muro di egoismo politico ed 
economico», fonte di «nuove dise¬ 
guaglianze e disoccupazione». Di 


qui il suo impegno a mobilitare le 
Chiese cristiane a farsi interpreti di 
questi problemi come delle ragioni 
culturali e religiose di un'Europa 
più larga rispetto alla Cee. È in que¬ 
sta prospettiva che si colloca l'in¬ 
contro, del prossimo 21 giugno a 
Vienna, di Papa Wojtyla con il Pa¬ 
triarca di Mosca, Alessio II, alla vigi¬ 
lia dell'assemblea di Graz di tutte le 
Chiese cristiane europee sul tema 
della «riconciliazione europea». 
Oggi ci dovrebbe essere l'annuncio 
ufficiale dello storico abbraccio tra i 
capi delle «due Rome», quella della 
Sede apostolica romana e quella di 
Mosca dopo lo scisma del 1054. Un 
fatto che darà slancio al dialogo ecu¬ 
menico ed al Giubileo del2000. 

Lo sforzo di Giovanni Paolo II per 
compiere quest'ultimo viaggio in 
Polonia è risultato così visibile da far 
temere, in alcuni momenti, che 
non ce la facesse. Invece, ha adem¬ 
piuto gli impegni numerosi di ben 
undici giorni, pronunciando 26 di¬ 
scorsi e trovando, ogni giorno nel 
calore umano della sua gente, la for¬ 
za per proseguire. Oltre sei milioni 
di polacchi, oltre a quelli che hanno 
seguito le cerimonie per tv e per ra¬ 
dio, sono andati ad incontrare il lo¬ 
ro Papa. E se il momento più alto si è 
avuto a Cracovia con un milione e 
mezzo di persone, ieri nella spiana¬ 
ta di Krosno ce n'erano ad applau¬ 
dirlo mezzo milione augurandogli 
«cento anni». 

Ecco perché, rivolto al presidente 
della Repubblica, ai cardinali e ve¬ 
scovi che lo salutavano ieri sera al¬ 
l'aeroporto, mentre le campane del¬ 
le chiese di Cracovia suonavano a 
distesa, ha detto che «la profondità 
del contenuto spirituale racchiuso 
in questo mio incontro con voi ha 
avuto e ha dello straordinario». Ed 
poi ha aggiunto, commuovendo e 
commuovendosi, che «nella geo¬ 
grafia della preghiera del Papa per la 
Chiesa universale ed il mondo inte¬ 
ro, la Polonia occupa un posto parti¬ 
colare, ma, allo stesso tempo, vi pre¬ 
go, di farmi un po' di spazio nei vo¬ 
stri cuori». Molti piangevano sven¬ 
tolando fazzoletti con gli emblemi 
della Polonia e della S. Sede. 

Ha promesso che tornerà per visi¬ 
tare diocesi e città rimaste fuori dai 
sette viaggi compiuti e tutti lo spera¬ 
no, anche se, con preoccupazione, 
hanno potuto vedere il logoramen¬ 
to fisico di un uomo che porta i se¬ 
gni di una sofferenza iniziata con 
l'attentato del 13 maggio 1981 e, 
poi, con gli interventi successivi per 
rimuovere un tumore al colon 
(1992), per sistemare la rottura del 
femore (1994), per asportare l'ap¬ 
pendicite (autunno 1996). Lo ha ri¬ 
cordato lui stesso incontrando i ma¬ 
lati ed i medici dell'ospedale cardio- 
chirurgico di Cracovia. È stato il pri¬ 
mo Pontefice a dedicare un'encicli¬ 
ca alla sofferenza umana. Ma era vi¬ 
sibilmente soddisfatto rientrando 
ieri sera alle 20,30 all'aeroporto di 
Ciampino. 


Alceste Santini 


Saranno regolarizzati gli immigrati che si barricarono nella chiesa di Saint Bernard 

Jospin «grazia» migliaia di Sans papiers 
In soffitta le leggi volute dalla destra 

Non è una sanatoria ma riguarderà da 10 a 40mila persone che dopo la legge Pasqua non erano né in regola, 
né clandestini perché hanno un coniuge o un parente che risiede in Francia o sono genitori di bimbi nati in Francia. 


Se ne è andata in completa solitudine Li Shuxian, infermiera, quinta moglie di Pu Yi 

Cina, muore r«ultima imperatrice» 

La donna non è mai stata accettata dalla famiglia per le sue origini e non ha mai avuto il titolo di imperatrice. 


Un recente decreto ha tolto il segreto sui guadagni dei politici 

I big del Cremlino dichiarano il reddito 
D premier Nemzov più ricco di Eltsin 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. A Pechino è morta una si¬ 
gnora non molto anziana (aveva 73 
anni) ma molto sola. L'agenzia 
Nuova Cina ne ha dato notizia con 
un laconico dispaccio di esattamen¬ 
te una riga. Li Shuxian, infermiera 
in pensione, era stata la quinta e ul¬ 
tima moglie dell'ultimo imperatore 
di Cina. Con l'imperatore Pu Yi, era 
vissuta pochi anni, dal 1962 al 
195 7, curandolo e assistendolo fino 
alla morte. Ma non era mai stata im¬ 
peratrice. 

Lo sapeva benissimo. «Non ho 
mai pensato a Pu Yi come all'Impe¬ 
ratore. Era mio marito e basta», ta¬ 
gliava corto con i giornalisti che riu¬ 
scivano dopo mille peripezie a rin¬ 
tracciarla nel modestissimo appar¬ 
tamento in un anonimo casermone 
prefabbricato che occupava alla pe¬ 
riferia occidentale della capitale 
dell'Impero di Mezzo. Non in un 
«siheyuan», diroccato ma nobile, 
con il suo dedalo di cortili come 
quello in cui eravamo andati a tro¬ 


vare il vecchio Pu Jie, il fratello di Pu 
Yi, soprawisutogli fino a pochi an¬ 
ni fa. La signora Li non era una man¬ 
ciù. Non era una principessa. Non 
era un'intellettuale. Non era in gra¬ 
do di dedicare calligrafie vergate ele¬ 
gantemente col pennello, al massi¬ 
mo offriva tè e caramelle. E forse per 
questo non venne mai accettata 
nemmeno dalla famiglia, la teneva¬ 
no in disparte. Non ha figli, Pu Yi era 
impotente, non riuscì mai ad avere 
discendenti. Con nessuna delle 
quattro mogli precedenti, due di¬ 
vorziate e due suicide. L'erede, mol¬ 
to teorico, al trono del Dragone è un 
suo ora nipote ottatenne, il principe 
Yu Yuan, spazzino in pensione. 
Non si sono mai frequentati. «Vivo 
sola, faccio tutto da me, la solitudi¬ 
ne è pesante», spiegava. 

A strapparla alla solitudine non 
servì nemmeno l'enorme successo 
mondiale dell'«Ultimo Imperato¬ 
re», il film multi-Oscar di Bernardo 
Bertolucci sulla vita del marito. Fece 
causa per ottenere i diritti sul libro 
da cui era stato tratto il film. I tribu¬ 


nali le dettero torto. Restò con la sua 
pensione che si aggirava sulle cen¬ 
tomila lire al mese. Di questo non si 
lamentava: «Anche PuYi, che pure è 
stato imperatore, è morto in mise¬ 
ria», diceva. Che Bertolucci non sia 
mai andato a farle nemmeno visita, 
l'unico cruccio che si riusciva a 
strapparle. 

Con l'Imperatore si erano cono¬ 
sciuti nel 1962, lei infermiera tren¬ 
tasettenne, lui cinquantaseienne, 
reduce dai «campi di rieducazione» 
in Manciuria, graziato per buona 
condotta e trasformato in giardine- 
re degli orti della Città proibita. In 
modo assolutamente tradizionale: 
furono presentati dalle rispettive 
«tang-wei», unità di lavoro, che 
hanno assunto il ruolo che per mil¬ 
lenni era stato dei «sensali» nuziali. 
Ad un ballo aziendale. «Gli presen¬ 
tarono un sacco di ragazze, se non 
gli garbavano, salutava e se andava 
per i fatti suoi. Era molto schizzino¬ 
so. Con me non se ne andò. Anzi mi 
chiamò per invitarmi ad un altro 
ballo. Non sapevo nemmeno chi 


fosse, usava allora uno pseudoni¬ 
mo», raccontava. 

Non è escluso che scelsero un'in¬ 
fermiera perchè lo curasse. Lei stessa 
non esitava a confermare che il ma¬ 
trimonio non fu mai consumato. La 
cosa non le faceva effetto, perchè, 
almeno fino a poco tempo fa, in Ci¬ 
na il matrimonio d'amore e non di 
pure convenienza era un concetto 
inaudito. Ma finirono probabil¬ 
mente per volersi bene. «Pu Yi mi 
trattava come la perla nel palmo 
della sua mano. Mi manca molto il 
suo affetto», raccontava. Insieme 
avrebbero affrontato nuove tempe¬ 
ste, fino alla Rivoluzione culturale. 
Da quando rimase vedova passaro¬ 
no altri 28 anni prima che, nel 1995, 
le ceneri dell'ultimo imperatore ve¬ 
nissero trasferite da un colombario 
alle monumentali Tombe Qing. Fe¬ 
dele alle tradizioni, la signora Li si 
era rivolta ad un esperto di «feng- 
shui», geomanzia cinese, perchè 
scegliesse il luogo più propizio. 


Siegmund Ginzberg 


MOSCA. C'è un nuovo gioco a Mo¬ 
sca. Si fanno scommesse su chi dei 
«big» guadagna di più, o meglio su 
chi osa dichiarare di più, tanto non è 
più un segreto di Stato. Il modesto 
quotidiano dell'amministrazione 
del presidente «Rossijskie vesti» (No¬ 
tizie russe) è diventato da qualche 
settimana un best-seller. La «gazzetta 
ufficiale» che esce su quattro paginet¬ 
te in centomila copie è autorizzata a 
pubblicare le dichiarazioni dei reddi¬ 
ti dei massimi dirigenti del Cremlino, 
obbligatorie dopo un recente decreto 
di Boris Eltsin. Ieri, dopo il presidente 
stesso, il premier e il primo vice pre¬ 
mier Nemzov, è toccato svelare i pro¬ 
pri introiti del 1996 ad Anatolij Ciu¬ 
bajs, l'altro primo vice primo mini¬ 
stro nominato nel marzo scorso. Ed è 
stata subito sorpresa. Il «lupo rosso» 
(soprannominato così per lo spiccato 
colore dei capelli) della giovane squa¬ 
dra riformista ha raggranellato l'an¬ 
no passato 1.714.729.623 rubli ossia 
sette volte tanto rispetto al suo patro¬ 
no Eltsin. Non spaventi nessuno la ci¬ 
fra, in fondo si tratta «soltanto» di 


501 milioni 529mila lire al cambio di 
ieri sui quali è stata regolarmente ver¬ 
sata l'imposta sul reddito pari a 151 
milioni 272mila lire. E nessuno pensi 
che così alto è lo stipendio del nume¬ 
ro due del governo in mezzo al males¬ 
sere economico e alla carestia genera¬ 
le cui è costretta la popolazione. Ciu- 
bajs ha percepito al servizio pubblico 
in dodici mesi l'equivalente in rubli 
di 12 milioni di lire, tutto il resto era¬ 
no proventi di conferenze, consulen¬ 
ze e operazioni con titoli in quel pe¬ 
riodo del 1996, durante la campagna 
elettorale di Boris Eltsin, in cui dopo 
essere stato estromesso dal governo 
aveva ricoperto la carica di direttore 
del «centro per la difesa della proprie¬ 
tà privata». 

Per il resto lo stato patrimoniale di 
Anatolij Ciubajs che negli ultimi otto 
giorni ha ottenuto due volte le pub¬ 
bliche lodi di Eltsin per «notevoli me¬ 
riti e nuovi impulsi all'attività del go¬ 
verno» non è dissimile da quello del 
presidente. Anzi, a parte le entrate 
monetarie la posizione di Eltsin sem¬ 
bra più solida. La coppia degli Eltsin 


condivide con la famiglia della figlia 
Tatiana, sei persone in tutto, un ap¬ 
partamento di 323 metri quadri in af¬ 
fitto, mentre il primo vice premier 
possiede uno di 82 metri ma privatiz¬ 
zato. Entrambi sono proprietari di 
auto, una Bmw del presidente e un 
fuoristrada Suzuki di Ciubajs (que- 
st'ultima macchina ha perfino una 
stima più alta), entrambi sono in pos¬ 
sesso di appezzamenti di terra: quat¬ 
tro ettari con una dacia - chiamiamo¬ 
la villetta - di 452 metri quadrati di El¬ 
tsin e 0,19 di un ettaro con un proget¬ 
to di dacia di Ciubajs. Di azioni Eltsin 
non ne ha nessuna, e invece il padre 
della privatizzazione ne tiene in cas¬ 
setto venti di un «fondo investimen¬ 
ti» che gestisce i due «voucher», suo e 
della moglie. In questo contesto c'è 
solo da provare pietà per il premier 
Cernomyrdin che ha dichiarato una 
miseria di 13 milioni di lire annui e 
che non ha neanche i quattro torelli 
di Nemzov acquistati per ogni eve¬ 
nienza. 


Pavel Kozlov 
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Reazioni 
contrastanti 
Cgil contro 
sospensione 

La sentenza del Tar del 
Lazio che sospende il 
decreto sulla libera 
professione dei medici 
«non modifica nella 
sostanza la normativa 
suirincompatibilità». 

Lo ha detto la presidente 
della commissione Affari 
sociali della Camera, 
Marida Bolognesi, per cui 
«fanno male alcune 
associazioni mediche a 
cantar vittoria: la sentenza 
non entra nel merito della 
volontà normativa del 
Parlamento, quindi 
rincompatibilità e le 
relative scadenze 
rimangono efficaci a tutti 
gli effetti. Tutte le regioni 
tranne la Sardegna hanno 
disciplinato la materia in 
armonia con le indicazioni 
del ministro Bindi cui va il 
mio appoggio anche nel 
complesso conflitto in atto 
con la regione Lombardia: 
la vicenda Lastre pulite non 
è estranea alla cultura di 
una medicina più attenta al 
guadagno che alla salute». 
Per Maura Cossutta di 
Rifondazione Comunista 
«la sospensione è 
preoccupante». Secondo la 
parlamentare «se 
l'obiettivo è la guerra 
aperta alla sanità pubblica 
sarà necessario procedere 
airincompatibilità totale. 

Si stanno scatenando 
poteri e interessi forti, che 
tutto hanno da perdere da 
un sistema pubblico che 
diventa competitivo con il 
privato che vince solo se 
trucca le carte». 

Giuseppe Fioroni, 
deputato del Ppi, sollecita il 
ministro Bindi a 
«procedere lungo la strada 
intrapresa: non si può 
bloccare uno dei capisaldi 
della riorganizzazione del 
sistema sanitario». 

«Il pronunciamento del Tar 
del Lazio non modificherà 
un indirizzo così 
importante assunto dal 
Governo: è quanto 
sostiene l'onorevole Gloria 
Buffo responsabile per la 
Sanità' del Pds, rispetto 
all'ordinanza con la quale i 
giudici amministrativi 
hanno sospeso il decreto 
del ministero della Sanità. 
«La scelta 

dell'incompatibilità - ha 
spiegato Gloria Buffo - è 
una scelta moderna che va 
incontro ai cittadini, rende 
più trasparente il rapporto 
tra medici e servizio 
sanitario nazionale, 
regolamenta il rapporto 
tra libera professione 
medica e lavoro per la 
sanità pubblica». 

Per Giovanni Palombi, 
segretario nazionale della 
Ugl-medici «l'ordinanza 
del Tar del Lazio conferma 
le nostre perplessità, già 
avanzate in precedenza, 
sul decreto in questione. 
Decreto di fatto inattuabile 
se si considera 
l'impossibilità dei medici 
che scelgono 
l'intramoenia, ad 
esercitare aN'interno delle 
aziende sanitarie la propria 
attività a causa delle gravi 
deficienze strutturali. A 
questo punto chiediamo al 
ministro di rivedere il 
decreto sulle 

incompatibilità attraverso 
un ampio confronto, 
indistintamente, con tutte 
le organizzazioni sindacali 
presenti nel settore». 


Le Cronache 


l'Unità 
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Scontro sulla scelta tra pubblico e privato. Ma ieri la ministra ha presentato il nuovo decreto 

Medici, il Tar boccia l'obbligo di scelta 
Bindi: «Vado avanti sulla mia riforma» 

I giudici avevano accolto il ricorso della Federazione sindacale dei medici dirigenti con i quali si era schierata anche la regio 
ne Lombardia. Il ministro: «Entro il 30 giugno le Usi dovranno redarre il nuovo regolamento». 


ROMA. Il Tar del Lazio non passerà, 
parola di Rosi Bindi. Il ministro della 
Sanità parla con calma, ma le parole 
pesano come pietre. 

Ieri i giudici amministrativi hanno 
accolto il ricorso della Federazione 
sindacale dei medici dirigenti (Fe- 
smed) contro il decreto ministeriale 
del 28 febbraio di quest'anno, quello 
che regola la libera professione dei 
medici dipendenti, e ne hanno ordi¬ 
nato la sospensione su tutto il territo¬ 
rio nazionale. L'impugnazione del 
decreto aveva visto in campo anche 
un altro protagonista: la regione 
Lombardia. Che con il suo presidente 
Formigoni non ha nascosto di voler 
condire il ricorso per via amministra¬ 
tiva di precisi significati politici. 

La reazione del ministro non si è 
fatta attendere. «Far passare la rifor¬ 
ma è difficile, lo sapevamo, ma non ci 
fermeremo, ho approvato da poche 
ore un nuovo decreto ministeriale», 
ha detto ieri durante una conferenza 
stampa. E non è finita qui. Il ministro 
manda a dire al Tar che ricorrerà al 
Consiglio di Stato e a Formigoni che 
«sarebbe meglio che impegnasse il 
suo tempo in problemi più urgenti». 
Leggi «Sanitopoli». 

Ma andiamo per ordine. Già du¬ 
rante la giornata di lunedì l'avvocato 
della Regione Lombardia aveva an¬ 
nunciato l'accoglimento del ricorso 
da parte del Tar del Lazio. La regione 


aveva chiesto l'annullamento del de¬ 
creto nella sua interezza o in subordi¬ 
ne di alcuni articoli. Secondo l'avvo¬ 
cato, evidentemente informato in 
anticipo sulle sorti del ricorso pen¬ 
dente presso la prima sezione bis del 
Tribunale amministrativo, l'accogli¬ 
mento delle tesi della regione dimo¬ 
stra che «il decreto ministeriale pro¬ 
voca un'incidenza illecita sugli atti 
della programmazione impedendo 
alla regione di organizzare l'attività 
libero-professionale dei medici». In- 
somma, il decreto ci ruba potere, me¬ 
glio toglierlo di mezzo. 

Nell'ordinanza del Tar rese note ie¬ 
ri, in effetti, la tesi a sostegno della so¬ 
spensione del decreto è proprio quel¬ 
la della regione Lombardia. Il Tar af¬ 
ferma che la legge finanziaria '96 ha 
conferito al ministro «un potere di 
decretazione per disciplinare singoli 
e limitati aspetti attuativi della nor¬ 
mativa relativa all'attività libero-pro¬ 
fessionale e all'incompatibilità del 
personale della dirigenza sanitaria», 
e invece il decreto si arroga il diritto di 
imporre «una disciplina di ordine ge¬ 
nerale». Da qui la necessità di cancel¬ 
larlo per intero, nessun articolo 
escluso. Materia certamente delicata, 
quella sollevata dal Tribunale del La¬ 
zio. Diventa però difficile capire cosa 
avrebbe potuto fare di diverso il mini¬ 
stero trovandosi nella necessità di da¬ 
re attuazione a quel punto della legge 


Finanziaria. Questione annosa peral¬ 
tro. Che ha visto storicamente op¬ 
porsi alcune potenti lobby mediche 
contrarissime a dover obbligatoria¬ 
mente scegliere fra pubblico e priva¬ 
to. Tra ambulatorio e corsia d'ospe¬ 
dale. 

Perciò Rosi Bindi sa che anche que¬ 
sto suo nuovo decreto incontrerà for¬ 
ti opposizioni. Eppure, il primo prov¬ 
vedimento aveva ricevuto una buo¬ 
na accoglienza tra le Usi. Ben trecen¬ 
to avevano già redatto il regolamento 
che come si sa ha come ultima sca¬ 
denza di compilazione il 30 giugno 
prossimo. «Che farà il Fesmed e la re¬ 
gione Lombardia: impugneranno 
tutti e trecento i regolamenti?», iro¬ 
nizza ora il ministro. «Quando discu¬ 
temmo con i sindacati dei medici - 
spiega - c'era anche il Fesmed e tutti si 
dichiararono favorevoli alla rifor¬ 
ma». Quindi non si torna indietro. In 
realtà la decisione è della legge Finan¬ 
ziaria e nonostante tutto la Bindi ha 
preferito lo stesso rinnovare il decre¬ 
to: «Non si sa mai, qualche azienda 
sanitaria che non ha ancora adottato 
il regolamento potrebbe cercare di 
guadagnare tempo». E per non la¬ 
sciar proprio nulla di intentato: «Vo¬ 
glio ricordare - ha aggiunto - che con 
il 30 giugno scattano le penalizzazio¬ 
ni per i direttori generali di Usi ina¬ 
dempienti». E chi non sceglie tra i 
medici, come recita la legge, opta au¬ 


tomaticamente per il tempo pieno. 

Altro fronte aperto, quello dei me¬ 
dici universitari. Alcuni protestano. 
Altri non si sono opposti al regola¬ 
mento già approvato in grandissime 
aziende come il Policlinico di Roma o 
l'ospedale di Parma associati alle fa¬ 
coltà di medicina. Anche qui la voce 
del ministro è netta. «Non ci può es¬ 
sere diversità di trattamento econo¬ 
mico tra medici ospedalieri e univer¬ 
sitari». E comunque, «presto molta 
attenzione a valorizzare di più lo sta¬ 
tus di universitario». E i paramedici 
che non essendo liberi professionisti 
non possono scegliere? Il decreto mi¬ 
nisteriale prevede la cosiddetta libera 
professione di equipe, e cioè la possi¬ 
bilità di esercitare da privati ma in un 
gruppo di professionisti con diverse 
specializzazioni. E qui, dice la Bindi, 
«vanno individuati spazi, orari, tarif¬ 
fe per coinvolgere tutto il personale». 
Ultima reazione della giornata, quel¬ 
la proveniente dal Fapoi (la Federa¬ 
zione delle Associazioni dei Primari 
Ospedalieri Internisti), che «prende 
atto» della sospensione concessa dal 
Tar e chiede una maggior incentiva¬ 
zione economica per chi sceglie l'atti¬ 
vità intramoenia. Il ministro ha già 
risposto anche a loro. Non si riapre la 
trattativa, si deve solo applicare la 
legge. 


Paolo Mondani 


Formigoni 
contro 
la ministra 

MILANO.«E' penoso che un 
ministro della Repubblica 
parli senza conoscere 
l'argomento su cui 
interviene». Non nasconde 
l'irritazione il presidente della 
regione Lombardia Roberto 
Formigoni che ha risposto 
così al ministro della Sanità 
Rosi Bindi che in un'intervista 
aveva indicato nella regione il 
motore del nuovo scandalo 
della sanità milanese. Il 
ministro aveva anche indicato 
nel non rispetto della legge 
Finanziaria '96 l'origine di 
Sanitopoli. «Possibile - si è 
chiesto Formigoni - che l'odio 
ideologico contro chi 
governa la regione 
Lombardia giunga fino a 
questo punto?». «Una cosa è 
certa pur di attaccare il Polo e 
la nostra riforma sanitaria il 
ministro Bindi si espone a una 
nuova figuraccia». 



Sequestrati documenti e cartelle cliniche, mentre i medici vengono interrogati. Cresce il numero degli indagati _ 

Si allarga l inchiesta sulle prescrizioni mediche gonfiate 
Blitz della Finanza in cinque case di cura di Milano 

Perquisiti il Centro diagnostico italiano, la Casa di cura San Siro, le due sedi della Multimedica Milano, il laboratorio Romano e Midoli, 
la clinica San Carlo. Otto ore di interrogatorio (subito segretato) per il professor Poggi Longostrevi. 


MILANO. La caccia alla truffa clinica 
esce dai confini dell'impero di Giu¬ 
seppe Poggi Longostrevi. Ieri la Guar¬ 
dia di finanza ha bussato alle porte di 
altri cinque centri medici milanesi 
convenzionati con il Servizio sanita¬ 
rio nazionale per acquisire documen¬ 
ti relativi proprio alle prestazioni ese¬ 
guite in quelle strutture private e poi 
rimborsate dalle Usi lombarde. E il 
passo investigativo che sembra com¬ 
portare un allargamento delle inda¬ 
gini giudiziarie sui falsi esami clinici. 
E l'elenco degli indagati da ieri si è ar¬ 
ricchito di qualche nuovo nome. 

Sono decine gli uomini delle Fiam¬ 
me gialle che in questi giorni devono 
fare turni straordinari proprio per 
adempiere a tutti gli ordini di servizio 
legati all'inchiesta condotta dai sosti¬ 
tuti procuratori Francesco Prete e 
Sandro Raimondi. Oltre al lavoro do¬ 
vuto alle le nuove perquisizioni di¬ 
sposte dai magistrati, nella caserma 
di via Fabio Filzi da qualche giorno 
c'è un certo via vai di medici che, do¬ 
po aver letto le notizie sullo scandalo 
delle prescrizioni gonfiate, hanno 
deciso di presentarsi spontaneamen¬ 
te e di raccontare quello che sanno e 


quello che li riguarda personalmen¬ 
te. E sono gli stessi ufficiali della 
Guardia di finanza a interrogarli, per¬ 
ché contemporaneamente i due ma¬ 
gistrati inquirenti sono impegnati 
nell'attività di coordinamento del 
sempre più vasto fronte di indagine e 
negli interrogatori degli arrestati, a 
partire da lui, dal professor Giuseppe 
Poggi Longostrevi che ieri è stato 
nuovamente interrogato nel carcere 
di Opera. E dopo quasi otto ore i ma¬ 
gistrati sono usciti dal penitenziario 
con in mano un verbale che è stato 
immediatamente dichiarato «segre¬ 
tato». 

Ma la giornata di ieri è stata caratte¬ 
rizzata soprattutto dalla missione 
delle Fiamme gialle in una decina di 
centri clinici privati di Milano e hin¬ 
terland e in cinque di questi sono sta¬ 
ti anche acquisiti documenti ammi¬ 
nistrativi. In mattinata sono stati vi¬ 
sitati il Centro diagnostico italiano, 
la Casa di cura San Siro, le due sedi cit¬ 
tadine della Multimedica di Milano, 
il Laboratorio di analisi Romano e 
Midoli, la Clinica San Carlo di Pader- 
no Dugnano. I militari non si sono 
presentati con un vero e proprio 


Trapani, medici 
a giudizio 
per truffa 

TRAPANI. Sono stati rinviati 
a giudizio 50 medici analisti 
trapanesi accusati di truffa 
aggravata ai danni dell'AusI 
della città, nonché di abuso 
d'ufficio e falso ideologico. 
Dovranno comparire 
davanti ai giudici il 9 
febbraio 1998. Secondo 
l'accusa, gli imputati 
avrebbero eseguito analisi 
prescritte per compiacenza 
da alcuni medici, creando 
un giro d'introiti superiore 
al miliardo. I fatti si 
riferiscono Ercolano 
Amenta, 50 avvisi di 
garanzia nei confronti di 
altrettanti analisti di tutta la 
provincia. 


mandato di perquisizione ma più 
semplicemente con una richiesta di 
acquisizione di documentazione re¬ 
lativa alle convenzioni che le cinque 
strutture private hanno stipulato con 
le Usi della Regione Lombardia. Sono 
stati identificati i rappresentanti le¬ 
gali degli istituti clinici privati, e 
qualcuno di loro potrebbe essere già 
iscritto sul registro degli indagati del¬ 
la procura di Milano. I militari si sono 
trattenuti nei centri privati fino a po¬ 
meriggio inoltrato, visionando molti 
documenti contenuti negli archivi 
amministrativi e sanitari, comprese 
alcune cartelle cliniche. 

Scopo della missione della Guardia 
di finanza era la ricerca di riscontri al¬ 
le dichiarazioni che i magistrati han¬ 
no raccolto durante gli interrogatori 
di diversi dipendenti del Centro di 
medicina nucleare e di alcuni dei me¬ 
dici arrestati o semplicemente inda¬ 
gati. «Fanno tutti così», avevano det¬ 
to a proposito dei sistemi corruttivi 
utilizzati da Poggi Longostrevi. E 
qualcuno avrebbe anche indicato 
nomi e indirizzi dei centri clinici che 
avrebbero fatto ricorso a «incentivi» 
illeciti per incoraggiare i medici di ba¬ 


se a mandare lì e non altrove i propri 
pazienti. 

Nel carcere di Opera, intanto, è sta¬ 
to interrogato nuovamente il profes¬ 
sor Giuseppe Poggi Longostrevi, il 
grande corruttore al centro di questa 
prima fase dell'inchiesta. L'interro¬ 
gatorio è iniziato nel primo pomerig¬ 
gio e si è protratto fino a sera inoltra¬ 
ta: e già la durata del faccia a faccia tra 
Poggi e due magistrati inquirenti la¬ 
scia intuire che questa volta il grande 
corruttore della sanità milanese ab¬ 
bia deciso di rispondere alle doman¬ 
de dei sostituti procuratori Prete e 
Raimondi in maniera più esauriente. 
In precedenza si era limitato ad am¬ 
mettere le circostanze che proprio 
non poteva negare. Da lui gli inqui¬ 
renti si aspettavano anche qualche 
elemento utile per allargare le indagi¬ 
ni agli ambienti della sanità lombar¬ 
da, dagli uffici dell'assessorato regio¬ 
nale a quelli delle Usi, dove secondo 
le segretarie del Centro di medicina 
nucleare, Poggi Longostrevi poteva 
contare su amicizie premiate con 
mazzette o regali di valore. 


Giampiero Rossi 


La perquisizione nel prestigioso «Cdi» durante la premiazione per il miglior trattamento ai pazienti 

L'ispezione rovina la festa nella clinica di lusso 

Sequestrati i documenti contabili. I titolari dell'istituto si difendono: «Lavoriamo soprattutto con i privati». 


MILANO. Maledette inchieste giudi¬ 
ziarie, così puntuali e così guastafe¬ 
ste, coi finanzieri in divisa che rom¬ 
pono le scatole anche nei giorni di 
gloria. Pensate un po', ieri mattina, la 
guardia di finanza è piombata nella 
sede del Centro diagnostico italiano, 
proprio mentre i vertici del più ap¬ 
prezzato centro di analisi milanese 
erano riuniti per prepararsi a una 
grande festa. «Ci hanno assegnato il 
premio "Customer satisfaction" - an¬ 
nunciava ragggiante la responsabile 
dell'ufficio stampa - un premio per il 
miglior trattamento dei pazienti». 
Peccato che la festa sia stata disturba¬ 
ta dall'indesiderato arrivo delle 
Fiamme gialle che hanno perquisito 
(pardon, si è trattato di un acquisizio¬ 
ne di documenti) archivi e uffici am¬ 
ministrativi, a caccia di irregolarità. 

Anche il prestigiosissimo Cdi è in 
odore di truffa ai danni delle Ussl? La 
solerte addetta stampa ci tiene a pre¬ 
cisare che loro lavorano prevalente¬ 
mente coi privati, clienti che pagano 
di tasca loro. Solo un 10 per cento del¬ 
le prestazioni è convenzionato col 


servizio pubblico. In cifre, circa 200 
pazienti al giorno sui 2000 che passa¬ 
no quotidianamente dal Centro e 2 
miliardi e mezzo dei 25 miliardi an¬ 
nui di fatturato. Stiamo parlando del 
più grosso centro diagnostico mila¬ 
nese, con 400 medici, tutti con con¬ 
tratto di consulenza e 250 dipenden¬ 
ti. Una struttura che ha una storia di 
lunga durata alle spalle. Lo fondò nel 
71 l'ingegner Marco Campari, un 
personaggio decisamente ben intro¬ 
dotto nella stanza dei bottoni della 
sanità italiana, che ha affiancato tutti 
i ministri che si sono succeduti, da 
Donat Cattin a De Lorenzo e Garava- 
glia. 

Boss della sanità privata, Campari 
è un entusiasta sostenitore del servi¬ 
zio pubblico, uno che pensa che la 
managerialità sia tutto e non a caso 
sempre lui ha fondato presso l'uni¬ 
versità Bocconi il centro di ricerche 
sulla gestione dell'assistenza sanita¬ 
ria, di cui è stato condirettore fino al 
'90. Nello stesso anno, dopo un ven¬ 
tennio di servizio, si è dimesso anche 
dal Cdi di cui era stato amministrato¬ 


re delegato. Ma la sua impronta ha la¬ 
sciato il segno. Il centro sembra un'a¬ 
genzia di viaggi: corsia preferenziale 
per i clienti carta d'oro, linea gialla 
per le Ussl, linea verde per le aziende, 
linea blu per i privati. Tutto è organiz¬ 
zato per smaltire rapidamente le ri¬ 
chieste, per snellire la burocrazia, per 
soddisfare il cliente. E del resto, se 
hanno vinto il premio «Customer sa¬ 
tisfaction» se lo saranno pur merita¬ 
to. E la perquisizione? «E stata solo 
un'acquisizione di documenti - pre¬ 
cisa l'ufficio stampa - un'operazione 
di routine. Noi siamo molto tranquil¬ 
li». Però, dalla direzione sanitaria a 
quella amministrativa nessuno vuo¬ 
le dire una parola. 

Più disinvolti alla clinica San Siro, 
che ieri, dopo aver ospitato per sei ore 
abbondanti i finanzieri, ha emesso 
un comunicato per far sapere che 
non è stata riscontrata nessuna irre¬ 
golarità. Il direttore sanitario, Dario 
Beretta, da una singolare spiegazione 
della perquisizione: «Non capisco 
proprio il motivo di questa visita. 
Credo che siano venuti qui perché un 


giornale nei giorni scorsi ci aveva in¬ 
dicato come una clinica che poteva 
essere oggetto di indagini». Ma in ge¬ 
nere la magistratura non procede sul¬ 
la base degli input giornalistici. Nor¬ 
malmente succede il contrario. La 
San Siro è di proprietà di un grande 
feudatario della sanità lombarda, il 
professor Giuseppe Roteili, che pos¬ 
siede anche la clinica Sant'Ambro- 
gio, l'istituto clinicizzato San Dona¬ 
to, delle dimensioni di un ospedale e 
la clinica Sant'Anna di Como. La San 
Siro, con 190 posti letto è interamen¬ 
te convenzionata con le Ussl, ha un 
fatturato di 16 miliardi annui, 40 me¬ 
dici e 170 dipendenti. 

Il tour dei finanzieri ha toccato an¬ 
che la clinica San Carlo di Paderno 
Dugnano, di proprietà di una nota fa¬ 
miglia milanese, quella del capo¬ 
gruppo leghista Roberto Bernardelli: 
è intestata a una sua sorella. E dire che 
proprio l'altra sera, in consiglio co¬ 
munale, Bernardelli aveva tuonato 
contro Giancarlo Abelli, il presidente 
regionale del Cdu coinvolto nell'in¬ 
chiesta. Aveva fatto fuoco e fiamme 


minacciando esposti alla magistratu¬ 
ra, perchè lo stesso Abelli aveva di¬ 
chiarato a un giornale di essere stato 
preavvisato di un'imminente per¬ 
quisizione. «Se uno viene avvertito, 
cade tutto il costrutto dell'indagine». 
E rivolto all'assessore alla sicurezza 
Dino Finoili: «O lo denuncia lei o lo 
denuncio io». 

A completare la lista ci sono due se¬ 
di della Multimedia, di proprietà di 
Daniel Swartz, con cinque centri di 
analisi disseminati tra Milano, Sesto 
San Giovanni e Limbiate e la Roma¬ 
no Midolo. Gli esiti delle analisi dei fi¬ 
nanzieri, malgrado le rassicuranti di¬ 
chiarazioni degli uffici stampa, non 
si avranno con la stessa manageriale 
efficienza con cui vengono forniti i 
risultati dell'esame del sangue. I truc¬ 
chi per imbrogliare le Ussl, se ci sono 
stati, sono piuttosto sofisticati e va¬ 
riano in base alle prestazioni. Ci pos¬ 
sono essere le fatture gonfiate: un pa¬ 
ziente chiede una radiografia, paga il 
ticket che è incassato dalla struttura 
che opera, ma che magari, riutilizza il 
codice del paziente per aggiugere al- 
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umani debbono occuparsi? 
Basaglia diceva e scriveva venti 
anni fa che l'Università era una 
battaglia persa per chi crede in 
una cultura della salute basata 
sul rispetto della persona, lo so¬ 
no rimasto di sasso nel mo¬ 
mento in cui ho saputo che Lei 
non avrebbe preso posizione 
contro la follia di alcuni psichia¬ 
tri universitari che cercavano 
alunni «depressi» nelle scuole 
romane semplicemente perché 
dovrebbe essere subito eviden¬ 
te per tutti gli educatori l'idea 
per cui affrontare lo star male 
delle persone con le pillole è 
solo un modo di promuovere, 
fra l'altro, proprio le dipenden¬ 
ze da farmaco. 

Il fatto che una tesi di questo 
tipo sia stata portata avanti da 
un gruppo di psichiatri universi¬ 
tari avrebbe dovuto aprirLe gli 
occhi, forse, sul perché di un'ar¬ 
retratezza spaventosa ed inac¬ 
cettabile, in questo settore, dei 
corsi di laurea in medicina e in 
psichiatria. Perché il problema 
è, caro Ministro, quello di un'U¬ 
niversità occupata da perso¬ 
naggi che pretendono di inse¬ 
gnare come si lavora con i tos¬ 
sicodipendenti e con i ragazzi 
in crisi, con i pazienti psichiatri¬ 
ci e con le famiglie in difficoltà 
senza aver letto Freud e senza 
essere stati aiutati da qualcunc 
a guardarsi dentro . 

Siamo alle soglie del 2000 e 
non è più possibile pensare, se 
solo si è avuta la fortuna di leg¬ 
gere dei libri, che il lavoro con 
chi chiede aiuto per problemi 
di ordine psicologico sia affron¬ 
tato da persone che non hanno 
affrontato i problemi che sono 
dentro di loro e che non hanno 
appreso, in contesti adeguati, 
cos'è, come si costruisce e si 
sviluppa una relazione che vuo¬ 
le essere terapeutica. Il Ministe¬ 
ro da Lei diretto sta già svol¬ 
gendo un'azione importante in 
tema di insegnamento della 
psicoterapia nelle Scuole rico¬ 
nosciute. 

Il problema è ora quello, tut¬ 
tavia, di occuparsi del modo in 
cui questo tipo di cultura deve 
entrare nelle Università. Anche 
se questo dovesse mettere in 
crisi gli equilibri di potere su cui 
esse oggi soprattutto si reggo¬ 
no. 

L'ultimo problema di cui vo¬ 
levo parlarLe a Napoli riguarda 
gli ex tossicodipendenti che la¬ 
vorano nelle Comunità e nelle 
Unità di strada. Persone straor¬ 
dinarie, a volte, capaci di dare 
un contributo fondamentale al¬ 
la messa in opera di progetti te¬ 
rapeutici con altri professionisti. 
Persone di cui sarebbe giusto 
prendere in esame le esigenze 
formative che non possono es¬ 
sere soddisfatte solo a livello 
delle loro pratica di lavoro. Per¬ 
sone che avrebbero un sacro¬ 
santo diritto al riconoscimento 
formale del cammino che han¬ 
no svolto e delle competenze 
che hanno acquisito. Il che po¬ 
trebbe accadere, forse, se qual¬ 
cuno a livello del Suo Ministero 
si occupasse anche di questo ti¬ 
po di problemi. Noiosi e sgra¬ 
devoli, glielo assicuro, solo per 
chi è abituato a guardarli trop¬ 
po da lontano. 

Con i più affettuosi auguri di 
buon lavoro, mi creda Suo 

[Luigi Cancrini] 


tri esami mai fatti e che l'Ussl rimbor¬ 
sa. Oppure, nei centri dove si fanno 
day hospital e ricoveri brevi è previ¬ 
sto un rimborso forfettizzato per un 
elevato numero di esami. Ma se si fa 
passare per ricovero breve un sempli¬ 
ce esame delle urine, ecco che il truc¬ 
co è fatto: spendo dieci e incasso cen¬ 
to. Esaminando le cartelle cliniche si 
possono scoprire le magagne, ma se 
anche quelle sono state falsificate? 
Ussl e Regioni non riescono a con¬ 
trollare il meccanismo, perchè do¬ 
vrebbero poter verificare quanti ti¬ 
cket sono stati pagati e quanti esami 
diagnostici si sono fatturati. Nei re¬ 
parti di medicina nucleare ad esem¬ 
pio, dovrebbe esserci un registro che 
indica il numero delle prestazioni e le 
quantità di reagenti acquistati per ef¬ 
fettuare le analisi. Se c'è una forte di¬ 
screpanza evidentemente i conti non 
tornano. Ma se è truccata anche la 
contabilità dei materiali acquistati le 
indagini diventano più complesse. E 
gli inquisiti aumentano. 


Susanna Ripamonti 
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Il leader del Pds sulla Bicamerale: «Agitano un presidenzialismo alla ciociara, spero in un sussulto di coerenza» _ 

D'Alema: «Insìsterò sulle riforme 
ma così il Polo ci porta al fallimento» 

«Io voterò ai referendum, ma non m'indigno con chi non vota» 


Di Pietro: sarà 
annacquata 
la riforma 
presidenziale 

«Che abbia vinto il 
semipresidenzialismo è 
tutto da dimostrare. 
Personalmente resto più 
scettico che mai». Così 
Antonio Di Pietro 
risponde ad un lettore 
nella sua rubrica sul 
settimanale "Oggi”. 
Secondo l'ex pm, il voto in 
Bicamerale è stato 
«scompaginato dalla 
contestazione leghista» 
ma «con il gioco degli 
emendamenti e dei 
ripensamenti, corre il 
concreto rischio di venire 
ribaltato di qui a breve, 
dapprima nella 
commissione e poi 
soprattutto in 
Parlamento». «Vedrete 
che alla fine - aggiunge - 
sia che vinca la formula 
serri ipresidenzialista sia 
quella del premierato, il 
risultato sarà sempre lo 
stesso: i partiti non 
permetteranno mai agli 
elettori di scegliere 
autonomamente e senza 
la loro intermediazione le 
massime cariche 
istituzionali», anche se per 
Di Pietro questo «non è 
detto che sia 
necessariamente un 
male» visto che è la stessa 
Costituzione ad assegnare 
ai partiti il compito di 
«concorrere alla 
determinazione della 
politica nazionale». 
«Oggigiorno - scrive 
ancora Di Pietro-la 
società civile, i portatori di 
interessi diffusi e persino il 
singolo elettore vogliono 
interloquire direttamente 
con le istituzioni senza 
flitri e senza barriere. Chi 
come me, propugna 
questa tesi non vuol dire 
che intende per forza 
volerfondare nuovi partiti 
omettersi a fare 
direttamente e 
personalmente politica 
attiva». «E infatti - 
conclude Di Pietro - io non 
intendo farla: lo ripeto 
tutti i giorni anche se ogni 
giorno c'è qualche 
aspirante portavoce che si 
diverte ad attribuirmi 
l'esatto contrario». 


Q 

PDS 


m 

Semipresidenzialismo, sulla 
via indicata dalla Bicamerale. 


m 

Legge elettorale inserita nella 
Costituzione. 



Doppio turno con 
sbarramento (intorno al 7%). 


in 

Una quota consistente 
riservata alla proporzionale 
(20-25%) 


FORZA ITALIA 


|fl Semipresidenzialismo. 


m 


No all'automatismo tra forma 
di governo e doppio turno nei 
collegi uninominali. 


m 


Disponibilità a cambiare la 
legge elettorale, ma 
discutendone fuori dalla sede 
della Bicamerale. 


I PARTITI E 

(H RIF. COMUNISTA 



No al semipresidenzialismo. 



No a leggi elettorali che 
riducano la proporzionale, 
no al doppio turno. 


LE RIFORME 



LEGA NORD | 


m 


No ad ogni forma di legge 
elettorale che preveda premi 
di maggioranza, l'obiettivo è 
impedire che una delle 
coalizioni raggiunga una 
forzatale da garantire da 
sola la stabilita. 


ALLEANZA NAZ. 

ID 

Semipresidenzialismo. 

m 

Disponibilità a una legge 
elettorale a doppio turno sul 
modello indicato da Sartori 
(4 forze politiche al 
ballottaggio), ma, come ha 
stabilito ilPolo, discutendone 
fuori dalla Bicamerale. 


i 


POPOLARI 


m 

Semipresidenzialismo, nella 

1 formula austriaca che dà 
poteri di sola garanzia al 
presidente della Repubblica. 

m 

1 Legge elettorale con quota 
proporzionale, diffidenza 
verso il doppio turno, 
interesse per una formula di 
doppio turno di coalizione. 


ROMA. Si comincia da un grigio pa¬ 
rallelo calcistico, che l'ospite Costan¬ 
zo propone e l'ospitato D'Alema di¬ 
spone con relativa scrollatina del ca¬ 
po: «Tra la Bicamerale e la Roma? 
Grosso modo siamo lì. Non si sa chi 
stia peggio». È giorno di pessimismo 
per il leader pidiessino, in onda al 
«Costanzo show» in mezzo a due in¬ 
tervistatori efficaci, Paolo Franchi e 
Mino Fuccillo. D'Alema confessa 
l'«amarezza», mette in conto il ri¬ 
schio di «fallimento» e «sconfitta» 
del progetto riformista e suo persona¬ 
le, ammette che la poltrona è ormai 
«unpo' scomoda». «Sonopreoccupa¬ 
to», ripete tre o quattro volte. 

Parole dure da buttar fuori, per un 
uomo che ha coltivato l'immagine 
del vincente. Ma il pessimismo dale- 
miano cede presto al ri¬ 
chiamo della battaglia. 

Se fallimento sarà - dice 
il presidente della Bica¬ 
merale all'urbi et orbi 
televisivo - si sappia che 
la responsabilità è del 
Polo. Perchè ha sotto- 
scritto e poi «straccia¬ 
to» troppi accordi. E 
perchè avrebbe il dove¬ 
re di mostrare «un sus¬ 
sulto di coerenza». 

È il più forte argo¬ 
mento polemico: Fini e Berlusconi, 
dice D'Alema, hanno ottenuto come 
testo base della Bicamerale quella for¬ 
ma di governo semipresidenziale di 
cui avevano fatto una bandiera. Ora - 
chiede - il sistema va completato con 
legge elettorale a doppio turno, uno 
sviluppo «logico e coerente» che non 
molto tempo fa persuadeva anche i 
capi del Polo. Questo si deve fare, e 
non «un semipresidenzialismo loca¬ 
le, alla ciociara», arrangiato secondo 
le necessità della destra. Se invece Fi¬ 
ni e Berlusconi hanno semplicemen¬ 
te cambiato idea, «facciano loro 
un'altra proposta. E che sia ragione¬ 
vole...». 

Fra ironie e stilettate, D'Alema 
mette nel conto il peggio ma conti¬ 
nua ad esercitare sul Polo il massimo 
di pressione politica e psicologica. Ri¬ 
vendica l'atteggiamento positivo del 
centrosinistra, bolla i limiti dell'av¬ 
versario. In tema di riforme - ricorda - 
l'alleanza di governo ha saputo man¬ 
tenere «libertà di valutazione». E il 
Pds avrebbe, se del caso, «il coraggio» 
di votare in maniera diversa dai par¬ 


tner. I dissensi (anche la «coerente» 
ostilità dei Popolari al binomio semi- 
presidenzialismo-doppio turno), 
D'Alema ne è certo, non avrebbero ri- 
percussioni sul governo, «perchè 
nessuno è così matto». 

Dall'altra parte c'è il Polo, che il lea¬ 
der della Quercia descrive come mu¬ 
tevole («L'onorevole Nania di An al 
fixing delle 11 ha detto che c'era 
un'apertura, ma alle tredici era già fi¬ 
nita»), impelagato in una «disciplina 
di coalizione» inconcepibile «nel 
mondo occidentale», bloccato «co¬ 
me il Pei di una volta». Quale sia il gra¬ 
do di affidabilità dell'avversario, tra¬ 
spare dall'ironia che D'Alema non le¬ 
sina. «Lei è riuscito a fare un accordo 
di lavoro con Berlusconi 15 anni fa e 
dura ancora? - chiede a Costanzo -. 

«È umiliante 
andare in Europa 
e rispondere 
alle domande sul 
nostro sistema» 

L'ho sempre detto che quell'uomo 
farebbe meglio a occuparsi di televi¬ 
sione». Meglio non pensa di Urbani: 
del quale - rivela - conserva ancora un 
biglietto in cui si garantisce che il Po¬ 
lo chiede semipresidenzialismo e 
doppio turno. 

Fuccillo ipotizza il fallimento della 
Bicamerale, e qui arriva il D'Alema 
pessimista. «Non c'è dubbio - dice -: 
esiste il rischio che il tentativo di dise¬ 
gnare una soluzione solida e nobile 
fallisca». La sua sconfitta, precisa, 
«per qualcuno potrà anche essere 
motivo di soddisfazione, e forse alcu¬ 
ni uomini politici hanno pensato so¬ 
lo a questo». «Ma sarebbe un modo di 
ragionare meschino, perchè la scon¬ 
fitta sarebbe del paese». 

Come si fa a convincere il Polo? In¬ 
tanto D'Alema conta sul valore del 
suo atteggiamento «coerente e cor¬ 
retto» che alla fine potrebbe rivelarsi 
«più furbo di chi pensa di essere fur¬ 
bo». Poi c'è il richiamo alle « respon¬ 
sabilità del vincitore»: «Hanno il do¬ 
vere di dare forma coerente alla pro¬ 
posta. È inaccettabile che ciò non av¬ 



venga». Ma vede resipiscenze in arri¬ 
vo? «Siamo messi maluccio - confessa 
-. Per la terza volta, dopo il documen¬ 
to di Fisichella e quello di Maccanico, 
si comincia dialogando su ciò che il 
Polo chiede e alla fine il Polo straccia 
gli accordi». 

Siccome tre volte «non possono es¬ 
sere una coincidenza», nota Fuccillo 
(«eh no», conferma D'Alema), per¬ 
chè far conto ancora sull'affidabilità 
della destra? «La nostra politica è fon¬ 
data su due principi - risponde il se¬ 
gretario -: la costruzione di un'allean¬ 
za di centrosinistra per governare l'I¬ 
talia e il dialogo fra tutte le forze poli¬ 
tiche per migliorare l'assetto istitu¬ 
zionale. Non la cambieremo - assicu¬ 
ra -. Ho sbattuto la testa una, due vol¬ 
te, tre volte. La sbatterò anche la 
quarta. Non perchè cre¬ 
da alla loro affidabilità, 
ma perchè credo che 
questo sia l'interesse del 


paese». 

Perchè insistere tanto 
sul doppio turno? - chie¬ 
de infine Franchi. Per- 

W chè «meglio misura chi 
ha capacità di aggregare 
per governare», rispon¬ 
de D'Alema. Ed è que¬ 
sto, la stabilità, il proble¬ 
ma italiano. «Quando 
sono stato a Malmoe, con tanti capi 
di governo della sinistra, da cittadino 
italiano mi sono sentito umiliato. 
Tutti chiedevano: che fa il governo, 
dura? Come se fossimo un paese ter¬ 
remotato». 

Di certo, è un paese che fibrilla per 
ogni questione. D'Alema ha ancora il 
tempo di toccarne tre: la Lega, che 
«punta allo sfascio» e che così esauri¬ 
sce «una energia positiva». Di Pietro ( 
«abbiamo in comune una certa ruvi¬ 
de franchezza che ci rende antipatici 
a molti»), che viene considerato qua¬ 
si «una minaccia» per l'Italia, il che «è 
ridicolo». 

Si chiude sui referendum, la pole¬ 
mica più recente e accesa. «Andrò a 
votare - dice D'Alema -, ma non con¬ 
divido l'indignazione contro chi non 
ci andrà». Franchi attrezza il traboc¬ 
chetto: «Anche l'Unità ha invitato a 
disertare le urne...». D'Alema decide 
di non cascarci: «È un giornale asso¬ 
lutamente libero, è un'opinione le¬ 
gittima che non criminalizzerei». 


Vittorio Ragone 



Massimo D'Alema M aurizio Brambatti/AN SA 


Il leader Pds 
andrà 

a Castellanza 
Berlusconi no 

«Andrò a Castellanza da 
Di Pietro. Non credo che 
sia una minaccia per il 
Paese». Rispondendo alle 
domande dei giornalisti al 
”M aurizio Costanzo 
Show”, Massimo D'Alema 
ha assicurato di non 
considerare l'ex pm un 
pericolo per la 
democrazia. «Conosco Di 
Pietro e, per una strana 
coincidenza, ci stiamo 
simpatici. Abbiamo un 
rapporto felice, magari 
per quella nostra certa 
ruvida franchezza che a 
molti non piace. Andrò al 
convegno di Castellanza. 
Non credo che Di Pietro 
sia una minaccia. Siamo 
un Paese democratico. Se 
l'ex pm vorrà impegnarsi 
in politica lofara', 
secondo i principi e le 
regole istituzionali e 
democratiche. Non è una 
minaccia, ma è un 
interlocutore come altri. 
L'idea che hanno alcuni 
"se arriva Di Pietro siamo 
rovinati” è espressione di 
pochezza». 

Opposto invece il parere 
di Berlusconi. Che ha 
liquidato così la domanda 
di un giornalista sulla sua 
eventuale partecipazione 
al convegno organizzato 
da Di Pietro a 
Castellanza:«M a che fa, 
mi insulta?»... Il leader del 
Polo, che non risultava tra 
gli invitati al convegno su 
"Democrazia e riforme'', 
ha così fugato ogni 
dubbio su un suo blitz a 
Castellanza. 


Match in tv 
tra Palmella 
e Caldarola 


A quattro giorni dal voto sui referendum promossi da Pannella, si moltiplicano le prese di posizione 

Berlusconi: votate. Bossi: state lontani dalle urne 

Il portavoce dei Verdi Luigi Manconi invita a recarsi ai seggi, il quotidiano il Manifesto chiede invece di disertare l'appuntamento. 


ROMA. Confronto tra Marco Pan¬ 
nella e il direttore dell'Unità, Giu¬ 
seppe Caldarola al «Porta a Porta» di 
Bruno Vespa. Caldarola ha ricorda¬ 
to al leader dei riformisti che duran¬ 
te la campagna referendaria per la 
scala mobile del 1985 fu lo stesso 
Pannella a chiedere di boicottare 
quei quesiti referendari. La polemi¬ 
ca aveva preso spunto dall'articolo 
di fondo pubblicato domenica scor¬ 
sa dall'Unità. In quell'articolo il 
professor Franco Cazzola invitava 
all'astensione. «La vostra è una scel¬ 
ta politica - ha affermato Pannella 
rivolgendosi a Caldarola - siete al 
potere e vi volete togliere dai coglio¬ 
ni i referendum che costituiscono 
l'unica arma per ostacolare il pote¬ 
re». Il direttore dell'Unità ha ricor¬ 
dato di essere stato quasi sempre in 
passato al fianco delle battaglie refe¬ 
rendarie, ma ha protestato contro 
l'abuso dll'istituto referendario. 
Non vedo nessuna minaccia totali¬ 
taria, anzi nel caso del referendum il 
voto è un diritto come la scelta del¬ 
l'astensione». 


ROMA. Verso i referendum. Chi do¬ 
menica andrà a votare, chi no. Opi¬ 
nioni che si incrociano, in un dibat¬ 
tito forte. 

Dai microfoni di Radio radicale, il 
leader di Forza Italia Silvio Berlusco¬ 
ni ha lanciato ieri un appello al vo¬ 
to: «È importante che tutti i cittadi¬ 
ni - ha detto - abbiano consapevo¬ 
lezza che i referendum sono i primi 
strumenti di democrazia che la gen¬ 
te ha a disposizione per affermare la 
sovranità popolare». Per Berlusco¬ 
ni, «è sbagliato non partecipare al 
voto», ed è bene che gli italiani «non 
seguano i cattivi consigli di chi dice 
andate da qualsiasi altra parte ma 
non a votare». «Credo - ha detto an¬ 
cora Berlusconi - che i cittadini fac¬ 
ciano il loro dovere fino in fondo 
profittando degli strumenti in loro 
difesa, così come faranno i simpa¬ 
tizzanti di Forza Italia». 

Chi andrà, chi resterà a casa. 
«Lontani dalle urne il 15 giugno, 
per non cadere nelle trappole che il 
sistema romano ha iniziato a semi¬ 
nare». È l'invito che la Lega rivolge 


ai cittadini in vista della consulta¬ 
zione popolare di domenica. «È in 
atto un golpe silenzioso. Qualsiasi 
decisione del corpo elettorale, infat¬ 
ti, verrà sicuramente snaturata a 
vantaggio delle politiche illiberali e 
foriere di un prossimo pugno di fer¬ 
ro usato verso il popolo padano». 

Punti di vista. Sentite invece ades¬ 
so Luigi Manconi. «Chi non vota, fa 
dispetto a se stesso, non a Pannel¬ 
la». Questo ha detto il portavoce na¬ 
zionale dei Verdi Luigi Manconi, ie¬ 
ri, in una conferenza stampa, in cui 
ha pure spiegato le indicazioni del 
suo partito verso i sette quesiti refe¬ 
rendari. 

«Quelli che ci stanno più a cuore 
sono quelli della caccia e dell'obie¬ 
zione di coscienza. Temi sui quali i 
Verdi hanno alle spalle anni di bat¬ 
taglie», afferma Manconi indican¬ 
do il «sì» anche per i due referen¬ 
dum sull'ordine giudiziario, «per¬ 
ché sono l'uno a tutela dell'autono¬ 
mia e dell'onestà dei magistrati, l'al¬ 
tro legato al concetto dell'attività 
svolta». 


Ma che i referendum siano una 
cosa seria, lo pensa anche Famiglia 
Cristiana. I referendum sono 
«una cosa seria, sebbene qualcu¬ 
no faccia di tutto per ridurli ad 
una fastidiosa abitudine». Dice 
proprio questo, il settimanale 
cattolico, che invita a non diser¬ 
tare le urne domenica prossima e, 
nello stesso tempo, stigmatizza il 
continuo ricorso allo strumento 
referendario da parte di Marco 
Pannella. 

Va sottolineato che la rivista 
dei Paolini non fornisce indica¬ 
zioni di voto precise, anche se 
spiega che sui quesiti relativi alla 
caccia, all'Ordine dei giornalisti e 
alla «golden share», «ciascuno 
può avere la propria opinione». 

Sulla caccia, l'opinione di Ful¬ 
co Pratesi, il presidente del Wwf 
Italia, è ovviamente ben precisa. 
«Bisogna votare sì al referendum 
sulla caccia per la conservazione 
della natura e dell'uguaglianza». 
«Votare contro il diritto che ap¬ 
partiene solo ai cacciatori, quello 


di entrare nei terreni privati per 
esercitare il loro "nobile sport" - 
spiega Pratesi - riguarda la conser¬ 
vazione dell'uguaglianza di fron¬ 
te alla legge. L'Italia, infatti, è l'u¬ 
nico paese al mondo dove i cac¬ 
ciatori hanno questo privilegio e, 
contrariamente al raccoglitore di 
funghi o all'appassionato birdwa- 
tcher, possono scavalcare i giardi¬ 
ni privati sparando fin che vo¬ 
gliono». Pratesi ricorda inoltre le 
segnalazioni di migliaia di piccoli 
agricoltori che chiedevano la 
chiusura del proprio terreno alla 
caccia. «Ci hanno bloccato i cen¬ 
tralini...». 

Infine, una richiesta. «Un in¬ 
tervento del presidente della Re¬ 
pubblica per impedire lo svolgi¬ 
mento del referendum sul mini¬ 
stero delle risorse agricole»: parla 
il presidente pidiessino della Re¬ 
gione Toscana Vannino Chiti, il 
quale ha annunciato che, pur an¬ 
dando a votare per tutti gli altri 
referendum, non ritirerà la sche¬ 
da per quello sull'agricoltura. 


LAUREARSI 

CONCILIANDO STUDI O E LAV ORO 

IME 

ISTITUTO MULTIDISCIPLINARE EUROPEO 


Costituito nel 1989 

è II primo Istituto privato in Italia per la 

PREPARAZIONE UNIVERSITARIA A DISTANZA 


CI RICHIEDA INFORMAZIONI 
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impegno: la brochure illustrativa, 
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Problemi 
psichici per 8 
bambini 
su cento 


I bambini italiani seguiti dai 
servizi di salute mentale 
sono 3 su 100 ma quelli che 
risultano avere problemi 
sono 8 su 100. T ra questi: 4 
soffrono di psicopatologie 
importanti, 2 di disturbi 
depressivi e uno di 
personalità. La maggior 
parte di loro arriverà ai 
servizi in età 

adolescenziale quando le 
psicopatologie saranno 
divenute ormai gravi. 
Questi dati, emersi nel 
corsodi un recente 
convegno sui servizi 
territoriali per la tutela 
della salute mentale nell 7 
infanzia, dimostrano - 
secondo Gabriel Levi 
responsabile del centro di 
neuropsichiatria infantile 
deN 7 Università«La 
Sapienza» - la necessità e I 7 
urgenza di potenziare 
questi servizi in Italia. «In 
Europa e negli Stati Uniti - 
afferma Levi-gli 
investimenti e i servizi di 
salute mentale per I 7 età 
adulta e l'infanzia sono in 
rapporto di uno a uno. 

In Italia esiste un servizio 
per l'età evolutiva ogni 9 
per gli adulti». «I bambini 
seguiti, dunque, sono 
molto meno di quelli che 
avrebbero bisogno di aiuto 
- afferma Levi - mentre le 
patologie cambiano. Ad 
esempio i disturbi di 
personalità erano molto 
rari nella preadolescenza 
mentre oggi sono 
frequenti. Si è cominciato a 
riscontrare anche qualche 
caso di isteria infantile». La 
richiesta che la salute 
mentale in età evolutiva sia 
considerata con attenzione 
dalle istituzioni è stata 
avanzata dal 
«Coordinamento 
nazionale per la 
definizione degli standard 
operativi dei servizi di 
neuropsichiatria infantile». 
Secondo il 
Coordinamento: «È 
necessario che esista un 
progetto obiettivo per la 
tutela della salute mentale 
nel piano per l'infanzia del 
ministro Turco, ma anche 
un'attenzione della scuola. 


Nel '95 più di dieci milioni di donne fra i 14 e i 44 anni hanno deciso di farsi chiudere le tube negli Stati Uniti 

La sterilizzazione come contraccezione 
In America è un boom, in Italia non va 

In tutto il mondo 150 milioni hanno fatto ricorso a questo metodo. Nel nostro paese non ci sono stime ufficiali, ma finora 
sarebbero circa 40 mila. L'intervento è legittimo o no? Controverse interpretazioni lasciano aperta la delicata questione. 


In America è stato un boom: la steri¬ 
lizzazione è il metodo contraccettivo 
più usato tra le donne d'oltreoceano 
e ha superato la pillola e il preservati¬ 
vo. In Italia, invece, il panorama è op¬ 
posto. Stime ufficiali non ce n'è, ma 
dai dati ufficiosi disponibili, come si 
evince da un articolo pubblicato su 
Tempo medico, risulta che si siano 
fatte sterilizzare con questa tecnica 
meno dell'uno per cento delle 
donne in età feconda, cioè circa 40 
mila. Delle circa 40.000 sterilizza¬ 
zioni compiute ogni anno, la mag¬ 
gior parte viene eseguita nel corso 
di altri interventi addominali, 
spesso in coincidenza di parti cesa¬ 
rei o aborti, per esempio per non 
mettere a rischio con altre gravi¬ 
danze una donna che abbia avuto 
parti cesarei multipli. 

I dati americani sono espliciti: 
nel 1995, delle donne tra i 15 e i 
44 anni 10 milioni e settecentomi- 
la (il 27 per cento delle bianche e 
addirittura il 41 per cento delle 
afroamericane) hanno fatto ricor¬ 
so alla sterilizzazione; dieci milioni 
e quattrocentomila hanno usato la 
pillola e sette milioni e novecento- 
mila il preservativo. Le donne sot¬ 
to i 30 anni preferiscono la pillola, 
mentre la sterilizzazione è più dif¬ 
fusa nella fascia tra i 30 e i 44 anni. 

In tutto il mondo non sono po¬ 
che le donne che si fanno steriliz¬ 
zare: in tutto centocinquanta mi¬ 
lioni. E non si tratta affatto, come 
alcuni potrebbero pensare, di un 
fenomeno circoscritto ai Paesi in 
via di sviluppo: anche nel mondo 
industrializzato molte donne han¬ 
no abbandonato pillola e spirale 
per scegliere la via della sterilizza¬ 
zione. In Europa, 15 olandesi e 23 
tedesche su cento hanno le tube 
chiuse. Negli ultimi anni questo 
metodo di sterilizzazione ha regi¬ 
strato una continua crescita, grazie 
anche alla messa a punto di tecni¬ 
che chirurgiche sempre più affida¬ 
bili: basti pensare che l'intervento 
in laparoscopia viene eseguito in 
ambulatorio, o in day hospital, e 
dura un quarto d'ora. 

In Italia, la sterilizzazione viene 
fatta ma viene, per così dire, ca¬ 
muffata, giustificata cioè negli 
ospedali da motivi terapeutici. In¬ 
fatti, benché l'intervento sia con¬ 
templato nei Raggruppamenti 
omogenei di diagnosi (ROD o, al¬ 
l'inglese, DRG), sarebbe molto dif¬ 
ficile farsi rimborsare una steriliz¬ 


zazione volontaria. Ecco perché in 
molti ospedali invale l'uso di ri¬ 
classificare la sterilizzazione come 
intervento terapeutico, reso neces¬ 
sario, per esempio, da un'infiam¬ 
mazione delle ovaie. Solo in que¬ 
sto modo la chiusura volontaria 
delle tube viene pagata dal Servizio 
sanitario pubblico. 

Ma è consentita o no dalla legge 
italiana la chiusura delle tube? La 
materia è controversa. Tra i gine¬ 
cologi è diffusa la convinzione che 
si tratti di un reato, ed è basata su 
quella parte del codice penale che 
tutela l'integrità fisica e non am¬ 
mette alcuna modificazione del 
corpo che implichi una menoma¬ 
zione permanente, anche su ri¬ 
chiesta dell'interessato. Ma nel 
1987 una sentenza della Corte di 
cassazione (numero 7425) ha 
sgombrato il campo da queste in¬ 
terpretazioni affermando che «il 
fatto non costituisce reato» e che 
la sterilizzazione «tende a una 
maggiore distensione e serenità 
nei rapporti tra i coniugi, per fina¬ 
lità di norma socialmente rilevanti 
(come Levitare un numero eccessi¬ 
vo di figli o la trasmissione a essi 
di malattie) o anche socialmente 
indifferenti». Tuttavia, la sentenza 
della Corte non è sufficiente a mu¬ 
tare le cose, perché un giudice non 
è obbligato a tenerne conto. 

In alcune zone d'Italia, comun¬ 
que, la sterilizzazione è possibile 
nelle strutture pubbliche. Nella 
provincia di Brescia sono almeno 
tre gli ospedali pubblici che prati¬ 
cano la sterilizzazione. Non a caso 
in questi istituti arrivano molte 
pazienti da altre province. Essere 
prudenti, comunque, è un bene: la 
sterilizzazione, infatti, non può es¬ 
sere considerata un sistema con¬ 
traccettivo alla pari degli altri. È 
un metodo drastico, generalmente 
irreversibile, che quindi richiede 
una scelta ponderata. È opinione 
comune che donne provate da 
un'esperienza traumatica o ragazze 
troppo giovani non vadano steri- 
lizzate. Ma c'è chi potrebbe benefi¬ 
ciarne: le donne con già due o tre 
figli, che non ne desiderano altri; 
le portatrici di malattie, per le qua¬ 
li una gravidanza sarebbe un ri¬ 
schio troppo alto; e le donne che 
rifiutano consapevolmente il ruo¬ 
lo di madre. 


Licia Adami 




In ambulatorio e in anestesia locale 
Chiudere le tube ora è più semplice 


Per le donne che la scelgono o ne hanno 
bisogno, la sterilizzazione è un intervento 
semplice. Non c'è più bisogno di aprire 
l'addome per chiudere le tube. La disponibilità 
di tecniche laparoscopiche semplici, efficaci e 
poco rischiose permette infatti di condurre 
l'intervento in ambulatorio, in anestesia locale: 
un'operazione che richiede circa quindici 
minuti. Si esegue un'incisione di circa un 
centimetro a livello dell'ombelico attraverso 
cui viene inserita la sonda a fibre ottiche 
equipaggiata con gli strumenti chirurgici. A 
seconda dei casi e delle preferenze del 
chirurgo, i metodi da utilizzare sono 
veramente diversi. I rischi sono molto limitati, il 
recupero è pressoché immediato. 

Legatura: è il metodo più tradizionale, ma 
viene di rado usato in laparoscopia. Richiede 


più tempo degli altri metodi e due vie 
d'accesso, oltre a quella ottica. 
Elettrocoagulazione: consiste nell'ottenere la 
coagulazione del tessuto mediante il passaggio 
di corrente elettrica. Comporta però un elevato 
rischio di danni all'intestino. 
Termocoagulazione: è meno rischiosa della 
tecnica precedente. Una speciale pinza portata 
alla temperatura di 120-160°C serve per 
coagulare una ristretta zona di tessuto 
tubarico. Richiede uno strumento molto 
costoso. 

Clips: è tra i metodi più utilizzati; la tuba viene 
compressa con una molletta. 

Anellini: a parere di molti è la tecnica migliore. 
La tuba viene piegata in un'ansa, sopra la quale 
si inserisce un anellino, in modo da provocare 
una strozzatura. 


Primavera _ 

Tempo di febbri 
ambientali 

Un italiano su cinque, nel pe¬ 
riodo primavera-estate, ha 
una febbre «ambientale», 
cioè non patologica ma dovu¬ 
ta alla risposta del proprio or¬ 
ganismo ai fattori esterni. A 
parlare delle «febbri insolite» 
è il professor Giovanni Batti¬ 
sta Gasbarrini, ordinario di 
medicina interna all'Univer¬ 
sità Cattolica di Roma, dove 
domani si svolgerà un semi¬ 
nario interamente dedicato a 
questo tema. «L'aumento 
della temperatura può dipen¬ 
dere da tanti fattori - sostiene 
Gasbarrini - la cui diagnosi 
per il medico non è mai scon¬ 
tata. Le febbri, in generale, 
possono avere un'origine in¬ 
fiammatoria oppure infettiva 
che a sua volta può nasconde¬ 
re una malattia che ha causa¬ 
to l'abbassamento delle dife¬ 
se immunitarie. In questo pe¬ 
riodo però si verificano tanti 
casi di febbri "ambientali" la 
cui origine sta in una non cor¬ 
retta risposta dei centri ter¬ 
moregolatori agli stimoli 
esterni. Si hanno cioè delle di- 
stermie locali per le quali co¬ 
munque non c'è da preoccu¬ 
parsi più di tanto, non aven¬ 
do gravi significati clinici». 


DALLA PRIMA 



stesso Fossa, poi autesmentitosi) af¬ 
fermare che i brevetti, comunque, si 
possono comprare. 

Quale sia la morale di tutto ciò è 
difficile sapere. Certo è che la bassa 
domanda di pensiero e di prodotti 
concettuali e materiali della scienza 
sembra essere in sintonia con la sor¬ 
prendente rimozione dei problemi, 
soprattutto futuri, che caratterizza il 
nostro paese in questo momento. 
Questa rimozione ed il conseguente 
oscuramento del pensiero integrato, 
della progettualità, del ragionamen¬ 
to predittivo risulta evidente da mol¬ 
ti fenomeni, che vanno dal decre¬ 
mento demografico, allo scarso peso 
che viene dato alla prevenzione am¬ 
bientale, sanitaria, tecnologica fino 
alla riduzione, nel dibattito, dell'Ita¬ 
lia europea ad una astratta entità mo¬ 
netaria. È tempo, forse, di un appello 
generale interculturale al ricordo del 
«futuro dimenticato», al senso della 
storia e della dinamica dei processi, 
all'uso della mente per il pensiero si¬ 
stemico e predittivo. 

[Marcello Buiatti] 


CON L’UNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 all’11 agosto 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

DaN’11 al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 
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gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’8 settembre 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’8 al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 
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Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 

1 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


RASSEGNE 


Dal 22 settembre un mese di performance per la seconda edizione del festival 


A Palermo il catalogo del Novecento 
tra teatro, musica e oggetti smarriti 

Si apre con un'opera del regista britannico che riflette sulla fine del millennio. Tra i pezzi forti, un Cechov di Lev Dodin, 
Harold Pinter regista di se stesso e il ritorno in scena di Pina Bausch. Ma c'è anche un concorso di videoarte. 


Da lunedì il giornalista su Raitre 

Il ritorno di Damato 
Un «viaggio» 
per rileggere trentanni 
della nostra storia 


Greenaway 
e «La valigia» 

Che ci fa Peter Greenaway seduto 
accanto a Leoluca Orlando? Se lo 
domanda da solo, con la solita Ironìa 
surreale. Ma in fondo la cosa non è poi 
così strana. Il poliedrico regista 
britannico passa sempre più tempo in 
Italia: ha appena annunciato 
un'installazione bolognese e già pensa 
alLopera che avrà una prima assoluta 
non a Londra o Berlino ma proprio a 
Palermo. «Cento oggetti per 
rappresentare il mondo», s'intitola la 
performance, descritta nel programma 
del festival palermitano sul Novecento 
come «opera per musica, immagini e 
oggetti». Un affastellamento complesso 
di linguaggi per esprimere un'idea 
semplice ma geniale: il catalogo del 
secolo. «Nel '77 gli americani hanno 
lanciato nello spazio due Voyager che 
contenevano una descrizione del nostro 
pianeta per gli extraterrestri», spiega. 
Naturalmente quello era un compendio 
yankee, ottimista e autocelebrativo, 
«gente con denti splendenti e musica dei 
Beatles». Tra i suoi cento oggetti, invece, 
ci sono un ombrello molto british, un 
incidente aereo (speriamo filmato), Dio 
e il bambino: «oggetti concreti e banali o 
concetti astratti e complessi». Queste 
«cose» si potranno esaminare e anche 
toccare durante la giornata, per poi 
vederle in azione la sera, accanto a un 
nastro registrato che comprende parole, 
effetti sonori e musica (di Jean-Baptiste 
Barrière) e a una scatola di vetro 
trasparente su cui saranno proiettate le 
immagini. In scena, solo un 
percussionista, Robyn Schulkowsky. Ma 
l'autore dello «Zoo di Venere» non teme 
l'assenza umana: «Non sottovalutate gli 
oggetti inanimati: non si può fare un film 
di gangster senza le pistole». Chi è 
passivo, invece, è il pubblico 
ci nematog raf ico. Per q uesto G reenaway 
sta covando un progetto esplosivo: 
«Tulse Luper Suitcase», un film-valigia e, 
nella valigia, ci sarà il suo oggetto- 
feticcio: il libro. Un progetto di 
avanguardia, non c'è dubbio: otto ore di 
immagini da usare anche in tv (16 
puntate) o in cd-rom o su Internet. 


Cr. P. 
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Il regista inglese Peter Greenway 


Warde Jones 


ROMA. Lev Dodin, Harold Pinter, Pina 
Bausch, Salvatore Sciarrino, Peter Greena¬ 
way, Jean-Luc Godard, Bill Viola... ma anche 
autori giovani e poco conosciuti. Palermo, 
tra il 22 settembre e il 2 novembre, presenta 
una sua idea di Novecento tra teatro, danza, 
video, musica, arti figurative. È una seconda 
edizione, con la novità di una maggiore inte¬ 
sa tra le istituzioni culturali della città sicilia¬ 
na (il Biondo, il Massimo, l'Orchestra sinfo¬ 
nica, le Orestiadi di Gibellina) e contatti 
strettissimi con altri importanti festival eu¬ 
ropei. È la conferma di un «rinascimento pa¬ 
lermitano», di cui il sindaco Leoluca Orlan¬ 
do parla come di un dato di fatto incontesta¬ 
bile. 

Di Peter Greenaway e del suo catalogo di 
fine millennio diciamo qui accanto. Ma ci 
sono diverse altre occasioni internazionali 
ad animare la rassegna. Una regia di Harold 
Pinter, la sua prima in italiano, con Ashes to 
ashes, la commedia più recente dell'auto¬ 
re inglese, che contrappone in scena una 
moglie (Adriana Asti) e un marito (Jerzy 
Stuhr). Lev Dodin e il Maly Theatr con 
Opera senza titolo dal Platonov di Cechov 
allestito ai cantieri culturali alla Zisa. Una 
«vecchia conoscenza» di Palermo come 


Pina Bausch, che torna anche personal¬ 
mente in scena a distanza di quasi dieci 
anni, con Danzon, spettacolo ascetico a 
sei danzatrici e cinque danzatori del Tan- 
ztheater Wuppertal sulla guerra dei sessi e 
la nudità. 

È un programma mercuriale/saturnino, 
come lo definisce il direttore artistico Ro¬ 
berto Andò, che si muove però tra questi 
due poli antitetici con l'ambizione di in¬ 
tegrarli. E che pesca in suggestioni cultu¬ 
rali molto diverse. Per esempio mettendo 
insieme William Shakespeare e Andrea 
Zanzotto con Wood as Wood, realizzato 
con le marionette del teatro «La fede del¬ 
le femmine» per la regia di Margot Galan¬ 
te Garrone. O, ancora, con la danza-par¬ 
lata di Spargimento della compagnia Corte 
Sconta di Laura Balis e Cinzia Romiti, che 
si avvale di un testo di Erri De Luca e di 
musiche di Nicola Sani. 

Molto spazio, com'è giusto, agli autori 
palermitani. Da Roberto Alajmo, che pro¬ 
pone, dopo il premiato Repertorio dei pazzi 
della città di Palermo , le sue Divagazioni 
notturne con Giuseppe Cederna, Tonino- 
Taiuti, Gaspare Cucinella, a Michele Per¬ 
derà con I pavoni , una riflessione astratta 


e allucinata sul narcisismo insaziabile 
della società contemporanea. Per la musi¬ 
ca, oltre agli omaggi a Charles Ives e 
Edgard Varèse, ecco, di Salvatore Sciarri¬ 
no, le Variazioni, Morte di Borromini, con 
Moni Ovadia voce recitante. 

Da non trascurare «L'immagine legge¬ 
ra», la rassegna di video curata da Ales¬ 
sandro Rais (26 settembre-4 ottobre). Un 
concorso internazionale di videoarte e 
molti esempi di sperimentazione anni 
Sessanta, l'integrale della produzione di 
Bill Viola, i lavori - inediti in Italia - del 
viennese Gustav Dieutsch, un incontro 
con Alberto Grifi a 35 anni dalla Verifica 
incerta che proprio a Palermo ebbe la pri¬ 
ma proiezione, i video di Jean-Luc Go¬ 
dard e di altri svizzeri, il Superò della Ddr 
prima della caduta del Muro, la produzio¬ 
ne non in pellicola di Greenaway... Infi¬ 
ne, alla Zisa c'è spazio per Richard Long, 
padre della Land Art, ovvero di quella 
corrente che usa i quattro elementi fon¬ 
damentali come materiali. Mentre su Ha¬ 
rold Pinter torna una rassegna di cinema 
scritto da lui e di suo teatro in video. 


Cristiana Paterno 


ROMA. Cronaca, emozioni e ideali 
fra passato, presente e futuro. Sono 
gli argomenti principali intorno ai 
quali ruota il nuovo programma di 
Mino Damato, che da lunedì prossi¬ 
mo torna in video, su Raitre, con 
Grand Tour-Viaggio negli avveni¬ 
menti e nei sentimenti, ottanta 
puntate in onda in diretta dal lu¬ 
nedì al venerdì fino al 3 ottobre 
(in un doppio orario: dalle 11 alle 
12 e dalle 13 alle 14). 

Realizzato nell'ambito della 
struttura Rai Educational, Grand 
Tour, nel corso dei suoi due ap¬ 
puntamenti quotidiani, da una 
parte analizzerà i fatti che, in un 
modo o nell'altro, hanno lasciato 
un segno nella storia del costume 
e della società e dall'altra temi 
fondamentali per la vita di tutti 
come l'amore, l'amicizia e la soli¬ 
darietà. 

«In pratica - racconta il giorna¬ 
lista - cercheremo di dar vita a 
una specie di manuale di appro¬ 
fondimento da leggere da en¬ 
trambi i lati. E così, fra avveni¬ 
menti e sentimenti, cercheremo 
di guardare dentro e fuori di noi. 
Dal Muro di Berlino al Vietnam 
al Sessantotto e via dicendo, ri¬ 
leggeremo trent'anni e più della 
nostra storia offrendo sempre un 


Stampa estera 
«Nominations» 
per i Globi d'oro 

Marco Bellocchio, Maurizio 
Zaccaro, Roberto Faenza e 
Maurizio Nichetti sono i 
candidati nella categoria 
«miglior regia» al «Globo 
d'oro», il premio 
annualedell'Associazione 
stampa estera al cinema 
italiano. Per gli attori sono 
stati nominati Massimo 
Ghini, Giancarlo Giannini, 
Sergio Castellato, Fabrizio 
Bentivoglio e Leonardo 
Pieraccioni. 

Come migliore attrice sono 
in competizione Francesca 
D'Aloja, laia Forte e 
Francesca Neri. 


aggancio con l'attualità. Per 
quanto riguarda la cronaca - ag¬ 
giunge Mino Damato - oltre ad 
avere tutti i giorni ospiti in studio 
in veste di testimoni, useremo 
una serie di filmati televisivi che 
ci aiuteranno a far capire meglio 
l'argomento trattato. 

Per i sentimenti, invece, potre¬ 
mo contare su spezzoni di film, 
balletti e concerti e sulla presenza 
di psicologi e specialisti vari che 
ci consentiranno di affrontare 
con la dovuta serietà ogni singolo 
tema». 

Diretto da Maurizio Ventriglia, 
curato da Giampiero Raveggi e 
scritto da un esercito di autori 
(Alessandra Bisegna, Fulvio Car¬ 
bone, Piergiorgio De Florentiis, 
Diego Luparelli e Riccardo Scar¬ 
pa), Grand Tour ospiterà tutti i 
giorni un gruppo d'ascolto com¬ 
posto da studenti della facoltà di 
sociologia e scienza della comu¬ 
nicazione dell'università La Sa¬ 
pienza di Roma. Gruppo che avrà 
il compito di stimolare i presenti 
e - all'occorrenza - criticare ciò 
che avverrà in diretta. 

«Fin qui - dice ancora Damato - 
i ragazzi hanno mostrato di avere 
una grande padronanza del mez¬ 
zo televisivo. Non si lasciano 
coinvolgere emotivamente ma lo 
sfruttano al meglio cercando di 
avere tutte le risposte possibili al¬ 
le loro domande. E mi preme sot¬ 
tolineare che nel loro caso non 
c'è niente di prestabilito, gli in¬ 
terventi e le domande che faran¬ 
no nel corso della trasmissione 
non sono affatto studiati a tavoli¬ 
no». Ovviamente in un program¬ 
ma cronologicamente altalenan¬ 
te come Grand Tour, di sicuro 
non poteva mancare una finestra 
con l'universo telematico, con 
Internet, il futuro già presente 
nella comunicazione globale. E 
così Damato e soci hanno pensa¬ 
to di inventarsi Mister Click (lo 
studioso Massimo Previeri) che 
puntualmente riferirà numeri, 
curiosità e quotidianamente apri¬ 
rà una finestra anche sulla poesia 
e la letteratura, affidando a giova¬ 
ni attori la lettura di alcune pagi¬ 
ne di questo o quell'autore. In- 
somma, di tutto di più. Ma senza 
premi. Come se la Rai fosse un 
servizio pubblico... 


Andrea Sciù 


Mediaset smentisce 

Sodano già 
al lavoro 
a Canale 5? 

MILANO. Un fantasma si aggira per 
Mediaset. E' quello, ben vivo, di 
Giampaolo Sodano, ex direttore 
della Raidue craxiana, ex responsa¬ 
bile della Stmttura acquisti e produ¬ 
zioni Rai, ex presidente Sacis e at¬ 
tuale direttore di Canale 5, pratica- 
mente in carica, visto che è già negli 
uffici di Milano e tenere riunioni. 
Ma Mediaset si ostina a negare. Ne¬ 
gano gli addetti stampa, che sono 
tenuti alla verità, cioè alla bugia uffi¬ 
ciale. E negano, come da copione 
tutti quanti, nonostante che circoli 
ormai anche la data dell'insedia¬ 
mento: il 16 giugno. 

La notizia dell'incarico a Sodano 
ormai è vecchia come il cucco. L'ab¬ 
biamo pubblicata più volte. Quan¬ 
do sarà ufficializzata, sarà ovvia. E 
forse è proprio questo che l'azienda 
di Berlusconi vuole ottenere con le 
sue irragionevoli, ripetute smenti¬ 
te: stemperare l'effetto politico dell' 
ennesimo riciclaggio di una perso¬ 
nalità che viene dalla più tradizio¬ 
nale lottizzazione Rai. Intanto l'ex 
direttore di Canale 5, Giorgio Gori, 
è passato armi e bagagli a dirigere 
Italia 1, cercando di assicurarsi la 
collaborazione dei migliori per raf¬ 
forzare quella che sarà probabil¬ 
mente una trincea anti-Sodano. Le 
attuali guerre intestine dentro l'a¬ 
zienda potrebbero finalmente di¬ 
ventare visibili e magari godibili. 
Con alcuni compartimenti stagni 
(come le libere repubbliche di Anto¬ 
nio Ricci e della Gialappa's Band) 
costretti a schierarsi di qua o di là. 


CANCRO: siamo 

sulla strada giusta? 


LUIGI Ul BELILA 

con la willaboramni* di: 

Giuseppe Di Bella, Mauro Madarmia 
Giancarlo Minuscoli. Arti ili e Norsa 


Cancro: siamo 
sulla strada giusta? 



Trave! Factory s.r.l. - Roma 


S copo di questo libro è tentare di 
indurre a cambiare strada nella tera¬ 
pia dei tumori. È difficile rimuovere 
metodi perfettamente organizzati che 
godono di appoggi politici, economici e 
organizzativi ma, anche David osò com¬ 
battere contro Golia. 

Ho raggiunto buoni traguardi in silenzio, 
ignoto a molti ma non ai pazienti (oltre 
10.000 negli ultimi 25 anni) ed ai parecchi 
colleghi che hanno creduto perché hanno 
provato. 

Luigi di Bella 

fK- 

Per prenotare il libro 

Compilare e inviare al FAX 06/6795653 


Spett.le TRAVEL FACTORY S.R.L., con la presente vorrei ordinare nr.copie 

del libro "Cancro: siamo sulla strada giusta?". Pagherò l'impoito di Lit. 35.000 
cadauna entro 10 giorni dalla ricezione, più Lit. 4.000 quale contributo spese di 
spedizione (non dovuto se si ordinano più di due copie/, utilizzando il bollettino di 
conto corrente postale che troverò allegato alla pubblicazione. 

Cognome .Nome . 

Indirizzo .Città.Cap. 

Prefisso .Tel.Fax . 
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Giro del mondo 
in 31 giorni 
In motocicletta 

Il britannico NickSandrs, 39 
anni, ha stabilito il record da 
«Guinness dei Primati» 
compiendo il giro del mondo in 
31 giorni e 21 ore in sella a una 
motocicletta Triumph: ha 
percorso 28800 km, 1280 di 
media al giorno. Il precedente 
primato a motore apparteneva a 
un'automobile che aveva 
impiegato 33 giorni. È partito il 
18 aprile da Londra e ha 
attraversato 20 paesi. 


Il fuoriclasse 
del Bar^a? 

È il presidente 
Nunez... 

P ER cominciare un 
doveroso omaggio al 
presidente del 
Barcellona, Josep Lluis 
Nunez, un autentico 
titano del calcio mercato, 
un uomo che riuscirebbe a 
vendere un'automobile 
per nuova al meccanico 
che la ripara da dieci anni. 

A vederlo giocare al gatto 
e al topo con Moratti, un 
giorno chiedere una cifra, 
il giorno dopo dieci volte 
di più, e poi dire che non 
se ne fa niente, 
applaudirebbe anche Al 
Capone. E Nunez è 
talmente bravo che anche 
il funambolico segretario 
della Fifa Blatter - 
ricordate i giochi con le 
palline per allestire i gironi 
dei campionati mondiali?- 
sente il dovere di 
manifestargli la sua 
ammirazione. Ed ecco 
quindi questa 
provvidenziale circolare 
emanata, guarda tu le 
coincidenze, in data 30 
maggio. Ronaldo costa 48 
miliardi in clausola di 
rescissione? Niente 
affatto, da adesso ne 
servono 90 perché c'è da 
aggiungere l'indennità di 
formazione. Splendido, 
così come splendida è la 
terminologia con cui 
vengono «vasellinate» 
queste richieste 
esorbitanti. Fra qualche 
giorno, quando il prezzo 
di Ronaldo equivarrà al 
nostro prodotto 
nazionale lordo, ci verrà 
spiegato che è colpa della 
«fermentazione 
inflattiva». E Moratti? Lui, 
l'eroico presidente 
interista, ripete da un po' 
di tempo le stesse cose, 
dando l'impressione di 
essere un tantino 
frastornato da questa 
gragnuola di miliardi che 
lo colpisce senza tregua. 
Confuso ma con un 
concetto fermissimo sotto 
la lunga capigliatura: 
Ronaldo? Lo aspettiamo a 
braccia aperte. Ieri, 
invero, il petroliere ha 
aggiunto una frase che 
potrebbe rivelarsi 
l'ennesimo assist per il 
mefistofelico Nunez: 

«Non temo cose che non 
stanno scritte sulle carte». 
Ma si dà il caso che tanto il 
regio decreto spuntato 
fuori giorni fa, quello in 
base al quale la clausola di 
rescissione di Ronaldo può 
essere versata solo da un 
club spagnolo, tanto 
questa circolare della Fifa 
siano stampate, appunto, 
su carta. E allora, visto che 
Moratti onora solo quanto 
può leggere, 
immaginiamo il sorriso 
luciferino di Nunez, già 
intento a studiare la 
prossima mossa. 
Virtualmente acquisito il 
rialzo da novanta miliardi, 
l'incontenibile catalano 
sogna adesso un bel 
cavillo che gli consenta di 
sparare una richiesta a 
dodici cifre. E la carta? 
Niente paura, la Fifa ne ha 
una disponibilità 
illimitata. 


Marco Ventimiglia 
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Rally dell'Acropoli 
Burns sì sacrifica 
Sanz vìnce la corsa 

Mentre il pilota inglese Richard 
Burns (foto) si sacrifica a favore 
del campione del mondo e 
compagno di squadra della 
Mitsubishi Tommi Makinen 
uscendo volontariamente di 
strada, il rally dell'Acropoli si è 
concluso col successo dello 
spagnolo Carlos Sainz davanti al 
finlandese Yuha Kankkunen, 
entrambi su Ford Escort. La 
stagione dei rally riprende a fine 
agosto. 



George Karachalis/Reuters 


Napoli, offerti 

20 miliardi 

per II bomber Salas 

Il Napoli avrebbe offerto circa 20 
miliardi di lire per l'attaccante 
cileno del River Piate Marcelo 
Salas ma la società argentina 
pretende di più. Lo ha sostenuto 
l'intermediario Gustavo 
Mascardi: «I dirigenti partenopei 
sarebbero disposti ad arrivare a 
25 miliardi - ha detto - ma gli 
argentini ne vogliono dieci di 
più. E non so se i dirigenti del 
River siano disposti a diminuire 
le loro pretese». 


Calcio, Veltroni: 

«La sfida salvezza 
merita tv in chiaro» 

«Ci sono grandi eventi sportivi 
che sarebbe bene trasmettere in 
chiaro». Così il vicepresidente 
del Consiglio Walter Veltroni in 
merito alla trasmissione tv dello 
spareggio di domenica prossima 
a Napoli per la permanenza in 
serie A fra Piacenza e Cagliari, 
che andrà in onda soltanto su 
Telepiù2. Veltroni ha ricordato 
che la sua posizione è simile a 
quella che si sta discutendo in 
sede di parlamento europeo. 


Sul trasferimento del brasiliano interviene il segretario Blatter: «Si deve pagare un diritto di formazione» 



Intrigo-Ronaldo, la Fifa 
«gela» i sogni delllnter 


Ronaldo si allena per l'incontro con l'Inghilterra Francois Mori/Ap 


MILANO. Intrigo internazionale, 
storia infinita, scegliete voi, di fatto 
Ronaldo si avvicina e si allontana co¬ 
me un elastico. Ieri ennesima giorna¬ 
ta convulsa, con il presidente Moratti 
prima sorpreso, poi diffidente, infine 
fatalista sugli sviluppi di una vicenda 
che assume anche toni grotteschi. Jo¬ 
sep Luis Nunez continua a scarventa- 
re macerie sui binari, ieri è entrato in 
scena anche il segretario Fifa Joseph 
Blatter, numero due della più impor¬ 
tante organizzazione calcistica mon¬ 
diale. Questa la cronologia dei fatti. 
In mattinata si sparge la voce che 
Blatter abbia organizzato una confe¬ 
renza stampa a Parigi nell'ambito 
delle celebrazioni ad un anno dall'i¬ 
nizio del Mondiale, annunciata. Im¬ 
prevista invece la coda al suo discor¬ 
so. In sostanza ricorda che in data 30 
maggio la Fifa ha voluto tamponare 
gli effetti della legge Bosman con una 
circolare che sposta al 1° aprile 1999 
l'abbattimento degli indennizzi per 
gli extracomunitari tesserati in un 
club di un paese della dell'Unione eu¬ 
ropea. A marzo però la Fifa aveva co¬ 
municato che l'entrata in vigore sa¬ 
rebbe scattata dal 1° aprile 1997. Ore 
15,32, il presidente Massimo Moratti 
viene informato della conferenza 
stampa di Blatter, proprio mentre sta 
per entrare in Saras, l'azienda petroli¬ 
fera di famiglia. Non ne sa nulla, il 
suo primo commento è di cauto otti¬ 
mismo: «Credo sia una opinione di 
Blatter e la rispetto». Aggiunge che la 
volontà di Ronaldo è stranota: «Non 
mi preoccupo, spero che tutto proce¬ 
da nei modi e tempi giusti». Ore 16, il 
presidente viene ulteriormente det¬ 
tagliato sugli sviluppi della vicenda. 
Emerge chiaro il nuovo quadro che 
va delineandosi, il pagamento del¬ 
l'indennizzo, una cifra che deve esse¬ 
re ricavata in relazione all'età del cal¬ 
ciatore e al suo ingaggio. Si fanno due 
conti, alla clausola rescissoria, 48 mi¬ 
liardi di lire, si aggiunge un sostanzio¬ 
so diritto di formazione, cifra che vie¬ 
ne calcolata attorno ai 90 miliardi. 
Massimo Moratti incassa e chiede 
tempo. Ore 16,20, il presidente riceve 
nei suoi uffici lo spamto gmppo di 
giornalisti che lo assedia, l'approccio 
èbenevolo: «Ragazzi, qui ogni giorno 
c'è una novità, così non possiamo 


E impazza il lecca-lecca 
deH'«extraterrestre» 


Il lecca-lecca preferito da Ronaldo sta avendo un tale successo 
che l'azienda spagnola che lo produce ha deciso di montare una 
fabbrica in Brasile. Il ventenne centravanti brasiliano è un 
fanatico dei «pirulitos», come si chiamano in Spagna e in Brasile, 
e arriva a consumarne venti al giorno, secondo Paulo Mira, 
rappresentante in Brasile della marca Chupa Chups. L'azienda 
dolciaria spagnola era uno degli sponsor di Ronaldo a Barcellona, 
e gliene forniva in quantità industriali. La propaganda di Ronaldo 
con il lecca-lecca perennemente in bocca ha funzionato e le 
vendite di «pirulitos» in due anni sono decuplicate, al punto che 
la Chupa Chups investirà 25 milioni di dollari per allestire una 
fabbrica in Brasile e esportare nel resto del Mercosud, il mercato 
comune sudamericano. 

E l'enorme somma non sembra spaventare i dirigenti 
dell'azienda dolciaria che ritengono di poter rientrare dell' 
investimento fatto già nel giro di un anno. Il prodotto più 
venduto dell'azienda, e il preferito di Ronaldo, è il lecca-lecca al 
caramello, che contiene il 23 per cento di latte. 


continuare, voi mi cercate e io non so 
negarmi. Qui occorre pazienza». Sul¬ 
le dichiarazione di Joseph Blatter 
mantiene la linea moderata che ha 
caratterizzato le ultime sue uscite: «Il 
segretario della Fifa ha solo voluto 
puntualizzare il significato di una cir¬ 
colare». C'è comunque un particola¬ 
re di non poca rilevanza, Blatter non 
ha mai fatto riferimenti precisi alla 
trattativa Ronaldo, l'ipotesi è confer¬ 
mata nelle prime agenzie che batto¬ 
no il suo discorso: «Per la Fifa non esi¬ 
stono casi specifici, per noi l'affare 
Ronaldo non esiste in quanto nessu¬ 
no ci ha interpellati. Parlando in ge¬ 
nerale, se esiste accordo fra le due so¬ 
cietà e il giocatore, il problema non 
sussiste». Il presidente riprende for- 
za:«Non vedo segnali contro di noi. 
La Fifa non sta dall'altra parte. Ora lo 
sport nazionale è diventato fare i 
conti in tasca a Ronaldo, tra poco gli 
calcoleranno anche la pensione che 
dovrà percepire». Poi torna su Blatter: 
« Mi immagino la situazione, l'avran¬ 
no assalito e lui si sarà sentito costret¬ 
to a spiegare». 


Gli chiedono se non sia stato in¬ 
tempestivo ad annunciare la conclu¬ 
sione dell'operazione, e lui: «Tutti sa¬ 
pevano della rottura fra Ronaldo e il 
Barcellona». Rimbalzano le dichiara¬ 
zioni del segretario di Bosman sulla 
vicenda, se l'Inter si appellasse alla 
Giustizia ordinaria avrebbe ragione e 
l'avrebbe in pochi giorni: «Non credo 
sia necessario. Penso che tutta la vi¬ 
cenda sia in mano a federazioni e so¬ 
cietà capaci. Non voglio disturbare 
nessuno. Voglio un giocatore e lo vo¬ 
glio se è possibile. Ma non credo che il 
Barcellona abbia appoggi. Blatter ha 
dichiarato che tutto questo è compe¬ 
tenza della federazione spagnola, 
non della Fifa. Non temo che ci dica¬ 
no che non lo possiamo prendere». 

Ma Blatter è stato chiaro: «Per un 
extracomunitario che si trasferisce 
fra club europei, come nel caso Ro¬ 
naldo, vale il diritto di formazione, 
questa è la norma». Presidente se lo 
guardi almeno in tv e lui: «Sì, ma con 
quale spirito». 

Claudio De Carli 


SCUDETTO IN SVIZZERA 


Bigon: «Io 
vittima 
del calcio 
di Sacchi» 

GINEVRA. «Credo di essere stato vit¬ 
tima in Italia del "fenomeno Sacchi", 
che ha fatto credere a molta gente che 
un certo modo di interpretare il cal¬ 
cio fosse superato». Lo afferma, a 
qualche giorno dalla conquista di 
campionato e coppa svizzeri, Alberto 
Bigon, allenatore del Sion. L'ex tecni¬ 
co del Napoli, dopo il duplice succes¬ 
so elvetico, non vuole però parlare di 
rivincita verso un calcio italiano che 
lo aveva dimenticato. 

«I successi con il Sion rappresenta¬ 
no - ha detto Bigon - solo una confer¬ 
ma di quanto ero riuscito a realizzare 
sinora come allenatore. A Napoli i di¬ 
rigenti mi avevano affidato una Ler- 
rari ed ho vinto lo scudetto. A Udine e 
Cesena disponevo di una 500 ed ho 
raggiunto la salvezza. Questi titoli 
vinti in svizzera sono altrettanto belli 
e gratificanti dello scudetto napole¬ 
tano. Lorse anche di più». Ma Bigon 
ammette tuttavia di aver commesso 
alcuni errori in carriera: «Sono stato 
un po' presuntuoso accettando di an¬ 
dare a Lecce. Volevo dimostrare che 
ero anche capace di centrare una pro¬ 
mozione in serie A... ». 

Tornando al tema tattico, Bigon ha 
spiegato: «I discorsi sugli schemi non 
mi sono mai piaciuti. Secondo me, il 
calcio è un gioco semplice ed il 3-5-2 
mi sembra il sistema più logico. Ed i 
buoni risultati conseguiti da Maldini 
alla guida della nazionale mi confor¬ 
tano nelle mie convinzioni». Anche 
se adotta la marcatura a uomo, Bigon 
respinge l'etichetta di difensivista: 
«A Sion - ha continuato Bigon - ho 
fatto giocare la squadra in contropie¬ 
de perché la sua forza era la difesa. In 
Italia, ed in particolare all'Udinese, 
ho praticato un gioco d'attacco per¬ 
ché avevo ottime punte ed una difesa 
mediocre. Quando si forma una 
squadra bisogna assolutamente te¬ 
ner conto delle caratteristiche degli 
uomini di cui si dispone». Dopo i suoi 
successi in Svizzera, quelli di Trapat- 
toni in Germania e di Capello in Spa¬ 
gna, Bigon ritiene che la figura del 
tecnico italiano sia rivalutata. «Gli al¬ 
lenatori italiani sanno gestire una 
forte pressione ed hanno un approc¬ 
cio più professionale di quelli di altri 
paesi sia a livello tecnico sia tattico o 
di preparazione fisica». 


Il brasiliano, fresco vincitore del Roland Garros. impegnato oggi a Bologna in singolare _ 

Per Kuerten la vita è adesso 


CAGLIARI-PIACENZA 


Regione Sardegna: «Tutti 
a Napoli per lo spareggio» 


BOLOGNA. Si scrive Kuerten, si legge 
Kirten, si coniuga al presente. Si co¬ 
niuga, anche se non è un verbo. Per¬ 
ché un verbo, forse addirittura «il ver¬ 
bo» di un nuovo tennis, rischia di di¬ 
ventare a breve. Se il suo modernaria¬ 
to tattico avrà nuovi episodi, se la friz¬ 
zante scalata del Roland Garros co¬ 
glierà conferme su terre meno nobili. 
A partire da quella di Bologna. Colpi¬ 
ta da improvviso benessere, cioè dal¬ 
l'incasso di un biglietto della lotteria - 
Guga il brasiliano - che era stato in¬ 
gaggiato quand'era numero 66 al 
mondo. Adesso ch'è quindicesimo, 
c'è pure chi si dà arie da Grande Slam. 
Opponendo tanti piccoli slam (il ru¬ 
more delle porte chiuse) a chi ascolte¬ 
rebbe Gustavo per più di dieci minu¬ 
ti. 

Lui è gentile, invece. La vittoria agli 
Open di Lrancia è scritta sull'anima 
come nella guida Atp: a penna. E il 
sorriso è vergine come il suo segno 
zodiacale, come quando giocava e 
perdeva i tornei di Santa Croce o Sira¬ 
cusa, come l'inchino che domenica 


scorsa ha buttato lì di fronte all'offi- 
ciante Bjorn Borg. Al primo svedese 
della sua vita sotto rete, scelto decen¬ 
ni fa dalla nonna tedesca, grimaldel¬ 
lo generazionale per il vero modello: 
«Stefan Edberg». Il più pazzo dei nor¬ 
dici, cioè. Il più bello da vedere, nei 
poco mitici '80. «L'esempio per chi 
ha buona testa, pochi muscoli, voglia 
di rischiare. E una base tecnica corret¬ 
ta». L'affresco è noto e confina con la 
retorica. Vi si narra di Llorianopolis, 
isoletta di fronte a San Paolo «che la 
settimana scorsa si è fermata per me». 
Si racconta di un 2tenne dalla faccia 
impunita, che gira il mondo con la fa¬ 
miglia e va pazzo per i videogiochi, il 
reggae e la formula uno. Si accostano 
i 113mila dollari vinti lo scorso anno 
e il miliardo abbondante intascato a 
Parigi. 

Poi si mette tutto nello shaker, e lo 
si serve con la frase che Guga ripete 
ininterrottamente da due giorni: «La 
mia vita è un po' diversa ma io sono lo 
stesso. Dopo la vittoria non sono 
cambiato». Et voilà. Non è dato sape¬ 


re se nell'affermazione manchi un 
«mi», visto che la maglietta gialla e 
blu è la stessa di domenica scorsa. 
Certo è che, al di là delle promesse, 
aleggia su di lui l'aura mistica che ave¬ 
va Pelè al Santos, o Senna quando salì 
sulla prima Toleman. Roba che tra 
qualche anno si potrà spendere al 
bar: «Ho visto il marziano, prima che 
prendesse il volo definitivo». Obie¬ 
zione: il volo l'ha già spiccato. Il presi¬ 
dente brasiliano l'ha ringraziato per 
aver preso a pallate Muster, Kafelni- 
kov e Bmguera, i praticanti vedono in 
lui il messia che spazzerà via anche i 
fucilieri del servizio. E nient'altro. 
«Ma io - smonta lui - gioco semplice- 
mente il mio tennis. Un tennis che 
nasce dal bisogno, dai mezzi fisici li¬ 
mitati. Profondità, angoli. Se ho bat¬ 
tuto tutti quei campioni qualche mo¬ 
tivo dev'esserci. Magari che ho quasi 
sempre la testa sgombra. E che non 
somiglio a nessuno, né a Sampras né 
ad Agassi, né a Muster. Che sono di¬ 
verso. Ma non so se posso ritenermi 
migliore. Al Roland Garros ho preso 


fiducia, nelle ultime notti ho dormi¬ 
to benone. Eppure ho paura del ritor¬ 
no in campo: la prima sarà difficilissi¬ 
ma». 

La prima è oggi pomeriggio intor¬ 
no alle 16. Orario poco consono al 
fresco blasone. Di fronte, il pallettaro 
argentino Charpentier. Capelli blu, 
origine europea proprio come Kuer¬ 
ten, un cognome che in italiano sta 
per «operaio». Gioca inchiodato a 
fondo campo, infatti. «Quando Gu¬ 
ga era normale l'ho anche battuto. Lu 
un anno fa, al Challenger di Bratisla¬ 
va. Adesso non saprei». Opporrà una 
marcatura a uomo sul Ronaldo in 
campo opposto. Che Ronaldo non si 
sente: «Lui e Romario appartengono 
aun altro pianeta». 

Guga è pronto per diventare la ti¬ 
mida icona di popolo che quel lembo 
di Sudamerica aspettava. Prima di 
scendere in campo, visiterà il monu¬ 
mento che Imola ha voluto per Sen¬ 
na. 


Luca Bottura 


Mentre arriva l'"invito" agli emigra¬ 
ti sardi a mobilitarsi per sostenere il 
Cagliari nello spareggio con il Pia¬ 
cenza di domenica prossima a Napo¬ 
li, rivolto dal presidente della Regio¬ 
ne, Lederico Palomba, e dall'assesso¬ 
re del Lavoro, Luca Deiana, cresce la 
tensione tra i tifosi rossoblù che ve¬ 
dono sempre più ridursi - a causa del¬ 
l'assenza di posti su navi e aerei - le 
possibilità di seguire la propria for¬ 
mazione nella vitale trasferta campa¬ 
na. Il coordinamento dei Cagliari 
Clubs e le agenzie di viaggio sono 
tempestate di richieste. Al momento 
sono oltre seimila i sardi si presente¬ 
ranno allo stadio San Paolo. 

Continua intanto la polemica nei 
confronti della Lega per non aver ac¬ 
colto le richieste avanzate dal Presi¬ 
dente della Regione Palomba di spo¬ 
stare a Roma la sede della partita; e di 
anticipare a sabato la data di svolgi¬ 
mento della gara per consentire così 
agli elettori sardi di poter votare per i 
referendum e, allo stesso tempo, se¬ 
guire la squadra in trasferta. «Il Ca¬ 
gliari - dice Palomba - in serie A rap¬ 


presenta una vetrina importante per 
l'economia e il turismo della Sarde¬ 
gna al di là del semplice prestigio 
sportivo. Per questo facciamo appel¬ 
lo a tutti i sardi residenti nella Peniso¬ 
la perché sostengano la squadra». 

A Napoli è tutto pronto per lo spa¬ 
reggio. Ma nei botteghini del stadio 
San Paolo non si troveranno biglietti 
dell'incontro: per evitare infatti con¬ 
tatti e incidenti tra le due tifoserie, 18 
mila tagliandi (a testa) sono stati in¬ 
viati a Cagliari che a Piacenza. 

E mentre la città si prepara ad ospi¬ 
tare l'infuocato spareggio, prosegue 
la preparazione del Piacenza. Gli emi¬ 
liani (che si trasferiranno a Napoli ve¬ 
nerdì prossimo) stanno cercando 
concentrazione e tranquillità: «Ora 
entriamo nel vivo della preparazione 
- ha detto il capitano biancorosso 
Lucci -. Si comincia a lavorare sul se¬ 
rio senza, però, particolari tensioni. 
In una partita del genere nulla si può 
escludere in partenza. Decideranno 
gli episodi o quei giocatori di maggior 
classe che sono già stati protagonisti 
in campionato». 
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Editoriale 


Questo paese 
deve tornare 
a pensare 


MARCELLO BUI ATTI 


D A ALCUNI giorni si è 
riaperto su queste co¬ 
lonne il dibattito sulle 
due culture e in parti¬ 
colare sullo stato e sulla visibili¬ 
tà della scienza e della comuni¬ 
tà scientifica. Affrontare questo 
tema èsenza dubbio urgente in 
un momento critico come que¬ 
sto per la nostra cultura e per il 
nostro futuro complessivo che 
ci stiamo giocando con l'entra¬ 
ta in Europa. 

Un ragionamento serio su 
questo argomento non può 
che partire dalla acquisizione 
come dato di fatto dell'esisten¬ 
za, nel nostro paese, di un pes¬ 
simo rapporto fra comunità 
scientifica e società nel suo 
complesso. Proviamo a darne 
una prima spiegazione. Scien¬ 
za e comunità scientifiche, 
schematizzando, possono es¬ 
sere visibili solo se producono 
concetti che per la loro rilevan¬ 
za generale stimolano la di¬ 
scussione interculturale e se 
contemporaneamente forni¬ 
scono le basi per lo sviluppo di 
tecnologie cheincidanoin mo¬ 
do significativo dal punto di vi¬ 
sta economicoe sociale. 

Ora, perché la prima condi¬ 
zione si verifichi, è necessario 
che in area scientifica siano vive 
la curiosità e la pratica interdi¬ 
sciplinari e sia diffuso il deside¬ 
rio di comprendere, insieme a 
chi è di altra formazione, i signi¬ 
ficati generali, in termini sia 
scientifici che umani, delle ri¬ 
cerche condotte e dei dati pro¬ 
dotti. Soprattutto se parto dal 
mio osservatorio, la biologia, 
che ritengo privilegiato in 
quanto è la disciplina che, trat¬ 
tando di esseri viventi, più ov¬ 
viamente ha influenza sulla 
concezione che l'umanità ha di 
se stessa, devo dire con un po' 
di sana vergogna che il quadro 
è molto spesso desolante. Nel¬ 
l'area delle scienze della vita, 
infatti, la ricerca sui grandi pro¬ 
blemi di base e di interfaccia, a 
cominciare dalle teorie evoluti¬ 
ve perfinire dalle implicazioni 
bioetiche delle biotecnologie, 
è fortemente penalizzata non 
solo nei finanziamenti ma an¬ 
che nell'interesse della stessa 
collettività scientifica. Tanto 
che non si fa carriera con lavori 
di tipo interculturale e nemme¬ 
no con analisi teoriche com¬ 
piute in interazione con mate¬ 
matici e fisici, gli insegnamenti 
di storia della biologia sono 
presenti nei corsi di laurea di un 


paio soltanto di Università, 
quelli di logica ed epistemolo¬ 
gia non esistono, le tesi di lau¬ 
rea non strettamente di labora¬ 
torio sono spesso penalizzate 
ecc. La situazione mi pare simi¬ 
le nel settore chimico, un po' 
migliore nell'area fisica e in 
quella matematicaanchesesi è 
ormai spento in queste discipli¬ 
ne il grande dibattito sui «prin- 
cipii» che pure aveva visto mol¬ 
ti italiani protagonisti di primo 
piano. 

Quali le ragioni? Se ne po¬ 
trebbero enumerare molte di 
specifiche ma ve ne è una gene¬ 
rale e cioè il fatto che agli scien¬ 
ziati si chiede sempre meno di 
pensare e sempre di più di pro¬ 
durre dati e tecnologie possi¬ 
bilmente sensazionali (cloni, 
geni, macchine del tempo ed 
altri marchingegni che colpi¬ 
scano l'immaginario colletti¬ 
vo), anche se, magari, non ap¬ 
plicabili. L'interpretazione, 
semmai, viene chiesta ai «pen¬ 
satori» di area umanistica che, 
del tutto incolpevoli cercano 
dal canto loro spesso vana¬ 
mente aiuto nel campo scienti¬ 
fico per questa operazione che 
non può che essere intercultu¬ 
rale. 

I L PROBLEMA è, poi, che se 
la domanda di pensiero è 
bassa, quella di applicazio¬ 
ne della scienza lo è, se pos¬ 
sibile, ancora di più. Ne è causa 
e prova la scarsissima propen¬ 
sione del nostro sistema di im¬ 
presa agli investimenti in ricer¬ 
ca e sviluppo in particolare nei 
settori che si ritengono di pun¬ 
ta per il futuro (ambiente, tele¬ 
matica, biotecnologie). Spen¬ 
diamo ormai meno dell'1,3% 
del Pii in ricerca (solo il 3,9% 
della spesa Ocse) e l'apporto 
privato, fra i più bassi percen¬ 
tualmente, è sulla carta, la me¬ 
tà. Dico sulla carta perché gran 
parte della già poca spesa viene 
destinata non alla ricerca ma 
alla sperimentazione di pro¬ 
dotti e processi innovativi im¬ 
portati che tende solo al mi¬ 
glioramento delle tecniche di 
assemblaggio. Non a caso il 
settore biotecnologico che let¬ 
teralmente vive di innovazione 
è praticamente distrutto dopo 
un breve periodo di sviluppo 
negli anni 80. Del resto, nel Bel 
Paese non desta alcuno scan¬ 
dalo sentire imprenditori (lo 
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Napoli, 
lltalia 
e il grande 
poeta 



NAZIONALE 

Con la Francia 
Zola dietro 
le due punte 

La Nazionale fa i conti 
con i molti infortunati: 
alle spalle delle due 
punte Casiraghi e Del 
Piero con la Francia 
torna Zola. «Sarà una 
prova interessante». 

_ S. B. 
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MONDIALI '98 

Platini: terrò 
le gabbie 
negli stadi 

Manca un anno esatto 
ai Mondiali di Francia. 

Ieri a Parigi Platini ha 
risposto picche alle 
richieste della Fifa: 

«Per prudenza non tolgo 
le gabbie dagli stadi». 

STEFANO BOLPRINI 
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CASO RONALDO 

L'intervento 
della Fifa fa 
salire il prezzo 

Una lettera del 30 
maggio della Fifa mette 
nei guai Moratti e fa 
saliredi qualche decina 
di miliardi il prezzo di 
Ronaldo. L'Inter però 
non attacca Blatter. 

DE CARLI e VENTIMIGLIA 
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KUERTEN 

«La vittoria 
non mi 
ha cambiato» 

«Vincere il Roland 
Garros ha cambiato solo 
la mia classif ica non 
la miavita». È un 
Kuerten scatenato 
quello che ieri si è 
presentato a Bologna. 

_ LUCA ROTTURA 
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Nessuna offerta ieri a Firenze per la «Santa Maria Maddalena» attribuita al grande maestro 

A vuoto l'asta del presunto Giorgione 

Sull'Unità il professor Augusto Gentili aveva avanzato pesanti dubbi sull'opera. Dovrà decidere il tribunale. 


Allo spot del rapinatore un prestigioso premio intemazionale 

C'è un Oscar sulle Pagine gialle 

MARIA NOVELLA OPPO 


GIACOMO SCARPÈLLI 

IL DIO SOLO 

Le MisxeRiore oricini 

DeL MONOTEISMO 



Firenze. Nessuna offerta per la 
«Santa Maria Maddalena», attri¬ 
buita al Giorgione, messa all' asta 
ieri pomeriggio alla casa Pandolfi- 
ni di Firenze al prezzo base di un 
miliardo di lire. Il dipinto, una 
tempera e olio su tavola di pioppo, 
è rimasto invenduto. Spetterà ora 
al giudice competente del tribuna¬ 
le di Firenze decidere cosa fare: tra 
le possibilità 1' abbassamento del 
prezzo, rimettere 1' opera nuova¬ 
mente all'asta, concedere la vendi¬ 
ta a trattativa privata. Il dipinto, 
esposto per l'ultima volta ad una 
mostra a Venezia nel 1955, è data¬ 
to attorno al 1496. Il primo exper¬ 
tise è del 1952 e fu redatto da Ro¬ 
berto Longhi. Ma proprio sull'U¬ 
nità di domenica scorsa il profes¬ 
sor Augusto Gentili, massimo 
esperto del Giorgione, aveva solle¬ 
vato pesantissimi dubbi sia sull'o¬ 
pera che sull'attribuzione. 

STEFANO MILIANI 
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GU ANNI 
DELLA PRIMA 
REPUBBLICA 

Giovedì 
12 giugno 
iti edicola 
il nuovo 
fascicob 


l’Unità 


P ECUNIA NON OLET, si 
sa. Ma un po' di sano 
profumo non guasta. 
Purché sia d'antico, co¬ 
me testimoniano un paio di 
spot pubblicitari che di questi 
tempi catodici assolvono il 
compito nient'affatto seconda¬ 
rio di donare romantica fra¬ 
granza a vii denaro e derivati 
finanziari. 

Ecco dunque il commercial 
ironico-passatista del San Pao¬ 
lo, con un gigioneggiante Gas- 
sman-Nostradamus che vatici¬ 
na le magnifiche sorti e pro¬ 
gressive dell'istituto di credito 
torinese alle soglie del per lui 
lontanissimo terzo millennio. 
La forza profetica delle sue im¬ 
provvisate centurie è solo lie¬ 
vemente incrinata da qualche 
lacuna geografica («Cos'è il 
Giappone?» «Francamente lo 
ignoro!») o tecnico-contabile 
(«Sarà una grande privatizza¬ 
zione!», parola - quest'ultima - 


che gli suona irrimediabilmen¬ 
te arcana e enigmatica). 

Poco male, anzi bene: lo 
spassoso imbarazzo di uno 
smaliziato veggente al cospet¬ 
to delle mirabilie fantascientifi¬ 
che del Capitale bancario ci ri¬ 
concilia con le nostre quotidia¬ 
ne capitolazioni di fronte a 
mutui e tassi di sconto. E poi 
quel corposo aroma di rusticità 
rinascimentale cancella l'ama¬ 
ro sapore del più emaciato de¬ 
gli estratti conto. L'anima del 
commercio che dà anima a re¬ 
cuperi imposte bollo, variazio¬ 
ni spese di movimentazione e 
variazioni spese fisse di chiusu¬ 
ra conto. 

La potentissima lobby dei 
creativi lo ha sentenziato: il 
giusto retro è un formidabile 
toccasana. Diamo credito al 
Credito Italiano: lo faceva 
(pubblicità docet) il buon Ro¬ 
bin Hood. Che a dispetto delle 
intenzioni poco cristiane di fra¬ 


te Tac si risolve ad affidare un 
suo tintinnate gruzzoletto agli 
spauriti banchieri da lui inter¬ 
cettati tra le piante secolari di 
Sherwood. Rubava ai ricchi per 
aprire un conto corrente. Il fa¬ 
scino sublimale dell'antico: 
una cassa di risparmio che ri¬ 
scrive le leggende. O magari i 
proverbi: fondo comune mez¬ 
zo gaudio. 

Bando agli allarmismi di opi¬ 
nionisti e politologi: ecco final¬ 
mente trovata la ricetta per in¬ 
goiare l'Europa monetarista, 
ecco il portentoso zuccherino 
in grado di indorare la pillola 
degli aridi parametri di Maa¬ 
stricht: confezionare spot no¬ 
stalgici, girare caroselli in co¬ 
stume, bombardarci con récla- 
mes del tempo perduto. A 
quando consigli per gli acquisti 
con Enrico Cuccia nei panni 
del profeta Ezechiele e Hans 
Tietmeyer versione Sturm und 
Drang? 
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In 5 mesi +27,8% rispetto allo stesso periodo del '96. Con la rottamazione acquistate un terzo del totale 

Gli incentivi mettono le ali all'auto 
Vendute oltre un milione di vetture 

Per il quinto mese consecutivo la «Fiat Punto» resta in testa alle prefernze in Europa. La Fiat segna un complessivo +46,5%. 
Il risultato migliore è dell'Alfa Romeo, +49,5%. Cifre di vendite record per le tre francesi, Renault, Citroen e Peugeot. 


Da domenica -40 lire in 300 stazioni 

Benzina, anche la Q8 
sceglie la strada 
degli sconti 
al self Service 


MILANO. La cura incentivi fa decisa¬ 
mente bene al mercato dell'automo- 
bile. Per il secondo mese consecutivo 
si sono vendute più di 230mila auto, 
a conferma del consolidamento della 
misura governativa. In maggio le im¬ 
matricolazioni di nuove vetture sono 
state 232.600 pari a un aumento del 
43,2% sullo stesso mese dello scorso 
anno (162.399 unità). Grazie a que¬ 
sto nuovo exploit il totale di vendite 
dei primi cinque mesi dell'anno si è 
accresciuto del 27,8% rispetto allo 
stesso periodo '96 e ha superato il mi¬ 
lione di unità: esattamente 
1.089.600, circa 113mila vetture me¬ 
no di quelle registrate (1.202.304) 
nell'anno record 1992. Questo risul¬ 
tato fa prevedere agli analisti che il 
1997 potrebbe chiudersi a quota 2,2 
milioni di immatricolazioni. Al suc¬ 
cesso hanno contribuito in modo ri¬ 
levante le vendite agevolate dal prov¬ 
vedimento governativo per il soste¬ 
gno alla rottamazione delle auto più 
vecchie: fino al 31 maggio le conse¬ 
gne di questo genere sono state 
350.000, quasi un terzo del totale. 
Tant'è che si moltiplicano le prese di 
posizione affinché si studi un corret¬ 
tivo strutturale che ne prolunghi i be¬ 
nefici. 

Il successo di vendite dello scorso 
mese ha trascinato anche il mercato 
europeo che, seppure risulti in lieve 
calo dello 0,5%, senza l'Italia avrebbe 


totalizzato un più consistente meno 
7,6%. In questo quadro negativo le 
marche italiane continuano la loro 
scalata al mercato continentale. Fiat 
Auto ha aumentato le proprie vendi¬ 
te del 15% raggiungendo una quota 
del 12,9% sul totale europeo, contro 
un 11,1% del maggio '96, confer¬ 
mandosi al secondo posto dietro al 
gmppo Volkswagen. E come non ba¬ 
stasse la Fiat Punto resta salda in testa 
alla classifica europea delle «top ten», 
le dieci vetture più vendute, per il 
quinto mese consecutivo. 

Le tre marche del gruppo torinese 
hanno però di che esultare anche in 
Italia. Infatti, la Fiat (77.920 unità 
vendute nel mese, 378.586 nei cin¬ 
que mesi) ha guadagnato il 46,5% 
portando la sua quota dal 32,8% al 
33,5%, nel consuntivo dal 33,9 al 
34,7%. Il risultato migliore in termini 
percentuali è però dell'Alfa Romeo, 
grazie anche alla rinnovata gamma 
145, che cresce del 49,5% pari a 9.040 
consegne contro le 6.047 del maggio 
'96. La Lancia a sua volta può davvero 
rallegrarshha venduto 14.670 vettu¬ 
re con un incremento mensile del 
36,4%. In totale, con un immatrico¬ 
lato di 101.704 unità le marche na¬ 
zionali salgono del 45,2% nel mese e 
contano per il 43,7% del mercato, 
mentre nei 5 mesi (472.465 conse¬ 
gne) la quota è del 43,4% pari a un più 
24,4% rispetto al gennaio-maggio 


'96. 

Tra le straniere, che tutte insieme 
detengono il 56,3% del mercato ita¬ 
liano (uno 0,6% in meno rispetto a 
maggio '96 ma in venduto un più 
41,8%), ottimi risultati di crescita 
hanno ottenuto le tre marche france¬ 
si Renault (+55%), Citroen 
(+70,27%) e Peugeot (+58,78%), le te¬ 
desche Opel (+62%) e Ford 
(+46,7 7%). La Volkswagen si deve ac¬ 
contentare di un più 3,36%, mentre 
calano Bmw, Mercedes e Saab che per 
il loro valore medio sarebbero meno 
favorite dal regime di incentivi. 

In ogni caso le associazioni del set¬ 
tore sono tutte concordi sul consoli¬ 
damento del mercato derivante dal 
decreto di gennaio e più in generale 
sull'effetto traino che questo ha avu¬ 
to nella ripresa di fiducia da parte del¬ 
le famiglie. Anche se, precisa il Cen¬ 
tro studi Promotor, il volume della 
domanda sta un po' frenando, nono¬ 
stante le vendite incentivate restino 
al di sopra del 50% di totale immatri¬ 
colato. 

«Si tratta di una percentuale anco¬ 
ra in crescita e ciò dimostra - com¬ 
menta il Csp - che il meccanismo de¬ 
gli incentivi continua a funzionare 
egregiamente con benefici per il set¬ 
tore, per l'economia italiana, per gli 
acquirenti e per l'Erario». 


Rossella Dallo 


IL “BOOM” DELLE VENDITE 

Evoluzione delle immatricolazioni 



COSI LE MAGGIORI CASE 

Variazione % mag. 1997 su mag. 1996 

Fiat-Innocenti 


Ford 

Opel 

Renault 

Peugeot 

P&G Infograph 


+46,50 


+46,77 


+61,91 


+55,03 


+58,78 



ROMA. È ormai «guerra» di sconti 
tra le compagnie petrolifere. A tutto 
vantaggio, almeno in apparenza, 
dei consumatori. Ultima, in ordine 
di tempo, a scendere in campo è la 
Q8. Ci proverà da domenica prossi¬ 
ma, praticando uno sconto fino a 40 
lire per litro su benzine e gasolio. L'i¬ 
niziativa sarà graduale e interesserà 
inizialmente trecento stazioni della 
rete stradale che siano dotate di ap¬ 
positi dispositivi, i cosiddetti «fai da 
te», quelli cioè che prevedono il pa¬ 
gamento direttamente in cassa a fi¬ 
ne erogazione. Non solo. Da subito 
è prevista una riduzione di 10 lire al 
litro sul prezzo di benzine e gasolio. 

L'iniziativa «fai da te» della Ku¬ 
wait Petroleum - spiegano i rappre¬ 
sentanti della società petrolifera - 
mira a dare «la reale possibilità di 
operare uno sconto a favore del con¬ 
sumatore senza incidere sulla pro¬ 
fittabilità delle attività» del punto 
vendita, in quanto si presuppone 
«un risparmio di manodopera». 

Si vuole inoltre verificare se effet¬ 
tivamente l'utente italiano abbia 
voglia del self-service nelle stazioni 
di carburante, alla stregua di altri 
paesi europei dove ormai questa è 
prassi consolidata. Nella sede roma¬ 
na della Q8 si dicono convinti che 
l'iniziativa avrà successo ed anzi 
preannunciano che la rete delle sta¬ 
zioni self-service sarà estesa fino a 


500 stazioni punti vendita. 

Presente sul territorio italiano dal 
1984, quando rilevò la rete di distri¬ 
butori della Gulf, la Kuwait Petro¬ 
leum rappresenta oggi la quarta so¬ 
cietà sul mercato interno, seconda 
tra le private (a precederla è la Esso), 
con oltre 3300 punti vendita che 
danno un fatturato annuo superio¬ 
re ai 6mila miliardi di lire. Con que¬ 
sta iniziativa punta ad incrementa¬ 
re l'incidenza sul mercato, confi¬ 
dando proprio sulla voglia di sconti 
che gli italiani sembrano manifesta¬ 
re sempre più. 

Il vero interrogativo riguarda pe¬ 
rò l'effettiva disponibilità dell'auto¬ 
mobilista o del camionista a fare 
tutto da sé: erogazione di carburan¬ 
te, pulizia del parabrezza, controllo 
dell'olio, e via dicendo. Sono infatti 
proprio queste ultime incombenze 
a mettere in evidenza il limite di tali 
iniziative che hanno avuto come 
capofila l'Eni con le sue Agip e Ip, via 
via seguita dalle altre compagnie 
petrolifere. 

Preoccupate di perdere terreno al¬ 
la vigilia delle ferie estive, quando a 
mettersi in marcia sono milioni di 
veicoli a motore e tagliare il costo 
dei carburanti alla pompa può co¬ 
munque rivelarsi un affare, sia pure 
stagionale. 


E.C. 


Fermate 



I tassisti 
in sciopero 
bloccano 
la capitale 


ROMA. Traffico impazzito 
ieri mattina nel centro di Ro¬ 
ma per la manifestazione 
che ha visto protagonisti i 
tassisti del Co.T.Ar., il Comi¬ 
tato di coordinamento dei 
tassisti artigiani. Ben quat¬ 
tromila, provenienti da tut- 
t'Italia in rappresentanza di 
circa 20mila imprenditori di 
categoria, vi hanno preso 
parte paralizzando per ore auto e bus nel cuore della capitale. Ana¬ 
loghe manifestazioni si sono svolte in numerose altre città, con pe¬ 
santi ripercussioni in particolare a Milano, Bologna, Firenze, Na¬ 
poli. 

Negativo è stato poi il giudizio espresso sull'esito dell'incontro 
che una delegazione dei tassisti ha avuto con i rappresentanti dei 
ministeri dei Trasporti, delle Poste e delle Finanze, e la protesta è 
destinata a ripetersi di qui a qualche mese qualora la disponibilità 
dei dicasteri competenti all'apertura dei «tavoli» per l'esame dei 
problemi denunciati non dovesse tradursi in fatti concreti. Già è 
stata fissata una data per una nuova manifestazione: il 23 settem¬ 
bre a Milano, con il blocco di aeroporti e stazioni ferroviarie. 

Tra i punti caldi della vertenza, «le inadempienze del governo 
per la mancata emanazione di importanti modifiche al codice del¬ 
la strada e la mancata applicazione di misure fiscali» a favore della 
categoria, oltre all'aumento dei canoni di concessione a carico del¬ 
le centrali di radio-taxi. 


I dati resi noti dal direttore generale delFInps in audizione ieri a Montecitorio 

Lavoro nero, trovati 91.992 «irregolari» 



Tra le imprese i maggiori abusi riscontrati in quelle edili, dove nel 90% delle ispezioni sono risultate 
irregolarità. L'anno precedente erano stati 101.356. Nel '95 72.574. Chiesti stmmenti più efficaci. 


ROMA. Nessuna nuova - e quindi in 
questo caso cattiva nuova - sul fronte 
del lavoro irregolare, nero, abusivo, 
sommerso. Almeno per l'anno passa¬ 
to e per i dati e le ispezioni fatte dal- 
l'Inps. È questo che il direttore gene¬ 
rale dell'istituto di previdenza Fabio 
Trizzino è andato a dire ieri a Monte¬ 
citorio, chiamato ad una audizione 
dalla commissione lavoro della Ca¬ 
mera. L'anno scorso i controlli han¬ 
no riguardato il solito ristretto cam¬ 
pione, pari a circa 50 mila aziende. E 
sono state scoperte 91.992 persone 
occupate in modo irregolare, di cui 
19 minorenni. L'anno precedente i 
lavoratori irregolari scoperti erano 
stati 101.356. E l'anno ancora prima 
72.574. Come al solito nell'occhio 
del mirino di ispettori tributari, fi¬ 
nanzieri e ispettorati del lavoro sono 
finite soprattutto le imprese edili, do¬ 
ve nel 90% delle ispezioni sono state 
trovate irregolarità connesse al lavo¬ 
ro abusivo. Gente che figurava in cas- 
saintegrazione o in malattia e invece 
lavorava di pala e piccone, studenti 
non assicurati, pensionati, operai 
presentati come artigiani e poi oltre 
72 mila «fantasmi», cioè persone non 


Torino: oggi 
sentenza Tar 
su trasporti 

Arriva oggi la decisione del 
Tar del Piemonte sul ricorso 
avanzato dall'lveco contro 
l'assegnazione di un 
appalto a tre aziende 
concorrenti, la Mercedes, 
l'Autodromo di Modena e la 
De Simon di Udine. La 
controversia riguarda 
l'appalto deciso 
dall'Azienda Trasporti per 
60 autosnodati, 100 
autobus urbani e 30 autobus 
extraurbani.Tre lotti peri 
quali l'Iveco ha presentato 
un conto di 22 miliardi 
superiore a quella della 
concorrenza. 


registrate nei libri paga, un migliaio 
gli extracomunitari. 

L'abusivismo maggiore, accertato 
dall'Inps, è in Emilia Romagna, segue 
la Lombardia, quindi la Toscana e il 
Veneto, in coda, stranamente Puglia 
e Campania. Anzi, quanto al Sud tra 
le regioni con la un più ridotto lavoro 
fuori dalla normativa Inps, accanto 
alla Valle d'Aosta e al Trentino, a sor¬ 
presa, c'è anche la Basilicata. Forse 
colpa del minor lavoro in termini as¬ 
soluti o anche dei più scarsi controlli. 
In ogni caso attraverso l'attività ispet¬ 
tiva nel '96 sono state accertati 2.344 
miliardi di contributi non versati (17 
in meno dell'anno prima), con un 
importo medio di 65,5 milioni di lire 
per azienda. 

Il direttore dell'Inps Trizzino ieri 
ha colto l'occasione della relazione 
alla camera per fare due proposte. La 
prima riguarda i controlli incrociati. 
Non soltanto accertamenti attraver¬ 
so denunce dei redditi o consumi 
elettrici, ma anche intersecando i da¬ 
ti fiscali con quelli delle banche, dei 
sussidi delle casse edili e persino della 
associazioni di volontariato no pro- 
fit, specialmente per quanto riguarda 


MILANO. Da domani 40mila lavora¬ 
tori del gruppo Fiat dell'area torinese 
sono chiamati alle urne per eleggere 
le nuove rappresentanze sindacali 
aziendali, scadute dopo tre anni di 
mandato. Con quella delle Rsu è pre¬ 
vista anche la nomina - ed è la prima 
volta - dei rappresentanti dei lavora¬ 
tori per la sicurezza come previsto 
dalla legge 626. A contendersi le rap¬ 
presentanze saranno, in questa tor¬ 
nata, sette/otto liste a seconda dello 
stabilimento (è, quest'ultimo, il caso 
della Teksid di Crescentino). Accanto 
a Fiom, Firn e Uilm, infatti, si presen¬ 
teranno ai lavoratori, anche i candi¬ 
dati di Fismic, Ugl (l'ex Cisnal), Co- 
bas, Sin.Pa. (il sindacato padano di 
stretta osservanza leghista) e Failms, 
non presenti in occasione della pas¬ 
sata consultazione. 

Le operazioni di voto - le Rsu da 
eleggere sono in tutto 401 - si protrar¬ 
ranno fino alla prima quindicina di 
luglio e interesseranno gli stabili- 
menti di Mirafiori (19mila adetti), Ri- 
valta (5mila addetti), Iveco, Avio e 
Teksid. 


i lavoratori al nero extracomunitari. 
Tutto ciò, ha detto Trizzino, compa¬ 
tibilmente con «la recente legge per 
la tutela della privacy che prevede de¬ 
terminate cautele nell'accesso ai dati 
personali». Trizzino ha detto che il 
condono previdenziale, i cui termini 
scadevano il 2 giugno scorso, ha sino¬ 
ra fatto emergere 320 mila soggetti 
interessati, di cui 18 mila circa che si 
denunciano per la prima volta al- 
l'Inps. Il tutto corrisponde a circa 
6.500 miliardi di lire di denunce, 
compresi i 700 miliardi di sanzioni 
che affluiranno nelle casse dell'istitu¬ 
to entro 5 anni. E non sono ancora 
dati definitivi. Poi c'è la seconda pro¬ 
posta del direttore Inps contro il lavo¬ 
ro nero. Per lui la presenza di tre tipo¬ 
logie di aliquote contributive - per di 
autonomi, dipendenti e collaborato¬ 
ri del "dieci per cento"- «non aiuta a 
combattere l'evasione contributiva 
in quanto induce le aziende a consi¬ 
derare collaborazioni autonome an¬ 
che quello che sta al confine tra lavo¬ 
ro subordinato e para-subordinato». 

Ma su quest'ultima sollecitazione 
il sindacato è perplesso. «Adesso esi¬ 
ste uno strumento, o meglio esisterà 


Si comincerà, come detto, domani. 
Con le elezioni delle Rsu delle Co¬ 
struzioni Sperimentali e Costmzione 
Stampi di Mirafiori. L'appuntamen¬ 
to interesserà circa 1.300 lavoratori. 
Seguirà, martedì prossimo, la Teksid 
di Carmagnola (42 le Rsu da elegge¬ 
re), mentre mercoledì 18 sarà la volta 
della Teksid di Crescentino. Il 19 toc¬ 
cherà invece a Rivalta, Carrozzeria e 
Presse (48 Rsu), seguita il 25 dai due 
stabilimenti di Fiat Avio di via Nizza e 
corso Ferrucci, lo stesso per il quale 
proprio ieri Corso Marconi ha an¬ 
nunciato 150 esuberi nel settore 
energia. Mirafiori Presse voterà il 26, 
mentre Mirafiori Meccanica è chia¬ 
mata alle urne giovedì 3 luglio. L'Ive- 
co voterà in due riprese, il 26-27 giu¬ 
gno (Stura) e il 14 luglio (Enti centrali 
e settore commerciale). Completano 
il quadro gli stabilimenti Avio di cor¬ 
so Romania (dove ieri sono stati di¬ 
chiarati 100 esuberi) e di Sangone. 
Qui, rispettivamente, si voterà il 27 
giugnoe41uglio. 


A.F. 


non appena sarà approvato definiti¬ 
vamente anche in Senato il Pacchet¬ 
to Treu - dice Carmelo Caravella, 
coordinatore delle politiche attive 
del lavoro per la Cgil - e bisogna parti¬ 
re da lì, dai contratti di riallineamen¬ 
to ed emersione contributiva». Il pe¬ 
ricolo, secondo la Cgil, è che alimen¬ 
tando speranze di nuove agevolazio¬ 
ni fiscali gli imprenditori del som¬ 
merso decidano di aspettare condi¬ 
zioni più vantaggiose, perdendo così 
l'occasione per rimettersi in regola 
senza choc. Mentre il meccanismo 
bastone-carota dovrebbe essere op¬ 
posto: prima una campagna per svi¬ 
luppare i contratti d'emersione e poi 
una vera campagna di ispezioni a tap¬ 
peto provincia per provincia. Anche 
il presidente della Confartigianato 
Ivano Spalanzani interviene sui dati 
Inps riferiti alla Camera. E esita a con¬ 
siderarli una reale fotografia del 
mondo del lavoro sommerso, sia dal 
punto di vista geografico che quanti¬ 
tativo. «Nel nostro Paese - sottolinea - 
si continua ad affrontare in maniera 
disorganica il problema». 


Rachele Gonnelli 

Zanussi, il 13 
riprende 
il negoziato? 

MILANO. È stato spostato a venerdì 
alle 10 l'incontro già convocato per 
oggi presso la sede romana di Feder- 
meccanica sul futuro del modello 
partecipativo Zanussi. Ad avanzare 
l'esigenza di un rinvio è stato il se¬ 
gretario generale della Fiom, Clau¬ 
dio Sabattini, oggi a Lecco per la riu¬ 
nione del direttivo regionale del¬ 
l'organizzazione. Sulla ripresa del 
confronto continua però a pesare 
l'incognita della divisione registra¬ 
ta nelle scorse settimane all'interno 
della Fiom. In particolare, Sabattini 
- nel criticare le modalità di attiva¬ 
zione della procedura - ricorda al di¬ 
rettore di Federmeccanica, Figurati, 
e ai colleghi di Firn e Uilm, Baretta e 
Angeletti, che la trattativa non si è 
ancora avviata in quanto all'incon¬ 
tro veneziano del 9 maggio Gaeta¬ 
no Sateriale, responsabile Fiom del 
settore, aveva comunicato all'a¬ 
zienda che l'organizzazione da lui 
rappresentata non era in grado in 
quella giornata di avviare il con¬ 
fronto. Il termine ultimo per un'in¬ 
tesa è fissato al 30 giugno. 


Prénatal 
Integrativo 
con 35 nuove 
assunzioni 

Un aumento d'organico, nel 
prossimo biennio, pari al 5 
per cento degli attuali 
occupati - per un totale di 35 
nuove assunzioni - e un 
premio di produttività 
definito in relazione al 
fatturato netto. Sono questi 
i punti principali del 
contratto integrativo 
aziendale firmato con 
Prénatal dai sindacati di 
categoria di Cgil, Cisl e Uil. 

In particolare il nuovo 
accordo - che entrerà in 
vigore il prossimo luglio e 
sarà valido per quattro anni 
- prevede per i lavoratori a 
tempo indeterminato e con 
contratto di formazione- 
lavoro un premio di 
partecipazione calcolato 
sull'incremento netto del 
fatturato rispetto all'anno 
precedente. Così di fronte 
ad un incremento del 5% 
saranno corrisposte 400mila 
lire lorde; al 6%, 500mila 
lire; al 7% óOOmila lire. Che 
diventano poi 700 e 800mila 
lire con un aumento, 
rispettivamente, dell'8 e 9 
per cento. Nell'anno in 
corso, invece, l'azienda 
pagherà, a titolo di anticipo, 
un premio pari a 240mila 
lire. Questo, mentre due 
negozi della catena oggi 
affidati in franchising 
verranno gestiti 
direttamente dall'azienda. 
Un altro capitolo 
dell'accordo riguarda le 
relazioni sindacali. «Poiché 
la struttura della rete di 
vendita Prénatal - si legge 
nel testo dell'intesa- 
continua ad essere 
caratterizzata dalla 
presenza su tutto il 
territorio nazionale di 
piccole unità di vendita 
omogenee tra loro», 
l'accordo pervede un 
maggiore decentramento 
delle relazioni sindacali e 
confronti specifici sul 
mercato del lavoro, sulla 
professionalità, 
l'organizzazione del lavoro, 
la gestione dell'orario, la 
sicurezza sul lavoro, 
l'occupazione, i part-time e 
la mobilità. 

AR 


Da domani il pronunciamento. Sono otto le liste in lizza 

Rsu Fiat, al voto in 40mila 

Le operazioni di voto si protrarranno fino alla prima quindicina di luglio. 
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Mercoledì 11 giugno 1997 


Al via le norme Ue 

La patente 
ora avrà 
un nuovo 
look 

ROMA. Le vecchie patenti vanno in 
pensione, sostituite dal nuovo mo¬ 
dello europeo. Dopo 30 anni i docu¬ 
menti di guida color rosa cambiano 
grafica e simbologia. 

Seguendo una direttiva Cee del 
1994, un decreto pubblicato ieri sulla 
Gazzetta Ufficiale prevede il rilascio 
della nova patente dal primo giugno 
1997. La novità più consistente ri¬ 
guarda Faggiunta, a fianco delle tra¬ 
dizionali categorie (A, B, C e così via), 
dei «simbolini» europei: accanto alle 
classiche lettere compariranno degli 
ideogrammi raffiguranti il tipo di vei¬ 
colo per il quale il conducente è abili¬ 
tato. Dunque sarà posta la parola fine 
agli equivoci che vedevano protago¬ 
nisti gli italiani alFestero. Per la poli¬ 
zia stradale inglese o francese era in¬ 
fatti impossibile capire se il possesso¬ 
re di una patente «A» fosse abilitato 
alla guida di un'auto, di una moto o 
di un camion. A volte il turista italia¬ 
no che girava in macchina un paese 
straniero e veniva fermato dalla poli¬ 
zia per un normale controllo, rischia¬ 
va di dover attendere delle ore per le 
verifiche del caso. Ora, accanto alla 
lettera «A» figura il simbolo della mo¬ 
tocicletta, la «B» sarà seguita dal dise¬ 
gno delle auto e dei piccoli autocarri, 
la «C» avrà i simboli degli autocarri e 
dei veicoli per usi speciali, e così via 
per le categorie «D» (autobus) ed «E» 
(veicoli con rimorchi). 

Il documento sarà inoltre disegna¬ 
to interamente con «ornati a guillo- 
che», i disegni tipici delle carte valori 
e delle banconote. Il colore resterà 
quello tradizionale, il rosa, ma la 
nuova patente sarà anche «fluore¬ 
scente» e, grazie a particolari fibre in¬ 
visibili inserite al suo interno, emet¬ 
terà una luce gialla e rossa sotto la 
lampada di Wood (a raggi ultravio¬ 
letti), la stessa che permette l'identifi¬ 
cazione di banconote contraffatte. 

Nella prima pagina sono state ag¬ 
giunte le traduzioni di «patente» in 
svedese e finlandese, due paesi che 
non facevano parte dell'Unione 
quando il vecchio modello fu appro¬ 
vato. Vicino alla scritta «Repubblica 
Italiana» comparirà una «I» circon¬ 
data da dodici stelle. Dal nuovo docu¬ 
mento scompare infine Findicazione 
del gruppo sanguigno del possessore, 
non più obbligatoria per legge. Il 
nuovo modello europeo non sarà più 
rilasciato dal prefetto, ma dal diretto¬ 
re delFufficio provinciale della moto¬ 
rizzazione civile. 

Il formato resterà identico a quello 
attuale, un foglio ripiegato in tre par¬ 
ti. Ma non per molto. La patente sarà 
infatti plastificata e diventerà simile 
alle carte di credito, così come negli 
Stati uniti. Alla motorizzazione civile 
spiegano che FUnione Europea, Fau- 
torità che stabilisce le caratteristiche 
delle carte di guida in tutti i Paesi del¬ 
la Comunità, ha autorizzato i vari 
Stati a stampare patenti plastificate, 
ma non ha ancora deciso se dotare 
questi documenti di banda magneti¬ 
ca o di microchip. Il passaggio al nuo¬ 
vo modello si avrà quindi non appe¬ 
na Bruxelles avrà fatto la sua scelta. 


Una sentenza del Consiglio di Stato: «Bisogna tener conto delle ragioni private di ogni cittadino» 

Doppio cognome, ora si può scegliere bomba 
Chiunque potrà avere quello di m amma SPunità 1113 


Da oggi si possono aggiungere uno o due cognomi al proprio, anche quello di un avo. Nei casi particolari deciderà il ministero di 
Grazia e Giustizia. La novità dopo il ricorso di due fratelli che volevano nella carta d'identità il nome di una lontana antenata. 


IL BAMBOLOTTO GAY 


ROMA. La moltiplicazione dei co¬ 
gnomi. Aggiungere un cognome 
al proprio, adesso si può. Parola del 
Consiglio di Stato che con una sen¬ 
tenza ha mandato all'aria le vec¬ 
chie regole in materia. Regole, che 
tanto per fare un esempio illustre, 
darebbero ragione a Leonardo For- 
neron Mondadori che un paio di 
anni fa, per riuscire a ottenere il co¬ 
gnome più celebre nella carta di 
identità, fece ricorsi e appelli e po¬ 
lemiche. 

Da oggi, invece, cambia tutto. E 
chi vuole può allungare la sua 
identità con un altro, o magari 
due, cognomi. Anche di un ante¬ 
nato. Niente a che fare con i Flin- 
tstones, d'accordo, ma la sentenza 
oltre che curiosa è importante. La 
decisione del Consiglio di Stato, 
come sempre succede in questi ca¬ 
si, nasce da un precedente specifi¬ 
co. Dalla storia, cioè, di due fratelli 
che da una decina di anni passano 
il loro tempo a cercare di farsi rico¬ 
noscere due nuovi cognomi. Uno 
di una bisavola deceduta niente di 
meno che nel 1875, l'altro di una 
bisnonna morta nel Novecento. 
Storia, questa, che aveva trovato 
un muro insormontabile nel mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia. Motiva¬ 
zione: il primo cognome è da con¬ 
siderasi estinto, il secondo non ap¬ 
pare destinato a scomparire. Della 


serie: l'importante è avere le idee 
chiare, insomma. 

Fino alla novità di ieri, anche se 
poi si tratta di una sentenza depo¬ 
sitata il 3 giugno scorso, «perché - 
hanno scritto i giudici - l'ammini¬ 
strazione non può affidarsi a scelte 
discrezionali in questa materia. 
Anzi, deve tener conto non soltan¬ 
to dell'interesse pubblico e quindi 
che i cognomi siano stabili nel 
tempo allo scopo di identificare la 
persona. Ma anche delle ragioni 
del privato che possono basarsi su 
esigenze diverse, stravaganti 
quanto si vuole, oppure legate a 
questioni economiche, morali, fa¬ 
miliari». 

In poche parole, sostengono i 
giudici di palazzo Spada, il mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia si deve 
rendere conto che Faggiunta di ul¬ 
teriori cognomi non crea confu¬ 
sione e non rende difficile l'identi¬ 
ficazione della persona. Anche 
perché la stessa persona, il cogno¬ 
me «di base», lo mantiene comun¬ 
que. Diverso e ancora impossibile, 
è il caso di chi vuole il nuovo co¬ 
gnome prima di quello vecchio. 

L'unica eccezione all'entrata in 
vigore dei cognomi «alla spagno¬ 
la» resta comunque affidata al mi¬ 
nistero. Che in situazioni partico¬ 
lari potrebbe far cadere l'ultima re¬ 
gola sempre che esistano ragioni 


ben precise che impediscano l'uti¬ 
lizzo di un altro cognome. Bisogna 
ricordare che fino a oggi tutto di¬ 
pendeva dallo stesso ministero 
che poteva fare il cosiddetto strap¬ 
po alla regola soltanto con un 
provvedimento di grazia. Addirit¬ 
tura. Ma una spiegazione a questi 
cavilli burocratici c'è. In Italia, pri¬ 
ma della sentenza del 3 giugno, le 
norme che disciplinavano questa 
materia facevano parte di un regio 
decreto che risale al 1939. 

Quasi sessant'anni, dunque, per 
mettere un paletto a una questio¬ 
ne da sempre controversa. «E' una 
novità molto positiva - ha ovvia¬ 
mente commentato l'Associazio¬ 
ne araldica italiana - anche perché 
non va dimenticato che l'iter di 
queste vicende è piuttosto com¬ 
plesso e deve passare attraverso 
l'assenso che spetta alle procure 
territorialmente competenti pri¬ 
ma di arrivare al ministero». 

L'unica beffa, adesso, potrebbe 
essere legata alle velleità degli ita¬ 
liani. Figuriamoci se non ci sarà 
qualcuno che andrà a scavare nel 
proprio albero genealogico alla ri¬ 
cerca di un antenato illustre da ri¬ 
spolverare. E da sistemare, in bella 
evidenza, accanto al proprio co¬ 
gnome. 


Enrico Testa 


Ieri mattina alle 12,30 una 
telefonata anonima al 
centralino delFUnità ha 
segnalato la presenza di 
una bomba nel palazzo. Di 
conseguenza, giornalisti 
ed impiegati delle 
redazioni delFUnità, di 
Mattina, di Diario e 
dell'agenzia di stampa 
Asca, che si trovano in 
edifici comunicanti sotto la 
galleria di via dei Due 
Macelli, nel centro di 
Roma, sono stati fatti 
uscire perchè gli artificieri 
della polizia e i vigili del 
fuoco potessero fare i 
controlli di prammatica. 
Sono stati allontanati dagli 
agenti anche i negozianti 
del piano terra della 
galleria, inclusi gestori e 
clienti di un bar e di un 
ristorante cinese. E via Due 
Macelli è rimasta chiusa al 
traffico fino alla fine 
dell'ispezione. Una volta 
accertato che di bombe 
non c'era traccia, alle 14,20 
gli artificieri e i vigili del 
fuoco hanno dato il via 
libera. 

Nella stessa mattinata, due 
ore prima, falso allarme 
anche all'Accademia di 
Belle arti, nella via 
omonima, sempre a Roma. 


Maurizio Langella. grafico, è stato scoperto dopo la confessione di un bimbo di 8 anni _ 

Volontario con il «vizio» della pedofilia 
Organizzava festini nel centro di Firenze 

Oltre ai festini, girava filmini che poi rivendeva alla clientela. Insieme a lui è stato arrestato anche un ragaz¬ 
zo di 22 anni: prima di diventare complice dell'uomo, era stato violentato da lui per anni. 


WASHINGTON E'biondo 
e muscoloso, ma Barbie 
non gli interessa: «Billy», 
un bambolotto gay che 
sta facendo furore in 
America, partirà alla 
conquista dell'Europa. 
«Adesso - ha dichiarato 
trionfalmente il suo 
creatore, Jim McKitterick- 
i bambini gay di tutto il 
mondo potranno giocare anche loro con le bambole». 
Prodotto da una piccola azienda di Fort Lauderdale in 
Florida, The Pride Factory, Billy ha venduto 25 mila esemplari 
in due mesi negli Stati Uniti e viene distribuito in Europa da 
una ditta di New York, Totem International. Dal mese 
prossimo avrà una pagina su Internet: parlerà con la voce 
suadente di un attore, di diritti umani e di parità fra i sessi. 
Alto poco più di 30 centimetri, il bambolotto è disponibile in 
quattro versioni: in calzoncini neri e maglietta bianca con la 
scritta «San Francisco Billy», in costume da cow boy, in divisa 
da marinaio e in tuta di pelle nera vagamente sadomaso. 
Presto sarà nei negozi anche «Wall Street Billy», in giacca e 
cravatta con valigetta 24 ore. 

Billy è anatomicamente corretto. Fino a questo momento, 
però, ha avuto grande successo nei negozi per adulti, ma 
non è riuscito a sfondare in quelli per bambini. I gay, in 
genere, non hanno figli a cui donarlo. 


Dalla Florida 
arriva Billy 
Ha già il sito 
su Internet 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Fotografie oscene. Una 
grande raccolta di bambini nudi fil¬ 
mati durante giochi erotici hard core, 
tra di loro o assieme ad adulti. I bam¬ 
bini di sei-sette anni che compaiono 
nelle fotografie sono, in tutto, una 
ventina. La squadra mobile e l'Ufficio 
minori della questura fiorentina per 
il momento ne hanno identificati 
dieci, ma soprattutto hanno arresta¬ 
to il mercante dei bambini Maurizio 
Langella, 40 anni, un grafico pubbli¬ 
citario fiorentino, con appartamento 
nel centro storico a pochi metri dal 
Palazzo di Giustizia dove avvenivano 
i festini con piccini e grandi. Langel¬ 
la, un uomo dalla doppiavita. Hapre- 
stato la sua opera di volontariato 
presso organizzazioni in gran parte 
religiose. Ha svolto anche il ruolo di 
responsabile nelle colonie estive in 
alcune città. Le accuse a carico del 
grafico sono di violenza sessuale, atti 
di libidine violenta, violenza privata, 
corruzione di minori, atti sessuali 
con minori, pubblicazione e spetta¬ 
coli osceni, sfruttamento della pro¬ 
stituzione e spaccio di sostanze stu¬ 


pefacenti. In carcere con il grafico 
pubblicitario, che lavora in una gran¬ 
de azienda, è finita anche una delle 
sue prime vittime Antonino Scovaz- 
zo, di 22 anni, residente a Lastra a Si- 
gna ma originario di Palermo - accu¬ 
sato anche di essere stato complice 
del quarantenne nell'abuso sessuale 
di un bambino di otto anni - uno dei 
dieci casi accertati a carico di Langella 
dal 1986 ad oggi. Scovazzo fu vittima 
di Langella quando aveva solo dodici 
anni. 

Il grafico, oltre ad abusare in prima 
persona dei piccoli, organizzava «fe¬ 
stini» a casa sua con partecipazione a 
pagamento durante i quali faceva fu¬ 
mare alle sue vittime anche sigarette 
di hashish per renderli innocui. In al¬ 
cune occasioni i bambini erano an¬ 
che oggetto di fotografie e filmini 
con cui l'uomo alimentava il traffico 
di materiale pornografico riservato 
alla sua «clientela». Il quarantenne 
aveva cominciato ad avvicinare le 
sue vittime undici anni fa, subito do¬ 
po essersi disintossicato, approfittan¬ 
do della sua attività di volontariato 
presso organizzazioni in gran parte 
religiose che si occupano di assisten¬ 


za a bambini con situazioni familiari 
disagiate. Langella che nel corso di 
questi anni ha prestato la sua opera di 
volontario oltre che a Firenze anche a 
Palermo dove ha vissuto dal 1986 al 
1989, e a Monza, dove ha risieduto 
per un anno, approfittava tra le altre 
cose delle vacanze scolastiche quan¬ 
do accompagnava i minori in qualità 
di responsabile nelle colonie estive. 
Con i bambini si dimostrava amiche¬ 
vole blandendoli col preciso scopo di 
convincerli che quanto stava facen¬ 
do loro era soltanto un gioco. Con le 
stesse modalità aveva avvicinato an¬ 
che Scovazzo, adolescente di Paler¬ 
mo che Langella aveva prima ospita¬ 
to a Firenze e poi convinto a trasferirsi 
inToscana. 

La doppia vita di Langella è stata 
smascherata da un bambino di otto 
anni che, dopo aver subito le violen¬ 
ze che hanno fatto inorridire gli stessi 
investigatori quando hanno visiona¬ 
to le fotografie, si è deciso a racconta¬ 
re direttamente ai genitori e agli inve¬ 
stigatori cosa succedeva nella gar¬ 
sonniere del grafico. 


Taranto, bimba 
dì 11 anni 
uccìsa per errore 

TARANTO. Una bambina di 
undici anni, Raffaella Lupoli, 
è stata uccisa con tre colpi di 
pistola sparati da uno 
sconosciuto contro 
l'automobile nella quale si 
trovava insieme con il 
padre, Antonio, di 34, 
pregiudicato. L'episodio è 
accaduto ieri sera nel 
quartiere popolare 
"Tamburi". La bambina è 
stata soccorsa, ma non c'è 
stato nulla da fare. Il padre è 
stato ferito di striscio ad una 
mano. A sparare è stato un 
giovane che, raggiunta 
l'auto di Lupoli ferma nel 
traffico, ha esploso quattro 
colpi di pistola. 


Giorgio Sgherri 



La drammatica testimonianza dell'ex ministro della Giustizia al processo Priebke 

Vassalli: «Hass mi salvò dalla fucilazione» 

Il Vaticano intervenne e alcuni avvocati fecero pressioni sull'ex maggiore nazista che sospese la pena. 


Il cassiere racconta come spese 37 miliardi per la sua latitanza 

«Così scialacquavo i soldi di Craxi» 

Raggio gioca con la Corte e scagiona Bettino 


ROMA. Ieri, al processo contro i 
massacratori delle Ardeatine, Prie¬ 
bke e Hass, è stato chiamato a testi¬ 
moniare l'ex ministro della giusti¬ 
zia Giuliano Vassalli. I due ex uffi¬ 
ciali nazisti, invece, hanno fatto sa¬ 
pere di non avere nessuna intenzio¬ 
ne di tornare in aula. Per loro- han¬ 
no fatto sapere i legali- parlano me¬ 
moriali e interviste pubblicate, ulti¬ 
mamente, da un buon numero di 
giornali di destra. Così, gli unici di¬ 
sperati costretti ad essere presenti in 
aula, sono i familiari delle vittime 
che, costanti e caparbi, cercano, con 
la loro presenza di ricordare a tutti 
che cosa accadde alle Cave.Perchè 
l'ex ministro Vassalli? Perchè anche 
lui, membro autorevole della Resi¬ 
stenza, venne arrestato a trasferito 
immediatamente in via Tasso. Do¬ 
veva essere fucilato dopo pochi 
giorni e dopo essere stato picchiato 
e tormentato perchè rivelasse, co¬ 
me al solito, i nomi dei compagni di 
lotta. I suoi, invece, in particolare il 
padre, si mossero nell'ambito Vati¬ 
cano ed ebbero l'appoggio dell'allo- 


ra autorevole cardinale Montini. Al¬ 
la fine ci fu l'intervento diretto e im¬ 
mediato di Pio XII che inviò mes¬ 
saggi e richieste ai superiori di Kap- 
pler. Il padre dell'ex ministro Vas¬ 
salli, però, si rivolse anche ad alcuni 
colleghi avvocati autorevoli che, a 
loro volta, fecero pressioni sull'am¬ 
basciata nazista di Roma. Qui, tro¬ 
varono, disponibile l'ex maggiore 
del servizio di sicurezza Karl Hass 
che ordinò ai funzionari di via Tasso 
di non passare subito per le armi 
Giuliano Vassalli perchè intendeva 
interrogarlo con urgenza. La chiave 
del salvataggio dell'ex ministro è 
tutta qui: il dover essere interrogato 
dall'autorevole Hass. L'interrogato¬ 
rio, con motivi di vario genere, ven¬ 
ne rinviato di giorno in giorno e 
Kappler era sempre più furibondo. 
Lo disse personalmente a Vassalli 
che si trovava in cella con un briga¬ 
diere. Lo stesso avvocato Maccioni, 
difensore di Hass e che lo aveva cita¬ 
to come teste, ha interrogato perso¬ 
nalmente Vassalli. L'ex ministro, 
ovviamente, ha precisato di non 


aver mai potuto verificare personal¬ 
mente se era stato proprio Hass ad 
aiutarlo. Anzi, ha precisato che era 
stato l'ex ufficiale nazista a sostene¬ 
re questa tesi. Per lui, invece, la sal¬ 
vezza era tutta opera del Vaticano e 
personalmente del Papa. Vassalli ha 
anche raccontato che, tra il 1963 e il 
1964, Hass si era presentato da lui 
per ottenere un aiuto diretto nella 
causa per dare il proprio nome ad 
una figlia. In quella occasione, in 
pratica, aveva anche spiegato a Vas¬ 
salli di essere sempre rimasto in Ita¬ 
lia e di lavorare per i servizi segreti 
italiani. Piu' esattamente per il Sifar 
del generale De Lorenzo. Fuori dal¬ 
l'aula, i giornalisti hanno chiesto a 
Giuliano Vassalli se aveva mai senti¬ 
to parlare di Priebke. L'ex ministro, 
un po' sibillino, ha detto:« Tutti sa¬ 
pevamo chi era Priebke e che cosa 
faceva». Dopo Vassalli sono stati 
ascoltati un altro paio di testi. Di un 
certo interesse la testimonianza del¬ 
l'avvocato Giorgio Angelozzi Gari- 
boldi, ex legale di una nipote di Pa¬ 
pa Pacelli, nel corso del processo 


contro lo scrittore americano Katz, 
che aveva scritto il celeberrimo li¬ 
bro «Morte a Roma». L'avvocato 
Angelozzi Gariboldi, ha citato di¬ 
verse testimonianze ottenute diret¬ 
tamente da generali e diplomatici 
che occuparono Roma per ordine di 
Hitler. Da quelle testimonianze si 
evince che, tutti, fecero il possibile 
per limitare la rappresaglia nazista 
voluta direttamente da Berlino. Di 
questo passo, dunque, si finirà per 
arrivare a concludere che i poveri 
martiri delle Ardeatine morirono, 
dopo terribili sofferenze, per libera 
scelta e che Priebke e Hass finirono 
in tutta la vicenda per una strana 
combinazione. 

Insomma, il destino. Non è una 
semplice battuta. L'attuale processo 
davanti ai giudici militari, strana¬ 
mente, somiglia sempre di più a 
quello presieduto dal dott. Agosti¬ 
no Quistelli. Sarà possibile, prima o 
poi, ottenere giustizia per quei po¬ 
veri 335 morti? 


W.S 


MILANO. «Insomma, signor Raggio. 
Allora lei utilizzava tranquillamente 
soldi non suoi senza darne rendicon¬ 
to?», gli dice durante il processo All 
Iberian il presidente Marco Ghezzi, 
provato da cinque ore di spassoso in¬ 
terrogatorio. «Beh... Sì», risponde 
compiaciuto Maurizio Raggio, il 
«cassiere» di Bettino Craxi che nel 
1993 gli svuotò i conti svizzeri trasfe¬ 
rendo oltre 37 miliardi alla Bahamas: 
ha appena raccontato in che modo è 
riuscito a sperperare, di quei miliardi, 
ben 15mila milioni, per garantirsi 
una latitanza dorata e poi un soggior¬ 
no a cinque stelle in un accomodante 
carcere messicano. Secondo lui, al¬ 
l'insaputa di Craxi. «Ma lei lo sa che 
questa è appropriazione indebita?», 
gli dice ancora il giudice. «Appropria¬ 
zione sì, ma non credo che sia illeci¬ 
ta», risponde pronto Raggio, con l'a¬ 
ria da angelo cherubino. Risata in au¬ 
la. 

Se non fosse che era tutto vero, sa¬ 
rebbe sembrato uno spettacolo di ca¬ 
baret quello rappresentato ieri in aula 
da Maurizio Raggio, Formai ex fidan¬ 


zato della contessa Francesca Vacca 
Agusta, una volta serafica a tal punto 
che - quando nell'ottobre del 1994 fu 
chiamata dal compagno perché ini¬ 
ziasse con lui la latitanza - replicò (pa¬ 
rola di Raggio medesimo) : «Devo pre¬ 
parare la valigia estiva o quella inver¬ 
nale?». Raggio, tuttora in carcere ad 
Opera, racconta la sua storia di fidu¬ 
ciario di Craxi senza nascondere un 
sottile, a tratti autoironico, narcisi¬ 
smo: elegante, biondino, aria di ra¬ 
gazzo arricchito, piuttosto piccolo, 
sciorina la storia dei miliardi non 
suoi usati come se suoi fossero stati, 
di regalie in giro, di 238mila dollari 
(quasi mezzo miliardo) regalati «ad 
una ragazza» (affermazione accom¬ 
pagnata da un sorriso complice rivol¬ 
to prima al pm Francesco Greco poi ai 
giornalisti). 

Maurizio Raggio ora garantisce che 
riporterà in Italia almeno 14 miliardi. 
Gli altri no, perché o li ha spesi, in 
parte (ma solo 1.647.000 dollari) li ha 
versato su vari conti in base a ordini 
di Bettino Craxi. L'ex segretario del 
Psi dalla deposizione del golden-boy 


esce quasi bene: passa certamente per 
uno che in fatto di «fiduciari» non ha 
avuto molto naso (Raggio racconta 
Craxi che si chiede puree che fine ab¬ 
bia fatto Gianfranco Troielli, un altro 
cassiere cui aveva affidato valanghe 
di miliardi), ma appare anche come 
uno che di quei soldi ne ha usati per se 
stesso ben pochi. Gli inquirenti non 
ci credono troppo, ma questo ieri era 
un particolare trascurabile rispetto 
allo spettacolo messo in scena in au¬ 
la. 

Sta di fatto che il più contento per 
la versione fornita da Raggio - dipin¬ 
tosi come una gran scialacquatore - 
ha per il momento fatto felice soprat¬ 
tutto la difesa di Craxi. «I soldi spesi 
su ordine di Craxi - ha tuona l'avvo¬ 
cato Giannino Guiso, quando i cro¬ 
nisti gli fanno notare un versamento 
di raggio a quel Zwair Al Kateeb già ci¬ 
tato al processo Enimont - sono servi¬ 
ti per una fondazione palestinese. Al¬ 
tri invece per pagare informazioni 
politiche ad ex agenti di Stasi o KGB». 
Il processo riprenderà il 2 7 giugno. 

Marco Brando 
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La Politica 



Commissione 

«depenalizza» 

finanziamento 

illecito 


La Commissione Giustizia 
della Camera, in sede di 
"comitato dei nove", ha 
espresso orientamento 
favorevole ad alcune 
depenalizzazioni in materia 
di droga e di finanziamento 
illecito ai partiti. Una prima 
misura è stata accolta con 
un emendamento del 
"verde" Cento, con il quale, 
in riferimento alla condotta 
di coltivazione traffico e 
spaccio di stupefacenti, si 
delega il governo a 
"prevedere come illecito 
amministrativo quelle 
finalizzate al consumo 
personale, non perfini di 
lucro". Circa la seconda 
misura il comitato ha 
accolto un emendamento 
del Cristiano democratico, 
Carlo Giovanardi, alla pdl 
per la depenalizzazione dei 
reati minori, già' all'odg 
dell'Assemblea di 
Montecitorio, volto a 
trasformare in violazione 
amministrativa il 
finanziamento illecito dei 
partiti. A favore della 
modifica hanno votato i 
partiti del Polo più i 
Popolari. Toccherà', ora 
all'aula decidere 
sull'ammontare della 
sanzione pecuniaria che 
potrebbe andare da due a 
sei volte l'ammontare del 
contributo ricevuto. Per 
quanto riguarda 
l'emendamento sulla droga, 
è stato invece approvato 
dalle forze della 
maggioranza, tra le 
proteste dei gruppi 
d'opposizione. Gli 
esponenti del Polo hanno, 
infatti, ricordato che, solo 
tre mesi orsono, la Camera 
ha espresso a larga 
maggioranza la contrarietà 
alla legalizzazione delle 
droghe impegnando il 
governo ad adottare misure 
di recupero dei 
tossicodipendenti. La 
norma approvata oggi dalla 
Commissione-ha 
dichiarato l'on. Mantovano 
(An) - va esattamente in 
senso opposto compiendo 
un primo serio passo verso 
lo spaccio libero anche delle 
droghe "pesanti". 


Art. 513, Verdi 

annunciano 

emendamenti 


Alfonso Pecoraro Scanio (Verdi) 
ha annunciato di aver presentato 
270 emendamenti alla proposta 
di legge di modifica dell'articolo 
513 del codice di procedura 
penale all'esame della 
commissione Giustizia della 
Camera. «Esiste una strategia 
complessiva per far saltare i 
processi di tangentopoli - ha 
affermato l'esponente dei Verdi - 
cambiando le regole a giochi 
iniziati». «Ci sarà battaglia in aula 
se non ci saranno garanzie per i 
processi contro la mafia e contro 
Tangentopoli e per evitare che 
una norma di principio a favore 
della parità tra difesa e accusa si 
traduca in un colpo di spugna per 
corrotti e mafiosi. Mi impegnerò 
con ogni mezzo per evitare la 
rassegnazione all'odioso ricatto di 
chi non accetta nemmeno 
l'emendamento che salva i 
processi in corso e non recepisce 
le osservazioni di Caselli per 
quanto riguarda i processi di 
mafia». 


Sabato 21 giugno a Bologna la prima assemblea nazionale. «Esistono già sinistra e dalemiani...» 

Nasce la corrente ulivista del Pds 


Avrà coordinamento e portavoce 

Veltroni precisa di non far parte di alcuna componente interna 


A 


«Dalemiani», sinistra e ulivisti 
Tre componenti dentro la Quercia 


«Ulivisti»: nel senso che fra gli esponenti del 
Pds vengono considerati i più sensibili alle 
ragioni della coalizione, e agli aggiustamenti 
tecnici e politici che la premierebbero rispetto 
alle identità di partito. In particolare, sono 
quelli che mirano a una legge elettorale che il 
più possibile incentivi un bipolarismo di tipo 
maggioritario. Definiti ulivisti dalla stampa, 
hanno deciso di appropriarsi deN'etichetta. Ma 
quello che sarà battezzato a Bologna, il gruppo 
di Claudia Mancina e Claudio Petruccioli, Giulia 
Rodano e Carlo Rognoni, arriva ultimo fra le 
componenti - tre - in cui dopo il congresso del 
Palaeur si è organizzato il partito diretto da 
D'Alema. I più lesti a darsi un patto d'azione 
sono stati uomini e donne della sinistra interna, 
che durante la campagna congressuale 
presentarono emendamenti sul lavoro e 
l'ambiente (accolti) nonché sullo Stato sociale 
e i rapporti con Rifondazione, e che al 
momento del voto sul documento finale delle 
assise pidiessine si distinsero esplicitamente dal 
segretario. Gli esponenti di primo piano della 
componente sono Marco Fumagalli, che fa 
parte del Comitato politico; Gloria Buffo, 
Alfiero Grandi e Fulvia Bandoli (sinistra 


ambientalista), che fanno parte dell'esecutivo. 
Dopo il convegno dell'Ulivo a Gargonza, è stata 
presentata la seconda componente, quella che 
viene definita dalemiana. Con un documento - 
primi firmatari Mauro Zani, Pietro Folena e 
Antonio Soda - la parte della Quercia che più è 
vicina al segretario riaffermò gli esiti del 
congresso, confermando un'interpretazione 
dell'Ulivo come alleanza in cui resta visibile 
l'identità e pienamente operante 
l'organizzazione della sinistra. Il documento fu 
preparato in risposta alla nascita della 
componente di Fumagalli e Buffo, ma anche in 
seguito alle diversità nel modo di concepire 
l'Ulivo che emersero proprio a Gargonza fra 
Veltroni, D'Alema e Fabio Mussi. Alle tesi e agli 
umori veltroniani vengono considerati sensibili 
gli ulivisti (e viceversa), gruppo del quale fanno 
parte fra gli altri Claudia Mancina (Comitato 
politico), Enrico Morando (esecutivo) e Claudio 
Petruccioli. Non a caso, quando si aprì la 
campagna congressuale, sull'emendamento 
ulivista che trattava della coalizione confluì la 
firma di Veltroni (ma anche quella di 
Occhetto). Con qualche aggiustamento, alla 
fine, il testo fu accolto da D'Alema. 


L intervista 


Parla il parlamentare della Sd 

Salvati: «Punto per il futuro 
a costruire il partito dell'Ulivo 

«Si costituisca intanto una federazione che copra l'intero spazio del centro-sini¬ 
stra. Ma servono scelte elettorali e istituzionali fortemente bipolari». 


» 


ROMA. Più quercia o più ulivo? 
L'interrogativo, che già fu al centro 
di molti emendamenti nel corso 
dell'ultima campagna congressua¬ 
le, si riproporrà quasi certamente sa¬ 
bato 21 a Bologna in un convegno 
della componente ulivista del Pds, 
praticamente la prima assemblea 
nazionale della componente di cui 
fanno parte Claudio Petruccioli, 
Claudia Mancina, Augusto Barbera, 
Michele Salvati, Giulia Rodano, 
Giulio Quercini, Antonello Falomi, 
Enrico Morando, Giglia Tedesco, 
Carlo Rognoni e molti altri. 

Gli ulivisti 

Qualcuno ha già definito l'ap¬ 
puntamento di Bologna come la na¬ 
scita formale della corrente ulivista. 
Dice Claudia Mancina: «Abbiamo 
deciso di rilanciare la nostra com¬ 
ponente che finora si è espressa solo 
con il comune riferimento ad alcu¬ 
ne posizioni congressuali. Il segreta¬ 
rio D'Alema, nei fatti, dopo il con¬ 
gresso, al momento della formazio¬ 
ne degli organismi dirigenti del par¬ 
tito, aveva riconosciuto la nostra 
componente. Daremo vita a un 
coordinamento nazionale e ci espri¬ 
meremo attraverso un nostro stru¬ 
mento di comunicazione. L'eti¬ 
chetta di "ulivisti" ci è stata attribui¬ 
ta dalla stampa e noi la accettiamo». 
D'altronde, è il sottinteso, se esiste 
la componente dalemiana, perchè 
non dovrebbe prender forma anche 
quella ulivista? 

Il titolo dell'appuntamento di 
Bologna, naturalmente, non è alter¬ 
nativo. La manifestazione si chia¬ 
merà infatti «La Quercia e l'Ulivo», e 
sarà Claudio Petruccioli, ad aprirla. 
«L'incontro - precisa una nota degli 
organizzatori - si propone di verifi¬ 
care e aggiornare le motivazioni e 
gli obiettivi di una presenza e di una 
iniziativa politica volta a stimolare 
l'innovazione della politica, della 
sinistra e dello Stato. E a far vivere il 
pluralismo nel Pds e nell'Ulivo». 
Terminato l'incontro, alle 17,30, ci 
sarà una tavola rotonda sul tema «Il 
soggetto politico per il vero bipola¬ 
rismo». Sarà presieduta dal presi¬ 
dente della Regione Emilia-Roma¬ 
gna, Antonio La Forgia e vi prende¬ 
ranno parte Claudia Mancina, Enri¬ 
co Letta (vicesegretario del Ppi), 
Valdo Spini, Marco Minniti e il vice- 
presidente del Consiglio Walter 
Veltroni. 

Ed è proprio intorno alla parteci¬ 
pazione di Veltroni che ieri alcuni 
lanci di agenzia hanno ingenerato 
un po' di confusione, limitandosi a 
riferire di una sua partecipazione al 
convegno. Vuoi perchè sembrava 
che il vicepremier avesse sponsoriz¬ 
zato una corrente, vuoi perchè 
avendo egli proposto nei giorni 
scorsi di azzerare la discussione in 
Bicamerale sulla forma di governo si 
poteva cadere nell'equivoco che gli 
ulivisti del Pds fossero tutti su que¬ 
sta linea del ricominciare da capo, 
sta di fatto che sono partite imme¬ 
diatamente le precisazioni e le 
smentite nervose. «Il vicepresiden¬ 


te del Consiglio non ha nessuna 
corrente» precisano nell'entourage 
di Veltroni. «Non c'è nessun equi¬ 
voco da dissipare - dice Petruccioli - 
noi abbiamo fatto la nostra batta¬ 
glia al congresso, presentando dei 
testi e delle posizioni politiche. 
Adesso si riuniscono tutti e ci riunia¬ 
mo anche noi per discutere delle co¬ 
se che capitano nella vita politica 
del Paese. Chi verrà il 21 a Bologna, 
ascolterà e valuterà delle proposte. 
Quanto a Veltroni, egli parteciperà 
a una tavola rotonda, al termine 
della manifestazione, con Letta, 
Minniti, Spini e Mancina. Tutto 
qui». 

In effetti il convegno era stato 
pensato da tempo, non nasce sul¬ 
l'onda delle polemiche su presiden¬ 
zialismo e premierato. Anche per¬ 
chè sulla forma di governo all'inter¬ 
no degli "ulivisti" convivono noto¬ 
riamente posizioni diverse: Salvati e 
Barbera più premieristi, Mancina e 
Morando più semipresidenzialisti. 
Questo come tendenza, perchè poi 
nessuno ne fa un dogma. «Quello 
che conta - insistono tutti all'uniso¬ 
no - è che esca rafforzata la tendenza 
bipolare». Anche il feeling con Wal¬ 
ter Veltroni sembra essere più sulla 
prospettiva a lungo termine di un 
Ulivo come soggetto politico, che 
sulla forma di governo o la legge 
elettorale in discussione in questi 
giorni. «La nostra posizione - dice 
Claudia Mancina - è quella che so¬ 
stenemmo con gli emendamenti 
congressuali. Il cui senso, per chi 
non lo ricordasse, è ottenere una ri¬ 
forma che dia ai cittadini il potere di 
scelta e stabilità ai governi. Un 
obiettivo che si può raggiungere 
con il governo del premier come 
con l'elezione del presidente». 

«No ai due motori» 

Del resto, lo stesso Barbera, costi¬ 
tuzionalista, e titolare della propo¬ 
sta di governo del premier che ha 
preso il suo nome, dà per scontato 
che il suo progetto di premierato sia 
fuori gioco. «Ormai - dice - è stato ri¬ 
posto nel cassetto. Ma resta l'esigen¬ 
za di soluzioni coerenti e di una leg¬ 
ge elettorale uninominale maggio¬ 
ritaria a doppio turno con una limi¬ 
tata quota proporzionale, tale da ga¬ 
rantire il "diritto di tribuna" senza 
diluire troppo il principio maggiori¬ 
tario». Quello che teme Barbera è il 
papocchio istituzionale. «Se alla bi¬ 
camerale passasse il modello ibrido 
a due motori di cui sento parlare sa¬ 
rebbe un disastro. L'elezione diretta 
del presidente della Repubblica e, 
insieme, del presidente del Consi¬ 
glio non sono conciliabili. Un siste¬ 
ma così concepito non sarebbe in 
equilibrio. I due motori infatti po¬ 
trebbero mettersi in moto in senso 
opposto l'uno rispetto all'altro e il 
sistema salterebbe». 

Insomma le differenze che conta¬ 
no non riguardano il sistema eletto¬ 
rale, ma la forma partito e il futuro 
dell'Ulivo. 


Roberto Carollo 


ROMA. «Non sono un attivista a 
tempo pieno degli ulivisti... » 

Tuttavia, professor Salvati, 
lei è un pidiessino ulivista. 
Dunque, nel futuro del Parti¬ 
to democrati della sinistra 
c'è più quercia o più ulivo? 

«La nostra posizione è nota: sta 
nella prospettiva del superamento 
della forma partito Pds così com'è 
adesso. 

È un problema che si pone anche 
Massimo D'Alema. La differenza è 
che al di là del recupero di una forte 
identità socialdemocratica, noi 
puntiamo a costituire prima una fe¬ 
derazione e, in futuro magari un 
partito, che abbia l'ambizione di co¬ 
prire l'intero spazio del centro sini¬ 
stra, di diventare uno dei due poli 
del sistema politico. 

È una posizione che implica un 
rafforzamento dell'Ulivo, diciamo 
un passo indietro dei singoli partiti 
e un passo avanti della coalizione». 

Si potrebbe obiettare che 
questa operazione... 

«Sì, conosco l'obiezione. Si 
dice: se già segna il passo la 
Cosa 2 socialdemocratica, il fa¬ 


moso Forum della sinistra, se 
non ce la facciamo a federare i 
cugini socialisti, come potete 
voi ritenere che si possa esten¬ 
dere questa operazione a forze 
con identità ancor più distanti 
come gli ambientalisti o i cat¬ 
tolici popolari?» 

E che cosa risponde all'obiezio¬ 
ne? 

«Che forse sul piano del realismo 
dell'azione politica in senso stretto 
il progetto è criticabile». 

Tuttavia? 

«Tuttaviaio dico: prendiamo atto 
che ciascuno dei partiti dell'Ulivo 
intende legittimamente mantenere 
la sua identità, ed è riluttante verso 
un abbraccio troppo stretto, ma cer¬ 
chiamo almeno di andare a un pat¬ 
to federativo per presentarci a tutte 
le future tornate elettorali come Uli¬ 
vo, facendo sì che il sistema eletto¬ 
rale e costituzionale premi forte¬ 
mente le coalizioni. 

In questo modo sarebbe la coali¬ 
zione il soggetto politico, che sevin¬ 
ce designa il primo ministro, e se 
viene sconfitta va all'opposizione». 

E come si fa? 


«In due modi: con scelte istituzio¬ 
nali ed elettorali fortemente bipola¬ 
ri, che diano all'elettore la possibili¬ 
tà della scelta, che sia il premier o il 
presidente della Repubblica; e te¬ 
nendo aperti ponti robusti tra tutti i 
partner della coalizione, a partire 
dai popolari. 

Anche perchè non è escluso, an¬ 
che se lo ritengo improbabile, un ri¬ 
torno democristiano. In sostanza si 
tratta di combattere un progressivo 
rientro tra le componenti dell'Ulivo 
delle logiche del ritorno nelle vec¬ 
chie case». 

Lo scenario finale che immagi¬ 
na per questo percorso sarà l'Uli¬ 
vo che diventa un partito? 

«Perchè no? Si può dare vita a una 
forza socialdemocratica che non 
pone ostacoli alla sua destra, e que¬ 
sto entrerebbe inevitabilmente in 
competizione con i popolari; oppu¬ 
re si può dire ai popolari e agli altri 
alleati: il grande partito di centro-si¬ 
nistra facciamolo insieme. 

Le due tecniche sono alternative, 
ma la finalità è molto simile». 


Ro. Ca. 


L'intervista 


Il tesoriere della Quercia risponde all'ennesima campagna del «Giornale» 

Riccio: sui finanziamenti attacchi «riciclati» al Pds 


«Società segrete? È tutto 


in regola, alla luce del solei.E ogni volta che c'è stata un'indagine, i nostri esponenti sono stati assolti». 


ROMA. È (ri)partita una virulenta 
campagna contro il Pds. Si torna a 
parlare di finanziamenti occulti al 
partito, di società segrete, di rici¬ 
claggi. Tre intere pagine, manco a 
dirlo, del "Giornale" di Feltri, tutte 
dedicate a "svelare" artifici contabi¬ 
li, miliardi in nero. Che dice il teso¬ 
riere della direzione del Pds, France¬ 
sco Riccio? «Se potessi cavarmela 
con una battuta direi che l'unico ri¬ 
ciclaggio vero è quello delle notizie. 
Sempre le stesse, sempre per gli stes¬ 
si fatti fritti e rifritti in tutte le salse e 
ripresi, a distanza di tempo». 

E se andassimo oltre la battuta? 

«Direi che non c'è niente di na¬ 
scosto perché non c'è niente da na¬ 
scondere. I giudici hanno tutto in 
mano e noi abbiamo piena fiducia 
nella magistratura. Da 5 anni stan¬ 
no conducendo su di noi indagini a 
360°. Hanno interrogato, perquisi¬ 
to, sequestrato documenti e tutto 
quelle che ne è derivato sono state 
finora solo assoluzioni. Assolto 
Marcello Stefanini; assolto due vol¬ 
te, dopo essere stato arrestato, Mar¬ 


co Fredda, responsabile del settore 
immobiliare del Pds; assolti Barbara 
Pollastrini, Gianni Cervetti, Renato 
Pollini». 

Però ci sono ancora in corso 
processi... 

«Ci sono e si protraggono da tem¬ 
po con richieste continue di proro¬ 
ghe perché gli inquirenti non rie¬ 
scono a trovare prove alle ipotesi ac¬ 
cusatorie. In realtà perché cercano 
cose inesistenti». 

L'indagine di Nordio parte dal 
fallimento di alcune cooperative 
agricole che avrebbe permesso di 
dirottare fondi al Pds. 

«Non c'è uno straccio di prova. Si 
continuano a chiedere proroghe 
perché gli elementi acquisiti non 
sono sufficienti per esercitare l'azio¬ 
ne penale». 

Il "Giornale" ha di nuovo tirato 
in ballo le "società segrete" che fi¬ 
nanzierebbero il partito. Sarebbe¬ 
ro addirittura 104. 

Parli di immobili. Significa che 
esistono. Di che si tratta? 

«Si tratta essenzialmente di sedi 


di sezioni e federazoni costruite con 
il lavoro volontario dei compagni o 
acquistate dagli iscritti, con le loro 
sottoscrizioni. Utilizzate, natural¬ 
mente, per svolgere attività politi¬ 
ca. Questi sarebbero i nostri segreti? 
Sono il nostro orgoglio». 

Il Giornale insiste sul termine 
"segreto" 

«Basta andare alla procura della 
Repubblica di Venezia e si troverà 
l'elenco aggiornato di queste pro¬ 
prietà, tutte regolarmente registrate 
presso le cancellerie commerciali di 
tutti i tribunali d'Italia. Gli statuti 
del Pei e del Pds hanno sempre infat¬ 
ti riconosciuto autonomia patrimo¬ 
niale alle organizzazioni territoriali. 
Elenco che si basa su un nostro cen¬ 
simento. Tanto segrete che qualcu¬ 
na, per esempio, si chiamava Parco- 
mit, sigla del Partito Comunista Ita¬ 
liano». 

Spunta invece una sigla miste¬ 
riosa, Beta. Di che cosa si tratta? 

«Niente di misterioso. È una so¬ 
cietà costituita non dalla direzione 
del Pds, che non ha alcuna quota. Le 


quote sono costituite dagli apporti 
patrimoniali delle singole federa¬ 
zioni con lo scopo di razionalizzare 
il patrimonio, intervenire nel mer¬ 
cato immobiliare e garantire il siste¬ 
ma bancario rispetto al piano di ri¬ 
strutturazione e consolidamento 
del debito facente capo alla direzio¬ 
ne del Pds e alle sue società editoria¬ 
li. Il piano fu presentato pubblica¬ 
mente due anni fa nel corso della fe¬ 
sta nazionale de l'Unità di Reggio 
Emilia». 

È strano, si obietta, che una so¬ 
cietà nasca non per produrre utili 
ma per pagare debiti. 

«Al proposito c'è un parere pro- 
veritate rilasciato da uno dei più il¬ 
lustri studi in materia di società e 
banche che legittima l'intervento 
di Beta a garanzia delle esposizioni 
debitorie del Pds e delle sociatà con¬ 
trollate. Ritengo per lo meno singo¬ 
lare che si attacchi il Pds perchè vuo¬ 
le ripianare i suoi debiti. L'unico 
partito a farlo...» 

Si insinua di una "manina" che 
avrebbe manomesso certi sigilli. 


«Esistono due verbali di perquisi¬ 
zione. In nessuno si menzionano ef¬ 
frazioni o manomissioni. È strano 
che, a distanza di tempo uno dei 
verbalizzanti, il brigadiere Paolo Si- 
monetti, indagato, secondo notizie 
di stampa, dalla procura di Brescia, 
si ricordi improvvisamente e inopi¬ 
natamente di cose di cui nel verbale 
da lui sottoscritto non c'è traccia». 

Un'altra accusa. Una circolare 
inviata dalla direzione del Pds al¬ 
le federazioni per allertarle... 

«Era semplicemente una nota 
che ricordava alle federazioni che le 
società immobiliari erano tenute a 
rispettare le nuove nornmative fi¬ 
scali tra cui il pagamento dell'Ici. 
Queste le nostre ragioni. Ma non è 
più tollerabile una campagna scan¬ 
dalistica condotta su inamissibili 
fughe di informazioni giudiziarie e 
atti processuali che non solo sono 
coperti da riserve ma sono ancora 
allo stato di semplici ipotesi investi¬ 
gative. Agiremo di conseguenza». 


Ci sono libri 



Non solo 
per merito 
dell’autore. 


I libri 
de LUnità: 
un appun¬ 
tamento 
con le 
pagine più 
belle della 
letteratura. 


Tornano 
lunedì 
16 giugno 
con 


Le mille e una notte 


tgt- 


l’Unità 

Arnoldo Mondadori 


Le 

Mille 
e una 
notte 


rtlhità 

+ libro 
in edicola 
a 2.000 lire 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Mercoledì 11 giugno 1997 


dulia Fossa 
a «Moming» 
La Cancellieri 
protesta 

ROMA. Saranno i 
giornalisti Onofrio 
Pirrotta e Giulia Fossa i 
conduttori delle 
«Morning news» del Tg3, 
il nuovo appuntamento 
quotidiano del mattino 
che dovrebbe prendere il 
via il prossimo 30 giugno. 
A Pirrotta, redattore della 
testata televisiva diretta 
da Lucia Annunziata, 
toccherà il compito di 
condurre la parte 
giornalistica, alla Fossa, 
invece, le 

numeroserubriche di 
intrattenimento. 

La scelta dei conduttori è 
già stata sottoposta al 
comitato di redazione 
(Cdr) che ha dato il suo 
gradimento. Ma contro 
l'esclusione dallo staff di 
conduzione protesta la 
giornalista Rosanna 
Cancellieri. 

In una lettera inviata alla 
redazione del Tg3, al Cdr, 
all' Usigrai (il sindacato 
dei giornalisti Rai) e per 
conoscenza al presidente 
della Rai Enzo Siciliano e al 
direttore generale Franco 
Iseppi, la redattrice 
afferma - secondo quanto 
riporta l'agenzia Ansa - di 
aver appreso «con 
profondo sconcerto, 
amarezza e indignazione 
della decisione della 
direzione del telegiornale 
di Raitre di chiamare 
Onofrio Pirrotta e 
ingaggiare Giulia Fossà 
per la conduzione delle 
«Morning news». Una 
volta di più» scrive 
Rosanna Cancellieri «vedo 
ignorata e mortificata 
dall'azienda e dalla 
direzione del Tg3 la mia 
professionalità, 
inutilizzato e disperso 
quel patrimonio di 
popolarità e gradimento 
del pubblico che potrebbe 
essere invece forza e 
capacità di attrazione 
dell'azienda e della stessa 
testata. Mi si dice» scrive 
ancora la Cancellieri «che 
tale Giulia Fossà condurrà 
solo la parte non 
giornalistica. È una 
giustificazione che non mi 
consola». 

Dopo aver ricordato di 
aver condotto per due 
anni su Raitre la 
trasmissione di 
informazione e 
intrattenimento «Dove 
sono i Pirenei», la 
Cancellieri afferma nella 
lettera : «Mi vergogno di 
lavorare in questa azienda 
che mortifica ed ignora 
chi si difende soltanto con 
la sua passione e capacità 
professionale. Non mi 
vergogno di gridare, 
finalmente, con forza, 
contro scelte e metodi di 
scelta ingiusti, offensivi 
per chi in questa azienda 
lavora e per chi, abbonato 
in prima fila, chiede al 
servizio pubblico qualità 
del prodotto, trasparenza 
e un corretto uso di soldi e 
risorse. Ricordo - conclude 
Rosanna Cancellieri - che 
nonostante tutte le 
esperienze fatte dentro e 
fuori il tg, sono ancora 
soltanto redattore 
ordinario, e informo che 
per Giulia Fossà è stato 
owviamente previsto un 
compenso milionario». 
Dalla direzione del Tg3 
non giungono commenti 
ufficiali all' iniziativa della 
Cancellieri e anche il Cdr 
della testata fa sapere che 
si riserva di prendere nei 
prossimi giorni una 
posizione sulla vicenda. 
Oggi intanto, nella 
redazione della testata 
diretta da Lucia 
Annunziata si è fatto 
vedere il popolare 
pubblicitario Oliviero 
Toscani, che, a quanto si è 
appreso, sarebbe tra 
possibili consulenti per 
l'operazione di restyling 
deltg. 


PRIMEFILM 


«Il fiume» di Tsai Ming-Liang. Orso d'argento all'ultimo festival di Berlino 


Dall'isola di Taiwan un Ufo nelle sale 
Una storia gay per padre e figlio 

Dal regista di «Vive l'amour» una vicenda delicata che scuota una famiglia di Taipei. Inquadrature lunghe, dialoghi ridotti 
al minimo, azione inesistente: molti diranno che è un cinema «noioso», ma in realtà è uno stile pieno di poesia. 


Attenzione, film-Ufo in avvicina¬ 
mento alla Terra. No, non parliamo 
del seguito di Mars Attacks! né di un 
nuovo capitolo di Guerre stellari. 
L'oggetto cinematografico non 
identificato di cui vogliamo segna¬ 
larvi lo sbarco proviene da un cor¬ 
po celeste assai più lontano ed 
ignoto: l'isola di Taiwan, una volta 
detta Formosa, un pezzo di capita¬ 
lismo ruspante che incrocia al lar¬ 
go della Cina Popolare. Ma questo 
film non ha nulla di capitalista. 

Tanto per esser chiari, Il fiume è 
l'opera terza di un regista che anni 
fa, nei cinema italiani, ha fatto 
molte vittime e pro¬ 
vocato qualche inna¬ 
moramento folgoran¬ 
te. Successe dopo il 
Leone d'oro vinto a 
Venezia con un film 
che intitolava, curio¬ 
samente alla francese, 

Vive l'amour. L'uomo 
si chiama Tsai Ming- 
Liang e secondo noi è 
uno dei più bravi re¬ 
gisti in circolazione, 
almeno all'interno 
della generazione dei quarantenni. 
Vive l'amour , dunque, vinse il Leo¬ 
ne (ex-aequo con il più accessibile 
Prima della pioggia , del macedone 
Milcho Manchevski) e uscì nelle 
sale provocando sconcerto, sonni 
profondi, fughe dai cinema e - in 
una minoranza di spettatori, della 
quale confessiamo di far parte - 
amori a prima vista. Era un bizzar¬ 
ro triangolo in una Taipei moder¬ 
na e lunare, a metà fra Antonioni, 
Ozu e Buster Keaton. Bellissimo, 
impervio, scostante. 

Ora, tanto per esser chiari: se sie¬ 
te fuggiti dalle sale dove si proiet¬ 


tava Vive l'amour , non avvicinatevi 
a meno di un chilometro a quelle 
dove, in questi giorni, è in pro¬ 
gramma Il fiume. Rischiereste gros¬ 
so. Non fa per voi. Càpita, non c'è 
nulla di male. Ma se avete amato 
quel film, o se volete iniziare l'e¬ 
state incontrando un cineasta, e 
un tipo di cinema, mille miglia 
lontano dalle consuetudini italico¬ 
hollywoodiane, fatevi sotto. Il fiu¬ 
me è un'opera ancora più forte ed 
estrema di Vive l'amour. Lo stile è il 
medesimo: inquadrature lunghe, 
azione (?) che si dipana in tempo 
reale, dialoghi ridotti all'osso, in¬ 
terni familiari devasta¬ 
ti. Ma assai più dura è 
la storia (??) che Tsai 
racconta (???). Perché 
se in Vive l'amour l'o¬ 
mosessualità di uno 
dei personaggi era «al¬ 
lontanata», per così 
dire, in un triangolo 
fra giovani, e comun¬ 
que fra perfetti estra¬ 
nei, qui lo stesso tema 
irrompe nella fami¬ 
glia, struttura portante 
della società a Taiwan come altro¬ 
ve. E sfracella tabù che sono mille¬ 
nari per la cultura cinese, e difficil¬ 
mente tollerabili anche per noi. 

Crediamo di non rovinare nes¬ 
sun tipo di suspense, dicendo che 
nella famiglia al centro del film, 
sia il padre che il figlio sono omo¬ 
sessuali, anche se il secondo non 
lo sa. Il vecchio consuma le sue 
giornate nel silenzio: non ha più 
alcun rapporto con la moglie (la 
quale, a sua volta, ha un amante 
che è un produttore di film porno) 
e va a cercarsi fugaci avventure 
con ragazzi nelle saune della città. 



Il fiume 

di Tsai Ming-Liang 

con: Lee Kang-Sheng, 
Miao Tien, Lu Hsiao- 
Ling. Taiwan, 1996. 



Padre e figlio in un'inquadratura toccante del «Fiume» di Tsai Ming-Liang 


Il figlio è un perdigiorno al quale, 
un giorno, capita una brutta av¬ 
ventura: viene assunto come com¬ 
parsa in un film, e per esigenze di 
scena deve immergersi alcune ore 
nel lurido fiume che attraversa la 
metropoli di Taipei. Sarà per l'ac¬ 
qua inquinata, sarà per altri motivi 
magari più «psicosomatici», ma il 
ragazzo si ammala: gli viene un 
torcicollo devastante che gli impe¬ 
disce letteralmente di vivere. I ge¬ 
nitori lo portano da medici e gua¬ 
ritori vari, ma il male sembra in¬ 
guaribile. Forse per alleviarlo, forse 
perché la malattia è comunque un 


viatico alla coscienza, il giovane 
«scopre» la propria omosessualità 
e la va a vivere proprio nella sauna 
frequentata dal padre... 

Non dovremmo raccontarvi al¬ 
tro, ma sappiate che la scena in cui 
padre e figlio si rivelano, involon¬ 
tariamente, l'uno all'altro è tra le 
più forti, intense, insostenibili che 
il cinema ci abbia proposto da an¬ 
ni. Anche per lo stile che Tsai usa, 
forzandolo alle estreme conse¬ 
guenze: la scena è girata senza ta¬ 
gli, e riesce ad esprimere, in un sol 
colpo, un atroce male di vivere, 
una rude e inaspettata tenerezza, e 


un senso del trascorrere del tempo 
che a noi appare quanto mai 
«orientale», ma che forse è univer¬ 
sale, legato esclusivamente al ta¬ 
lento cristallino del regista. 

Da allievo prediletto di Hou 
Hsiao-Hsien (il maestro di Città do¬ 
lente), Tsai Ming-Liang ha ormai 
una dimensione di cineasta matu¬ 
ro, che ha trovato una sua voce. 
Certo, non è una voce facile: ma 
chi riuscirà ad ascoltarla con spiri¬ 
to libero, forse, non potrà più far¬ 
ne a meno. 


Alberto Crespi 


Walt Disney _ 

Buio a New York 
per «Hercules» 

La Walt Disney farà festa a 
Hercules, il nuovo film d'a¬ 
nimazione. E «spegne» New 
York. Sabato, infatti, dopo 
la prima del film, i lampio¬ 
ni e le insegne di cinque 
isolati intorno a Time Squa- 
re si spegneranno per per¬ 
mettere lo svolgimento del¬ 
la «Hercules electrical para¬ 
de», variazione della «Main 
Street elecrtical parade», 
una delle maggiori attrazio¬ 
ni di Disneyland. 

La vedova _ 

Michelangeli 
contro Rizzoli 

Giuliana Guidetti, vedova del 
pianista Arturo Benedetti Mi¬ 
chelangeli, ha citato in giudi¬ 
zio la Rizzoli perché avrebbe 
messo in commercio due cd, 
allegati ad una rivista, senza la 
necessaria autorizzazione 
dello stesso maestro , morto 
nel giugno del'95. 

«X-Files» _ 

Le rivelazioni 
della Anderson 

Il futuro di X- Files senza Gil- 
liam Anderson? L'agente 
Scully protagonista della 
celebre serie tv, sta medi¬ 
tando un clamoroso addio. 
«Credo che la quinta serie - 
già in onda negli Usa - sarà 
l'ultima. Perché penso che 
l'importante finire quando 
lo show è ai vertici di ascol¬ 
to, come ora». L'attrice ha 
anche rivelato di aver vissu¬ 
to una adolescenza piutto¬ 
sto intensa: «Passavo le se¬ 
rate a concerti di band un¬ 
derground, giravo con il 
piercing al naso ed ho ce¬ 
duto a droga ed alcol». 


PRIMEFILM 


Regia di Ripstein 


Profondo rosso 
nel Messico del 1949 


«Profundo Carmesì», storia di una coppia di amanti 
assassini tratta da un fatto di cronaca vera. 


A Venezia '96 il giurato Callisto Co- 
sulich faticò a convincere il presiden¬ 
te Polanski, sulle prime perplesso, a 
premiare con tre Oselle (sceneggiatu¬ 
ra, scenografia, musica) Profundo 
Carmesì di Arturo Ripstein. Troppa 
grazia? No. Rivisto a quasi dieci 
mesi dalla Mostra, il film messica¬ 
no rivela una sorprendente qualità 
visiva e una ferocia dolente che ne 
fa un nero che più nero non si 
può. Già portata sullo schermo nel 
1970 dall'eccentrico americano 
Léonard Kastle con il titolo I killers 
della luna di miele (la critica entu¬ 
siasta ne parlò come di «un'auto¬ 
psia dell'oppressione sessuale che 
gela il sangue»), la vicenda di cro¬ 
naca viene stavolta 
retrodatata al 1949 e 
ambientata in un 
Messico di provincia 
misero e scorticato. È 
qui che facciamo la 
conoscenza con Co- 
ral, infermiera obesa 
con due figli a carico 
che campa facendo 
iniezioni ai morituri. 

Pazza per l'attore alla 
moda Charles Boyer, 
il cui manifesto cam¬ 
peggia nella camera 
da letto, la donnona 
prova a sfuggire alla 
solitudine abissale ri¬ 
spondendo ad un an¬ 
nuncio per «cuori so¬ 
litari». Ma il primo 
incontro con Nico 
non è dei più felici. E del resto an¬ 
che l'uomo, ossessionato da una 
calvizie nascosta dagli amati par- 
rucchini, non è altro che un pove¬ 
ro cristo costretto a fingersi spa¬ 
gnolo per fare colpo sulle «clienti». 

È molto insinuante il modo in 
cui Ripstein lentamente annoda i 
destini dei due reietti, i quali, sco¬ 
prendosi amanti, portano alle 
estreme conseguenza la loro com¬ 
plicità trasformandosi in una cop¬ 
pia di omicidi. La prima vittima è 
casuale: abbandonati i figli in un 
orfanotrofio per dedicarsi intera¬ 
mente all'uomo, Coral avvelena 
per gelosia una ricca signora «ri¬ 
morchiata» dal gigolò. Poi, però, i 


due ci prendono gusto. Spaccian¬ 
dosi per fratello e sorella, si sposta¬ 
no per il paese alla ricerca di don¬ 
ne sole da depredare: prima toc¬ 
cherà ad una spagnola bigotta col 
volto di Marisa Paredes (finisce 
con la testa maciullata da una sta¬ 
tuetta della Madonna), poi ad una 
giovane vedova con figlia che ge¬ 
stisce un'officina in mezzo al de¬ 
serto (e la sua morte sarà ancora 
più atroce). E intanto la polizia, 
sulle tracce degli assassini, non tar¬ 
derà a beccarli... 

È freddo e sarcastico insieme lo 
sguardo che il regista rivolge ai 
due amanti assassini, facendo di 
essi - parola di Ripstein - «due 
amanti terribili, umi¬ 
liati e offesi, che dedi¬ 
cano all'orrore una 
poesia feroce». Il cuore 
della bestia umana, 
per dirla ancora col ci¬ 
neasta messicano, vie¬ 
ne sezionato da un 
film macabro, amora¬ 
le, crudele che parte 
come una commedia 
agra sulla solitudine e 
si trasforma in una sa¬ 
rabanda degli orrori 
che purtuttavia non fa 
dei due una coppia di 
«assassini nati». 

Immerso in interni 
di un giallo sporco e 
degradato (mentre gli 
esterni profumano di 
western), Profundo 
Carmesì è appunto un «profondo 
rosso» che rovista nel malessere di 
queste due anime perse trasfor¬ 
mandosi in un'odissea della fru¬ 
strazione. A loro modo teneri e in¬ 
namorati, ma scossi da un risenti¬ 
mento verso il mondo che esplode 
in forme di quieta violenza, Coral 
e Nico sono dei «diabolici» che ri¬ 
disegnano i contorni della morale. 
E bisogna riconoscere che Regina 
Orozco e Daniel Gimenez Cacho 
sono perfetti nel rendere il torbido 
legame che li porterà, dopo la mat¬ 
tanza, a condividere l'estremo ge¬ 
sto d'amore. 



Profundo 

carmesì 


di Arturo Ripstein 

con: Regina Orozco, Da¬ 
niel Gimenez Cacho. 
Messico, 1996. 
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+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Uno zar per Mikhail 


MARIA NOVELLA OPPO 


Veramente ci aspettavamo di più da Gorbaciov. E 
questo non è un giudizio storico, ma solo una prima 
impressione televisiva legata al programma di Raiu- 
no «Gli archivi del Cremlino» annunciato non mol¬ 
to tempo fa come il debutto di Gorbaciov conduttore. Cosa che 
invece non è. L'ex capo del PCUS e dell'Unione Sovietica si limita, 
come forse era ragionevole prevedere, a farsi intervistare da Arri¬ 
go Levi sui diversi argomenti trattati. L'altra sera infatti ha detto la 
sua sul potere degli Zar e sul presente, smentendo l'ineluttabilità 
del potere autrocatico che Arrigo Levi proponeva come destino 
della Russia. Gorbaciov ha detto anche che «i russi non vogliono 
un ritorno alla monarchia né al comuniSmo». Ma il bello del pro¬ 
gramma sono i filmati che ci restituiscono la vecchia Russia balu¬ 
ginante e tremula come ce la siamo immaginata o magari sognata 
sempre. Carrozze, cavalli, principesse e zarevic, veterani centena¬ 
ri con lunghe barbe bianche impalati davanti alle prime cinepre¬ 
se come monumenti a se stessi. Il tutto marchiato dal profilo di 
Lenin iscritto in un distintivo pentagonale. Sfilate, croci, benedi¬ 
zioni, facce allucinate davanti al miracolo del cinema e a quello 
della storia. Mentre oggi, davanti alla tv, chiunque si sente Mar¬ 
ion Brando e perfino i bambini non si sorprendono di essere inter¬ 
vistati. E ci sono poi i cosiddetti «opinionisti» che si affacciano a 
casa nostra a tutte le ore del giorno e della notte, una vera compa¬ 
gnia di giro. A dibattere in studio con Arrigo Levi tra gli opinioni¬ 
sti c'era però un personaggio del tutto inedito, certo Nicola Roma- 
nov, presentato come pretendente al trono russo, che, simpatica¬ 
mente, e parlando un italiano migliore dei nostri Savoia, si è subi¬ 
to preoccupato di farci sapere che non aspira a diventare zar. Me¬ 
no male: una preoccupazione in meno per noi repubblicani di 
tutti il mondo. Dio salvi la Russia dal referendum istituzionale. 


24 ORE 


ARTICOL01 RAITRE. 14.40 

Partono i lavori per il Giubileo: duemila miliardi di 
spesa, oltre 600 opere pubbliche da realizzare, 
polemiche e rinvìi. Riusciranno i nostri eroi a 
completare i lavori entro il 2000 e con quali 
conseguenze sulla vivibilità di Roma? 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

Che cos'è la patria? Che cos'è l'identità nazionale? 
Ospiti di Maria Latella sono lo storico Gian Enrico 
Rusconi, il vicedirettore di Repubblica Antonio 
Polito, Alois Durnwalder, presidente della 
provincia autonoma di Bolzano. 

LEGGERE TMC2.22.30 

I giovani leggono? Cosa li stimola alla lettura? La tv 
può dare una mano al libro? Piero Pelù, Niccolò 
Ammaniti, Pino Cacucci, Rosanna Campo, 
Giuseppe Culicchia, Aldo Nove parlano del 
rapporto tra libri, film e videoclip. Interviste 
raccolte per la strada. 

LEX ITALIA 1.22.45 

Un magistrato impegnato nella lotta alla mafia e 
finito in carcere per accuse infamanti (e infondate) 
di due pentiti accetta di raccontare la sua vicenda a 
Piero Vigorelli. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Una moglie per papà (Canale 5, 20.56). 6.748.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.31 ). 5.380.000 

La zingara (Raiuno, 20.43). 4.970.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.49). 4.763.000 

Tesoro, mi si è... (Raiuno, 20.56). 4.416.000 



Storie di marinai 
tormentati dall'amore 


22.40 CUORI NELLA TORMENTA 

Regia di Enrico Oldoini. Con Carlo Verdone, Lello Arena, Marina Suma, 
Rossana Di Lorenzo (Italia). 103 minuti. 

RETEQUATTRO 

Un filmetto che vai la pena di vedere se non altro per 
Lello Arena, nella parte dell'innamorato illuso ma non 
corrisposto. Ci sono anche un Verdone sottufficiale 
della Marina, esageratamente sbruffone ma romantico, 
e una Marina Suma non troppo convincente. Lormano 
un improbabile trio di complessati ed indecisi. Un 
tentativo di commedia all'italiana dell'ancora acerbo 
Oldoini su di un canovaccio alquanto prevedibile ma 
per niente banale. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 ANIME IN DELIRIO 

Regia di Curtis Bernhardt, con Joan Crawford, Van Heflin, Raymond 
Massey. Usa (1947). 108 minuti. 

Diario di una schizofrenica. Anzi di una «sme¬ 
morata». La storia è quella di una donna rico¬ 
verata in ospedale per una grave amnesia. Nes¬ 
suno la conosce e lei ha perso i documenti. A 
poco a poco, però, il suo passato viene fuori. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 CHERNOBYL: UN GRIDO DAL MONDO 

Regia di Anthony Page, con J. Voight, J. Robards, S. Davis. Usa/Gb 
(1991). 100 minuti. 

La tragedia di Chernobyl raccontata dal punto 
di vista di un medico volontario, un chirurgo 
americano che è stato tra i primi a soccorrere le 
vittime del disastro nucleare. Il film è ispirato 
ad un documento firmato da Ernest Kinoy nel 
1986, anno dell'esplosione della centrale ato¬ 
mica. 

TMC 2 _ 

20.35 I TARTASSATI 

Regia di Steno, con Totò, Aldo Fabrizi, Louis De Funès. Italia (1959). 
105 minuti. 

Battute a raffica «sparate» dalla coppia Totò/ 
Labrizi. Il negoziante Pezzella teme un'ispezio¬ 
ne della tributaria. Quando il controllo arriva 
cerca di corrompere il maresciallo. Ma il gra¬ 
duato sembra proprio incorruttibile. 
RETEQUATTRO _ 

20.50 IL TEMPO DELLE MELE 2 

Regia di Claude Pinoteau, con Claude Brasseur, Sophie Marceau. 
Francia (1982). 92 minuti. 

Seguito del fortunatissimo film che ha lanciato 
la giovanissima Sophie Marceau. Qui ritrovia¬ 
mo Vie, innamorata di Philippe, che fa di tutto 
per farlo ingelosire. E intanto la sorellina è cre¬ 
sciuta. 

CANALE 5 
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6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 iq 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg l » 

Flash. [41390256] 

10.00 IL RISCATTO DELL'AMORE. 

Film drammatico (Belgio, 1994). 
Con Cyrielle Claire. Regia di 

7.00 SCANZONATISSIMA. [25492] 

7.10 LA TRAI DORA. Tn. [3027071] 

7.50 go-cart mattina. Airinter- 
no: L'Albero azzimo; Lassie. 
Telefilm. [15661459] 

10.00 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca. [57053] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [95053] 

8.30 top secret. Telefilm. “Grace, 
la principessa di Hollywood”. 
[3042904] 

8.40 ciao nemico. Film commedia 
(Italia, 1981). Con Johnny Dorel- 
li, Giuliano Gemma. [3216053] 

6.50 la bugiarda. Film-Tv com¬ 
media (Italia, 1989). [4739891] 

8.30 tg 4. (Replica). [3044362] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [3985256] 

9.50 PESTE E CORNA. [6560922] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [9121] 

7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 
MATTINA. All’interno: Tutti sve¬ 
gli con Ciao Ciao Mattina; C'e¬ 
ra una volta Pollcn; La posta 
di Ciao Ciao N&ttina. [9448817] 
9.15 A-TEAM. Tf. [9756966] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9269256] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [18029256] 
n.30 forum . Rubrica. Conduce 

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2091898] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7209695] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [2966] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 

Etienne Perier. i a Tv. [858508] 
11.30 tg 1. [1336188] 

10.20 MEDICINA 33. [7036140] 

10.35 QUANDO SI AMA / SANTA 

10.30 rai educational. AH’intemo: 
Tema. Rubrica. [877633] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [7140] 

11.20 PLANET. (Replica). [2480879] 
11.30 MACGYVER . Tf. [1174817] 

Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 

ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2416782] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 

BARBARA. 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [62332] 

11.00 REGINA. Tn. [5169] 

12.20 STUDIO SPORT. [6007072] 

zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 

12.45 METEO. 

brica. [9321121] 

12.30 TG 1 - FLASH. [60508] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5210633] 

- . - METEO 2 . [9707689] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2648573] 

12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [56140] 

12.15 telesogni . Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [6827782] 

11.30 TG 4. [4020275] 

11.45 MILAGROS . Tn. [3542343] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5042430] 

12.25 STUDIO APERTO. [9540343] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [7434188] 
12.55 happy days. Telefilm.“Credi 
ai fantasmi?”. [6656527] 

no. [594898] 

- . - TMC NEWS . [3473695] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [7508] 

14.00 TRIBUNA DEL REFERENDUM. 

Attualità. [8237] 

14.30 la grande vallata. Tele¬ 
film. “Il tunnel dell’oro”. [79091] 

15.30 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. [9512] 

16.00 solletico. Airinterno: Boy 
meets worid. Telefilm. [8317411] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5995661] 

18.00 TG 1. [42966] 

18.10 ITALIA SERA. [590817] 

18.45 luna park. Gioco. AH’interno: 
19.20 Che tempo fa. [6194701] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [8091] 

13.30 TRIBUNA DEL REFERENDUM. 

Attualità. [5149324] 

15.25 LE ALI DEGLI ANGELI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1993). All'In¬ 
terno: 2 - Flash. [6454985] 
17.15 TG 2 - FLASH. [2389169] 

17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

Telefilm. [4883411] 

18.20 TGS SPORTSERA. [6401546] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [499633] 
19.00 hunter. Telefilm. [20904] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [3694527] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [69614] 
14.00 TGR / TG 3. [4976017] 

14.40 ARTICOLO 1. [866121] 

15.05 TGR FRATELLI D'ITALIE. Ru¬ 
brica. [7282121] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’intemo: Calcio. Super- 
coppa; Atletica leggera. XIII 
Meeting Int. Donna Sprint; Golf. 
Camp. naz. Omnium. [5436879] 

17.00 GEO MAGAZINE. DOC. [10188] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [5343] 

19.00 TG 3. [49445] 

19.35 TGR. [521411] 


13.30 TG 4. [3546] 

14.00 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [8835985] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

bambino" . Rubrica. [9055782] 

15.35 IL PESCATORE DELLA LOUI¬ 
SIANA. Film musicale (USA, 
1950). Con Kathryn Grayson, 
Mario Lanza, David Niven. Regia 
di Norman Taurog. [4378343] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1961879] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO . [7947256] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4465966] 


13.30 CIAO CIAO. [47904] 

14.28 FREE PASS FREE. [8680985] 
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [8985] 

15.00 alta marea. Telefilm. “Ven¬ 
detta paterna”. [7327188] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [6623527] 

17.30 primi baci. Telefilm. [7091] 
I8.00 helène e i suoi amici. Tele¬ 
film. [5492] 

18.30 STUDIO APERTO. [39904] 
18.50 STUDIO SPORT. [5903508] 
19.00 baywatch nights . Telefilm. 

“Il ragazzo in blues”. [2985] 


13.00 TG 5. [38898] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7974492] 

13.40 BEAUTIFUL. [541966] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7139430] 

15.30 UN NUOVO AMORE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1993). Con 
John Ritter, Nancy Morgan. Re¬ 
gia di Michael Miller. [781362] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [6121] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [32898] 
18.45 TIRA&MOLLA. [8620169] 


13.05 TMC SPORT. [8016411] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LI. Rubrica. [3941121] 

14.00 anime in delirio. Film dram¬ 
matico (USA, 1947). Con Joan 
Crawford. Regia di Curtis 
Bernhardt. [2542527] 

16.05 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. [5653695] 

17.50 ZAP ZAP. [6919362] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [418633] 

19.45 candido. Rubrica. Conduce 
Antonio Lubrano. [3208169] 
19.55 TMC SPORT. [287985] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [57072] 

20.40 Parigi: CALCIO. Tomeo di Pari¬ 
gi. Francia-ltalia. [4774850] 


20.30 TG 2 - 20,30. [99275] 

20.50 COL TERRORE NEGLI OCCHI. 

Film drammatico (USA, 1993). 
Con Shana Reed, John Martin. 
Regia di Corey Alien. 

Prima visione TV. [465362] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[26966] 

22.35 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [3997898] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [35053] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [177614] 

20.40 pappa e ciccia. Film comme¬ 
dia (Italia, 1982). Con Paolo Vil¬ 
laggio, Lino Banfi. Regia di Neri 
Parenti. [209072] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [24508] 

22.45 TRIBUNA DEL REFERENDUM. 

Attualità. [7397188] 


20.35 I TARTASSATI. Film COmiCO 
(Italia, 1959, b/n).Con Totò, Al¬ 
do Fabrizi. Regia di Steno. 
[6331904] 

22.40 CUORI NELLA TORMENTA. 

Film commedia (Italia, 1984). 
Con Carlo Verdone, Lello Arena. 
Regia di Enrico Oldoini. 
[2077343] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3256] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[62633] 

20.45 L'ultima africa. Film avven¬ 
tura (USA, 1991). Con Isabella 
Rossellini, John Lithgow. Regia 
di Joseph Sargent. [298237] 

22.45 LEX - STORIE DI QUOTIDIANA 

ingiustizia. Attualità. Condu¬ 
ce Piero Vigorelli. [7320625] 


20.00 TG 5. [5614] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gerry 
Scotti e Franco Oppini. [32492] 

20.50 IL TEMPO DELLE MELE 2. 

Film commedia (Francia, 1982). 
Con Claude Brasseur, Sophie 
Marceau. Regia di Claude Pino¬ 
teau. [13479324] 


20.10 blink. Attualità. [3211633] 
20.20 cairon dai tg. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [3217817] 

20.30 SOGNI MOSTRUOSAMENTE 

proibiti. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1982). Con Paolo Villaggio, 
Janet Agren. Regia di Neri Pa¬ 
renti. [3172879] 

22.45 TMC SERA. [1329237] 


N OTTE 


23.00 TG 1. [61053] 

23.05 GLI ARCHIVI DEL CREMLINO. 

Documenti. [3111530] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [45763] 

0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [56376812] 

0.50 rai educational. AH’intemo: 
Tempo futuro. [2733164] 

1.20 SOTTOVOCE. [80041657] 

1.55 SANDOKAN. [25671251] 

3.20 DOPPIA COPPIA. [4475928] 

4.20 SEPARÉ. [9217522] 

5.00 CAPITAN FRACASSA. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [2633] 

24.00 NEON-LIBRI. Rubrica. [34299] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7042164] 

0.15 METEO 2. [7974003] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [7070947] 

0.30 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [7722589] 

0.50 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [3879725] 

1.25 FUORI GIOCO. [87198560] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 

Gioco. [6183035] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [5957270] 

1.10 FUORI ORARIO. [46820473] 

1.15 Pecs (Ungheria): basket . 
Canpionati Europei femminili. 
Moldavia-ltalia. [6537096] 

1.55 MOUNTAIN BIKE: Sarentino- 
Bolzano. Gara Top Class Coun¬ 
try. [7591454] 

2.10 MIA FIGLIA. [8305034] 

3.15 IL SOGNO DELLA FARFALLA. 

Film drammatico (Italia, 1994). 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2377980] 

1.15 i due mafiosi. Film commedia 
(Italia, 1963). Con Franco Fran¬ 
chi, Ciccio Ingrassia. Regia di 
Giorgio Simonelli. [1177893] 

2.50 peste e corna. Attualità. 
“L’Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replica). [8717096] 

3.00 bonanza. Telefilm. [5784015] 

3.50 giudice di notte. Telefilm. 
[4366760] 

4.10 MATT HOUSTON. Tf. [8602270] 

5.10 caribe. Telenovela. 


23.45 cobra. Telefilm. “Esplosione 
dal passato”. [8208237] 

0.45 Italia i sport. AH’intemo: 

0.50 Studio Sport. [4143676] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [3776589] 

3.00 IL MATRIMONIO DI MARIA 

braun. Film drammatico (Ger¬ 
mania, 1978). Con Hanna Schy- 
gulla, Klaus Lòwitsch. Regia di 
Rainer Werner Fassbinder. 
[5884763] 

5.00 voci nella notte. Telefilm. 


23.00 TG 5. [51188] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’Interno: 0.30 iq 5. [6275782] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7971218] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [3278560] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [1377744] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [1385763] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [1353164] 

3.30 la strana coppia. Telefilm. 


23.00 UN'ESTATE DA RICORDARE. 

Film-Tv avventura (USA, 1985). 
Con James Farentino, Tess 
Harper. Regia di Robert Lewis. 
[7920558] 

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[2163725] 

1.00 CALCIO. Coppa America. Cile- 
Paraguay. Diretta. [4768980] 
3.00 CALCIO. Coppa America. Ar- 

gentina-Ecuador. Diretta. 
[5888589] 

5.00 CNN. 


Tmc z 

12.05 THE MIX. [7024985] 
14.00 FLASH TG. [323701] 
14.05 Hrriffr. [7108430] 

15.30 THE MIX. [627324] 

17.30 club hawaii. Tele¬ 
film. [531614] 

18.00 FLASH TG. [346188] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [129879] 

18.45 AMORI E BACI. Te- 
lefilm.[2738053] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [352169] 

20.30 FLASH TG. [250782] 
20.35 CHERNOBYL - UN 

GRIDO DAL MON¬ 
DO. Film-Tv dramma¬ 
tico (USA/GB/Russia, 
1991). [200237] 

22.30 LEGGERE . [823072] 
22.55 TMC 2 SPORT. 

All’interno: Rugby; 
SraetMl. [728898] 
0.05 DRITTI AL CUORE. 


Odeon 

12.00 LA GRANDE RUO¬ 
TA. Film. 

ANICA FLASH. 

[931904] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [17997508] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [609614] 
18.00 TG ROSA. [525053] 

18.30 FRAME. (R). 

ANI CA FLASH. 
[533072] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. 

METEO. [831091] 

19.30 INF. REG. [830362] 
20.00 TG ROSA. [837275] 

20.30 SOTTO ZERO. Film 
avventura. 

ANI CA FLASH. 

- . - METEO. [779072] 

22.30 INF. REG. [400459] 
23.05 ABS. [9232904] 

0.05 RACING TIME. Rb. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 
[96172237] 

13.15 TG. News. [9130463] 

14.30 DYNASTY . [231237] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9031188] 

18.00 DETECTIVE PE A- 

more. Telefilm. Con 
Tony Franciosa, De¬ 
borah Adair. [618362] 
19.00 TG. News. [7417430] 

20.50 DONNE D'ONORE. 

Film Tv drammatico 
(USA, 1987). Con 
Melissa Gilbert, Joe 
Penny. Regia di Paul 
Wendoks. [186904] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [992701] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [781237] 

23.40 QUESTO GRANDE 
GRANDE CINEMA. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Con Eliana Bosatra e 
Luca Damiani. Regia 
di Luca Bugliarello. 
[88978904] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[371508] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[223904] 

21.30 SPECIALE CAN¬ 
NES. [829256] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [826169] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

10.55 RAGAZZE VINCEN¬ 
TI. Film. [94600350] 

13.10 LA scuola. Film 
commedia. [6150508] 

15.00 UNA FIGLIA IN 
CARRIERA. Film 
commedia. [629099] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [905614] 
19.00 FREE WILLY 2. Film 
avventura. [6464343] 
20.40 SET. [9019072] 

21.00 BATMAN FORE- 
ver. Film. [1123237] 

23.10 casinò. Film dram¬ 
matico. [36220411] 

2.20 GLI ESCLUSI. Film 
drammatico. 
[86996763] 

4.10 PCU. Film. [4003454] 

5.35 LA RIVINCITA DEI 
NERDS PARTE IV. 

Film comico (USA, 
1994). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica. 
[93542850] 

12.20 IL CAVALIERE DEL¬ 
LA rosa. Strauss 
(Replica). [190922] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [40370701] 

19.05 +3 NEWS. [8766817] 
21.00 RACHMANINOV 
MASTERCLASS 

con j. bolet. Do¬ 
cumentario. [594362] 
21.40 TILL EULENSPIEGEL. 

R. Strauss. [745850] 

22.00 RECITAL DI B. HEN- 
DRICKS E A. 

SCHIFF. [9129237] 
23.10 UN MESE IN CAM¬ 
PAGNA. Danza. Di 
F. Chopin. [6475492] 
24.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.30; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

10.07 Italia no, Italia sì; 10.30 Tribuna 
del Referendum; 11.05 Golem: ai 
confini della realtà; Come vanno gli 
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno Musica; 12.38 Medicina e 
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.05 
Medicina e società; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Guttenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Argo; 16.35 L’Italia in 
diretta; 17.15 Come vanno gli affari; 

17.40 Uomini e camion; 18.07 New 
York News; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 

20.40 Tribuna del Referendum; 21.20 
Calcio. Torneo di Francia. Francia- 
ltalia; 23.03 Estrazioni del Lotto; 
23.15 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 48 a parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit 
Parade - Bollicine; 15.35 Single: chi 
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51; 
17.00 Radioshow; 18.32 Caterpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra¬ 
suoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.00 Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 
Pagine da... Mania; 11.15 MattinoTre 


4; 11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 3 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Oggi la Bicamerale, 
ieri la Costituente; 14.30 Lampi di pri¬ 
mavera; Gli indifferenti; 19.02 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Ermanno 
Krumm; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


ANNIVERSARI 


«Conduttore» 
In tribunale 
la vertenza 
Celentano-Rai 


Accompagnato dalla moglie 
Claudia Mori, Adriano 
Celentano è tornato 
stamane davanti al giudice 
del Tribunale Civile di 
Milano, per la discussione 
del ricorso d'urgenza 
presentato del 
«molleggiato» nei confronti 
della Rai. Il ricorso riguarda 
il ritardo nella messa in 
onda della trasmissione «Il 
conduttore» che, secondo il 
contratto sottoscritto nello 
scorso autunno, sarebbe 
dovuto partire su Raiuno nel 
mese di aprile. Il giudice ha 
preso atto delle conclusioni 
delle parti e si è riservato di 
depositare la decisione nei 
prossimi giorni. Per motivi 
vari, legati al fatto che 
Celentano, preparatore e 
conduttore del programma, 
non ha mai voluto rivelare il 
contenuto della 
trasmissione per evitare 
iniziative di controllo da 
parte dei dirigenti Rai, il 
programma era slittato. Gli 
avvocati Luca Boneschi e 
Zeno Zencovich, che 
assistono il cantante-attore, 
hanno ribadito la richiesta 
contenuta nel ricorso, 
chiedendo un 
provvedimento d'urgenza 
che sblocchi la situazione e 
che consenta a Celentano di 
mettere in onda la 
trasmissione, prevista in 23 
puntate. Per conto della Rai 
hanno parlato gli avvocati 
Ugo Ruffolo e Giuseppe 
Jannaccone, che hanno a 
loro volta ribadito il 
concetto espresso nella 
memoria presentata in 
occasione della precedente 
udienza. In particolare, 
l'avvocato Jannaccone dopo 
l'udienza ha confermato la 
grande considerazione che 
la Rai ha di Adriano 
Celentano, per cui vi è 
tuttora la massima 
disponibilità a far partire il 
programma purché il 
conduttore dia una 
indicazione dettagliata di 
quello che sarà il contenuto 
della trasmissione. «Noi - ha 
aggiunto l'avvocato 
Jannaccone - siamo pronti a 
sederci anche fin da domani 
al tavolo con Celentano per 
trattare la fase esecutiva del 
programma». E' stata 
avviata anche una causa di 
merito in cui Celentano, 
qualora non partisse al più 
presto il ciclo delle 23 
puntate, chiede il 
risarcimento del danno, 
facendo presente che il 
contratto prevede per lui un 
compenso di 200 milioni a 
puntata. Per fare questa 
trasmissione «il 
molleggiato»sarebbe stato 
costretto ad abbandonare 
una offerta di Mediaset. 


Godard. Bellocchio. Oshima: Bellaria recupera il fascino dei «sovversivi» 


1967, alla vigilia della rivoluzione 
E i registi scoprirono la lotta di classe 

Si è concluso Anteprima, che quest'anno ha puntato su una riflessione sui rapporti tra cinema e politica trent'anni fa. In¬ 
tanto, il Gabbiano d'oro è andato alla «Matta dei fiori» di Stefanelli. Ma il futuro del festival è piuttosto incerto. 






A 




Concorso 
Ecco tutti 
i premi 



Una scena del film di Marco Bellocchio «La Cina è vicina» e in alto a destra Isabella Ferrari 


bellaria. Commentando ad un 
certo punto del film i propri vent'an- 
ni, il ribelle Ermanno dei Sovversivi 
sceglie il celebre, e allora non an¬ 
cora abusato, incipit di Aden-Arabia 
di Paul Nizan: «non permetterò a 
nessuno di dire che è la più bella 
età della vita». E «Aden-Arabia» si 
chiama la cellula marxista-lenini¬ 
sta costituita dai giovani protago¬ 
nisti della Cinese di Godard, ispira¬ 
to peraltro a un altro romanzo di 
Nizan, La cospirazione. Il cinema 
del 1967, l'anno prima della rivol¬ 
ta, delle barricate e dei libretti rossi 
agitati nelle piazze europee è pie¬ 
no di rimandi e affinità. Le scritte 
sui muri, la mobilitazione per il 
Vietnam... 

Ciò che colpisce maggiormente, 
in parecchi dei film di quell'anno 
riproposti nella bella retrospettiva 
allestita dal festival Anteprima, è 
la capacità di cogliere umori, spin¬ 
te e tensioni del momento e, al 
contempo, di prefigurare gli svi¬ 
luppi e gli scenari poco esaltanti 
del dopo '68. Ecco dunque i temi 
dell'insoddisfazione e del ribelli¬ 
smo giovanili, gli slogan e le scritte 
che poi riempieranno le strade del 
Maggio, la rivolta contro i padri e 
la negazione dell'Arte. Ecco, so¬ 
prattutto, il bisogno di aprire la 
politica, magari per evidenziarne 
l'inadeguatezza, alle regioni dell'i¬ 
stinto e della sensualità: la valenza 
eversiva dell'orgasmo suggerita da 
Un affare di cuore di Dusan Maka- 
vejev, che anni dopo realizzerà il 
suo film su Wilhelm Reich, la sco¬ 
perta dell'omosessualità in Sovver¬ 
sivi e le fantasie di stupro come 
espressione di insofferenze sociali 
il Sulle canzoni sconce giapponesi (e 
sappiamo l'importanza del sesso in 
Oshima, che nello stesso anno fir¬ 
ma un'altra riflessione sull'eroti¬ 


smo, Suicidio a due forzato). Ma ac¬ 
canto agli slanci sovvertitori e alle 
elaborazioni utopiche, i segni pre¬ 
maturi del riflusso, la coscienza 
anticipata della sconfitta: il Belloc¬ 
chio grottesco e caricaturale de La 
Cina è vicina che denuncia certi ri- 
piegamenti opportunistici del Pei 
ma anche il velleitarismo dei grup¬ 
pi extraparlamentari, il Glauber 
Rocha visionario di Terra in trance 
che, mentre annuncia il fallimen¬ 
to delle prospettive rivoluzionarie 
in America Latina, arriva addirittu¬ 
ra a prefigurare le future dittature 
in Brasile, Bolivia, Cile. Film-chia¬ 
ve, quello di Rocha, per la lucidità 
con la quale riflette su uno dei te¬ 
mi decisivi di quella stagione, cioè 
la separazione tra intellettuali e 
popolo. Il poeta Paolo Martinez 
che umilia un contadino in fondo 
estremizza l'atteggiamento dei ri¬ 
voluzionari dell'«Aden-Arabia», 
che perpetuano le gerarchie di 
classe mettendo la campagnola 
Yvonne a lavare i piatti. E del resto 
la stesso Godard, nel capitolo più 
noto e significativo del collettivo 
Lontano dal Vietnam , riconoscerà 
che gli operai non vanno a vedere 
i suoi film. 

Ma l'autentico filo rosso che per¬ 
corre il cinema di allora è senza 
dubbio l'attenzione ai problemi 
del linguaggio, la consapevolezza 
che nuovi contenuti non potesse¬ 
ro prescindere da nuove forme 
espressive. Dai febbrili flash-back 
di Rocha all'andamento onirico di 
Oshima, dalla frammentazione 
narrativa dei Taviani ai poco orto¬ 
dossi primi piani di Kira Muratova 
nel bellissimo, e ovviamente cen¬ 
surato, Brevi incontri, ma anche al¬ 
lo stile ellittico e concitato del 
John Boorman di Senza un attimo 
di tregua l'imperativo comune 


sembra essere quello di riflettere 
sui meccanismi. Col Brecht teorico 
dello straniamento e del realismo 
(«mostrare non come sono le cose 
realima come sono realmente le co¬ 
se») a fare da nume tutelare. Tanto 
nel Godard della Cinese, con gli in¬ 
serti, i ciak non tagliati, la cinepre¬ 
sa in campo e il Vietnam di carta¬ 
pesta, quanto, all'altro capo del 
mondo, nellTmamura che, alla fi¬ 
ne di Evaporazione dell'uomo, entra 
in scena a spiegare, tra cavi e mi¬ 
crofoni, come l'unica verità del ci¬ 


nema sia la sua finzione. D'altron¬ 
de, come ha ricordato uno dei suoi 
protagonisti, il montatore Roberto 
Perpignani (Prima della rivoluzione, 
La Cina è vicina, Sotto il segno dello 
Scorpione), in una bellissima lezio¬ 
ne sul montaggio, quella era una 
stagione in cui ogni film ricercava 
una propria forma specifica e il 
linguaggio non era mai qualcosa 
di acquisito ma una conquista. 
Una stagione davvero irripetibile. 

Filippo D’Angelo 


BELLARIA. La quindicesima edizione di Anteprima si chiude, 
come un film del ' 67 , davanti ad un futuro incerto. Il progetto per 
unificare i tre festival romagnoli - oltre a Bellaria, il Mystfest e 
Riminicinema - è già avviato, e chissà se l'anno prossimo il nostro 
cinema indipendente avrà ancora una vetrina tutta per sé. C'è da 
sperarlo. Certo, tre manifestazioni di cinema nel raggio di venti 
chilometri sono un'anomalia, ma che ne ce ne facciamo di un 
altro carrozzone tipo Venezia? Peraltro, il livello medio del 
concorso, quest'anno, era piuttosto buono, forse il migliore delle 
ultime quattro edizioni. La giuria (Isabella Ferrari, Sirio 
Luginbhul, Margherita Pedranzini, Roberto Perpignani, Antonio 
Rezza) ha assegnato il Gabbiano d'oro a «La matta dei fiori» di 
Rolando Stefanelli, trenta minuti in 35 mm su un'ossessione 
femminile, tra velleità poetiche e iconografiche pasoliniana (fra 
gli interpreti anche Mario Cipriani, lo Stracci della «Ricotta»). 
Secondo premio al video «La passeggiata dello Schizo» di 
Monica Petracci e Lorenzo Bazzocchi, ritratto visionario di una 
deriva psichica e sociale. Nemmeno una segnalazione, invece, 
per il titolo più bello, emozionante ed inventivo dell'intera 
selezione, «La carne sulle ossa» di Daniele Gaglianone, 
ricostruzione tra incubo e scientificità di un caso di bulimia, così 
come penalizzata, rispetto all'anno scorso, è risultata la 
produzione documentaristica, la più impegnata nel coniugare 
ricerca stilistica e tematica. Da segnalare, in quast'ambito, 
«Buongiorno Serbia» di Massimo De Felice, viaggio in una 
Belgrado divisa tra vecchie Seicento e musica techno, «Ballata 
trash» di Cristiano Paolozzi e Antonella Sica, storia di un tassista 
genovese che salva i libri gettati nella spazzatura, e «Una storia 
d'amore in quattro capitoli e mezzo» di Mariano Lamberti e 
Roberta Calandra, ritratto dello scrittore ebreo Brett Shapiro, dai 
ricordi infantili al legame con Giovanni Forti, il giornalista 
dell'Espresso morto di Aids, che L'Unità farà uscire nelle edicole il 
21 giugno in occasione della settimana dell'orgoglio 
omosessuale. 

F. D’A. 


Incisi dal pianista francese due cd per l'etichetta Telare 

Tutto lo swing di Bach e Vivaldi 
riletto da un «classico» come Loussier 


Chi l'ha detto che la musica di Bach 
non può swingare? Da Fats Waller e 
James P. Johnson a Benny Goodman 
è stato ampiamente dimostrato che 
le partiture architettoniche del gran¬ 
de musicista di Eisenach non solo 
ben si adattano ad una rilettura jazzi¬ 
stica, ma che i musicisti afroamerica¬ 
ni hanno avuto sempre un debole un 
po'speciale per Bach. 

Il pianista francese Jacques Lous¬ 
sier ha iniziato a lavorare al binomio 
Bach/Jazz sin dalla fine degli anni 
Cinquanta, giungendo ora ad una 
sintesi matura ed originale che trova 
un bell'equilibrio fra le composizioni 
bachiane e l'improvvisazione, o di¬ 
minuzione, come veniva chiamata 
nel corso del Seicento. Il suo vecchio 
Play Bach Trio vendette qualcosa 
come 6 milioni di dischi fra il '59 
ed il '78, anno in cui si sciolse. Do¬ 
vettero passare sette anni prima 
del suo New Play Bach Trio (con 
Charbonnier al basso e Arpino alla 
batteria). Il suo esempio in passato 
fu seguito, senza però grandi risul¬ 
tati artistici, dal gruppo vocale de¬ 


gli Swingle Singers. 

L'etichetta americana Telare ha 
pubblicato non molto tempo fa, 
«Plays Bach», il nuovo disco di 
questo trio in cui possiamo ascol¬ 
tare brevi momenti modali che poi 
sfociano in un contrappuntismo 
geometrico neWAllegro del Concer¬ 
to in Re Minore, ritmi caraibici nella 
Gavotta in Re maggiore e lungi asso¬ 
li nel Concerto Italiano. 

Un'idea di «third stream», ovve¬ 
ro la corrente ideata da Gunther 
Schuller negli anni Cinquanta che 
voleva accostare la musica afroa¬ 
mericana con quella colta, quella 
che anima il pianista francese e 
che ha spinto prima ancora il Mo- 
dern Jazz Quartet in questa dire¬ 
zione di jazz cameristico. Il trio di 
Loussier ha ora inciso (ancora per 
la Telare), sempre in chiave jazzi¬ 
stica, anche le Quattro Stagioni di 
Antonio Vivaldi. «Quando faccio 
un arrangiamento -ha spiegato 
Loussier- guardo la musica e deci¬ 
do quale parte andrà suonata in 
stile classico e quale verrà invece 


trattata jazzisticamente, e quale sa¬ 
rà il posto migliore per infilare del¬ 
le cadenze libere per il pianoforte 
o per il contrabbasso. La musica di 
Vivaldi è molto diversa da quella 
di Bach. In questo il tema ricorda 
in un certo senso la struttura a 32 
battute familiare ad ogni jazzista e 
le armonie sottostanti sono molto 
presenti. I temi di Vivaldi invece 
sono molto vicini alle melodie che 
troviamo nella musica popolare: al 
contrario di Bach che sviluppa 
un'idea armonica, per la maggior 
parte del tempo Vivaldi ripete lo 
stesso tema alterandone il colore, 
il timbro e la dinamica». Forse è 
proprio per la mancanza di una so¬ 
lida armonia di sottofondo, che la 
rilettura di Vivaldi risulta più de¬ 
bole, meno convincente. La musi¬ 
ca è piacevole, ma a tratti si perde 
la forza, la presenza del composi¬ 
tore all'interno di essa, cosa che 
però non succede mai con Johann 
Sebastian Bach. 

Helmut Failoni 
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IlPaginone 


Il Personaggio 


Il Dottor Morte 
compositore di jazz 
a favore dell'eutanasia 


ANNA DI LELLIO 


K EVORKIAN SUITE: 
A Very Stili Life» 
(una natura molto 
morta), è il titolo 
del nuovo compact disc usci¬ 
to ieri in tutti i maggiori ne¬ 
gozi di musica americani. So¬ 
no 12 pezzi di jazz, di cui 11 
composti da jack Kevorkian, 
il sessantottenne ex-patologo 
meglio noto come dottor 
Morte, che suona anche il 
flauto e l'organo ed è accom¬ 
pagnato dal Morpheus Quin- 
tet. I critici dicono che è 
ascoltabile, anche se non sarà 
certamente un bestseller. 
«Qualunque cosa dicano di 
me - ha scritto Kevorkian sulla 
copertina del disco - di solito 
non mi definiscono un musi¬ 
cista. E non mi presento co¬ 
me tale, ma amo la musica». 
La sera prima di aiutare la sua 
prima vittima a morire, la cin- 
quantaquattrenne Janet 
Adkins, Kevorkian aveva ce¬ 
nato con lei e degli amici in 
un ristorante, parlando entu¬ 
siasticamente fino a notte al¬ 
ta di Bach. Kevorkian è a mo¬ 
do suo un artista, musicista, 
pittore (il giglio sulla coperti¬ 
na è un suo disegno) invento¬ 
re e angelo della morte per 
più di 40 persone che negli 
ultimi 7 anni si sono rivolte a 
lui perché le aiutasse a morire 
rapidamente, evitando l'ago¬ 
nia di malattie terminali.Ieri, 
in una fortuita concomitanza 
con l'uscita del suo cd, Kevor- 



vede una concezione religio¬ 
sa della vita. 

Spesso si presenta solo co¬ 
me un medico compassione¬ 
vole, che vuole aiutare chi 
soffre a porre termine alla 
propria vita, ma Kevorkian è 
un personaggio molto più 
complesso. Una volta ha 
scritto un libro «Slimmericks 
and thè Demi-Diet» nel quale 
si propone come guru della 
dieta e suggerisce di mangia¬ 
re piccole quantità di cibo 
continuamente. Un patolo¬ 
go, sembra avere una passio¬ 
ne per l'orrido, e allo scopo 
di spaventare i suoi lettori so¬ 
vrappeso nel libro descrive 
minuziosamente l'aspetto del 
grasso flaccido in un cadave¬ 
re. Quando lavorava in un 
ospedale del Michigan negli 
anni sessanta, prese delle le¬ 
zioni d'arte. Il risultato sono 
una collezione di tele di cui 
sono state allestite un paio di 
mostre, nel 1994 e nel marzo 
di quest'anno, vicino a De¬ 
troit. I suoi dipinti ritraggono 
scene orribili: un bambino 
che mangia la carne di un ca¬ 
davere in decomposizione, 
Babbo Natale che schiaccia 
un infante nella sua culla, im¬ 
magini di cannibalismo e 
prese in giro della religione. 
Ma quella che ha fatto più 
sensazione è una tela recen¬ 
te, intitolata «Genocidio», di¬ 
pinta con il sangue dello stes¬ 
so autore. Ritrae le mani di un 


kian è stato an¬ 
che chiamato a 
comparire in tri¬ 
bunale per il suo 
quarto processo 
a Iona, cittadina 
del Michigan. Si 
tratta di un caso 
complicato, per¬ 
ché la morte del¬ 
la donna che se¬ 
condo l'accusa 
Kevorkian avreb¬ 
be aiutato a suici¬ 
darsi, Loretta 
Peabody, a suo 
tempo è stata 
giudicata natura¬ 
le. Il suo corpo è 
stato cremato, 
quindi non può 
offrire alcun indi¬ 
zio al procurato¬ 
re. Ma nelle mani 

dell'accusa esiste una video 
cassetta nella quale appare 
Kevorkian come «consulen¬ 
te» della Peabody, afflitta da 
sclerosi multipla e confinata 
alla sedia a rotelle, e di altre 
quattro persone. A complica¬ 
re il caso, il marito della don¬ 
na ha sposato una sua collega 
all'ufficio postale di Iona solo 
tre mesi dopo la morte della 
moglie, suggerendo una rela¬ 
zione preesistente che avreb¬ 
be contribuito a far sentire la 
vittima depressa e non volu¬ 
ta. Se come è avvenuto nei 
precedenti tre processi, Ke¬ 
vorkian sarà assolto nuova¬ 
mente, il caso Peabody sarà 
presto dimenticato, anche se 
sembra tipico di un allarman¬ 
te aspetto dell'attività del 
dottor Morte: la grande pre¬ 
senza tra le sue vittime di 
donne dall'età media di 50 
anni, molte delle quali non 
afflitte da malattie terminali, 
ma sole o preoccupate di es¬ 
sere di peso alla famiglia. 

Il pioniere e crociato del¬ 
l'eutanasia è un signore dai 
capelli bianchi, il naso pro¬ 
nunciato su un volto magro e 
lungo, poco più alto di un 
metro e sessanta, le spalle in¬ 
curvate avvolte speso da car¬ 
digan lisi. Un armeno figlio di 
un sopravissuto del genocidio 
turco, originariamente era 
stato battezzato Murad, co¬ 
me un antico guerriero del 
suo popolo. Il nome è stato 
sostituito dal più americano 
Jack, ma si adatta bene al 
temperamento combattivo 
dell'uomo, che dal 1990 ha 
fatto del suicidio assistito una 
lotta personale contro «qual¬ 
siasi religione istituzionalizza¬ 
ta» deciso a farsi «bruciare al 
rogo come le vittime dell'In¬ 
quisizione». Uno dei suoi ber¬ 
sagli preferiti sono il Papa e la 
chiesa cattolica, che ritiene 
responsabili di tutti i pregiu¬ 
dizi e i mali del mondo. Nel 
suo Michigan, dove frequen¬ 
tò l'università negli anni 40 e 
vive da quando è andato in 
pensione, non esiste una leg¬ 
ge che proibisca l'eutanasia, 
ma è il senso comune o la 
pratica della «common law» 
che lo hanno messo spesso 
nei guai. Alla loro origine, lui 


soldato nazista e 
di uno turco che 
afferrano per i ca¬ 
pelli una testa de¬ 
capitata. E rap¬ 
presenta le vitti¬ 
me dei due geno¬ 
cidi, l'olocausto 
nazista e il mas¬ 
sacro turco degli 
armeni. Un uomo 
d'affari california¬ 
no ha offerto 100 
mila dollari per 
l'acquisto della 
tela, dopo averne 
visto una riprodu¬ 
zione su Ne¬ 
wsweek. Ma al 
Dotto rMorte i 
soldi non interes¬ 
sano molto. 

Il ricavato della 
vendita dei qua¬ 
dri dovrebbe servire a finan¬ 
ziare una petizione per ren¬ 
dere l'assistenza al suicidio un 
diritto costituzionale in Mi¬ 
chigan. 

I L SUO CD di jazz, messo 
in vendita a circa 19 dol¬ 
lari, è stato prodotto con 
l'intento di raccogliere i 
fondi per la creazione di un 
ospedale che possa diventare 
il rifugio dei medici che assi¬ 
stono i pazienti nel suicidio. 
Kevorkian possiede solo una 
televisione in bianco e nero, 
pochi mobili raccolti dall'e¬ 
sercito della Salvezza, e i suoi 
pennelli. Se non lo avesse 
ospitato il suo fedele avvoca¬ 
to, Geoffrey Fieger, sarebbe 
senza tetto dopo essere stato 
sfrattato dal suo piccolo ap¬ 
partamento nei sobborghi di 
Detroit. 

La sua missione è tutta la 
sua vita. Il suo più caro posse¬ 
dimento, una macchina della 
morte costruita da lui stesso 
che è composta da un conte¬ 
nitore di monossido di carbo¬ 
nio provvisto di maschera, 
che il «paziente» può operare 
anche da solo. 

Negli ultimi anni è stato as¬ 
sistito dalla sorella Margo Ja- 
nus, e dall'amico fedele da 
lungo tempo, Neal Nicol. Ni¬ 
col vende apparacchiature e 
materiale medico e gli prov¬ 
vede il monossido di carbo¬ 
nio. I due si conobbero in Ca¬ 
lifornia, quando Kevorkian 
durante gli anni sessanta era 
impegnato in uno dei suoi 
esperimenti più bizzarri. Pen¬ 
sava di poter salvare vite 
umane sui campi di battaglia 
del Vietnam facendo trasfu¬ 
sioni di sangue da cadaveri 
feschi. Nicol si prestò a fargli 
da cavia e fu colpito da una 
grave epatite. 

Alla vigilia della sentenza 
della Corte Suprema sulla co¬ 
stituzionalità del suicidio assi¬ 
stito dai medici, Kevorkian 
non sembra preoccupato. Lui 
continuerà nella sua missio¬ 
ne, che è sì di porre fine a 
una vita dolorosa, ma anche 
di dimostrare che Dio non 
esiste e che chiunque è pa¬ 
drone di scegliere come e 
quando morire. 



Il Reportage 


sepolta 


Per la prima volta 
dalla fine del califfato 
un premier islamico 
Il governo paralizzato 
ma nuove elezioni 
potrebbero 
rafforzare il partito 
del primo ministro 
Erbakan. Scalpita 
l’esercito che si sente 
erede del laicismo 
Un pubblico ministero 
potrebbe dichiarare 
guerra ai religiosi 
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La tentazione del chador 

Un paese in bilico 

tra Islam e secolarismo + 


DALL’INVIATA 


ISTANBUL. La città avvolta nello 
smog è un brulichio di persone. Tre 
donne passeggiano sulle rive del Bo¬ 
sforo. Indossano un lungo vestito 
nero, il capo completamente rico¬ 
perto da un velo che risparmia sol¬ 
tanto gli occhi. Accanto a loro un ra¬ 
gazzo sembra quasi scortarle. «Negli 
ultimi due anni il numero delle don¬ 
ne che indossano il chador è rad¬ 
doppiato qui a Istanbul, c'è chi dice 
che la causa sia l'immigrazione dalle 
zone rurali e chi invece ci legge un 
segno della progressiva islamizza- 
zione del paese». Edip Emil Oyme- 
nil, giornalista e commentatore in 
uno dei principali giornali turchi il 
Milleyet, ha gli occhi preoccupati 
di chi è stato a lungo all'estero e 
tornando trova un paese cambia¬ 
to. Ci riceve nella sede principale 
del giornale, un palazzone nero, 
modernissimo, il cui interno è un 
immenso open space, stile Wa¬ 
shington Post II Milleyet , 700mila 
copie vendute ogni giorno, è un 
quotidiano apertamente schiera¬ 
to contro l'attuale coalizione di 
governo. «Il partito di Erbakan - 
dice Oymenil - ha una forte ideo¬ 
logia. Certo ora che sono arrivati 
al governo usano toni moderati. 
Non parlano apertamente di pro¬ 
clamare la sharia, la legge islami¬ 
ca. Ma in verità, a piccoli passi, il 
paese sta scivolando via, verso 
una progressiva islamizzazione. E 
nessuno sembra poterci fare nul¬ 
la». 

Non soffia un vento di ottimi¬ 
smo tra gli intellettuali turchi. Da 
una parte c'è un governo di coali¬ 
zione, guidato dal primo premier 
islamico dalla fine del califfato 
turco-ottomano nel 1924. È un 
esecutivo arrivato al capolinea, 
messo in minoranza dalle defe¬ 
zioni dei deputati eletti nelle file 
del Dyp (il partito della Retta Via) 
e diviso a tal punto da non poter 
convocare una riunione del Con¬ 
siglio dei ministri per paura di un 
collasso politico. Dall'altra ci so¬ 
no i potentissimi militari che si 
considerano i difensori dello sta¬ 
to laico di Remai Ataturk e che 
hanno già intimato un altolà in 
18 punti al premier per combatte¬ 
re la progressiva islamizzazione 
del paese. In mezzo c'è una crisi 


MONICA RICCI-SARGENTINI 

grave della politica con i partiti di 
centro divisi ed incapaci di for¬ 
mare una coalizione laica. «I par¬ 
titi moderati hanno in verità la 
maggioranza - spiega Edip Emil 
Oymen - e potrebbero tranquilla¬ 
mente formare un governo. Ma la 
Ciller e Yilmaz (partito della Ma¬ 
drepatria n.d.r.) non si sopporta¬ 
no e, per questo, non potranno 
mai mettersi d'accordo. In questo 
modo il Refah che ha solo il 21% 
dei consensi riuscirà a vincere an¬ 
che le prossime elezioni. I son¬ 
daggi, infatti, lo danno in cresci¬ 
ta. Se si andrà a votare ad ottobre 
arriverà al 26%». 

La Turchia è a un bivio. La con¬ 
trapposizione tra secolarismo e 
islamismo sembra non avere so¬ 
luzioni. La filosofia dell'attuale 
vicepremier, Tansu Ciller, di apri¬ 
re una porta al Refah (il partito 
del benessere di Erbakan) è risul¬ 
tata perdente. Alla fine chi paghe¬ 
rà il conto di questi mesi di gover¬ 
no sarà proprio lei, Tansu Ciller, 
l'economista amante del liberi¬ 
smo che è riuscita, unica donna, a 
ricoprire la carica di premier 
(1993) in un paese in cui la pre¬ 
senza femminile in Parlamento è 
del 2%. Ma oggi è odiatissima da 
tutti. Sul suo capo pendono gravi 
accuse di corruzione e, per la 
maggior parte delle persone, la 
sua alleanza con Erbakan è stata 
solo un escamotage per conserva¬ 
re il controllo del paese. 

Nonostante in Turchia i leader 
politici abbiano un potere quasi 
dittatoriale all'interno del loro 
partito, ormai le defezioni dal 
Dyp non si contano più. A co¬ 
minciare sono state due donne, 
poi è stata la volta dei ministri 
Erez e Aktuna che hanno addirit¬ 
tura votato a favore della mozio¬ 
ne di censura presentata, negli ul¬ 
timi giorni di maggio, in Parla¬ 
mento contro il governo: «Ormai 
è chiaro chi sta dividendo il parti¬ 
to» hanno detto per spiegare il lo¬ 
ro dissenso. E alla fine Ciller si è 
trovata con soli 115 deputati sui 
135 di partenza. La sua popolarità 
non è mai stata così bassa. Lo 
scorso 26 maggio è stata fischiata 
all'assemblea generale della Fede¬ 
razione delle Camere di Commer¬ 


cio e delle Borse (Tobb) mentre 
parlava di «provocazioni contro 
la democrazia» ed accusava la 
stampa di «complottare contro il 
governo». Anche il mondo degli 
imprenditori le ha voltato le spal¬ 
le. «Soltanto un soldato impazzi¬ 
to - ha detto il presidente del più 
grande gruppo industriale turco, 
Rahmi Koc, vecchio amico di 
Gianni Agnelli e produttore di 
Fiat nel paese - potrebbe fare la 
guerra su tutti i fronti. Per questo 
questa piccola donna (la Ciller 
n.d.r.) ha ormai i minuti contati». 

Erbakan ormai ha deciso. Vuole 
portare il paese ad elezioni antici¬ 
pate, possibilmente a metà no¬ 
vembre, e per riuscirci è disposto 
a cedere il suo posto di premier a 
Ciller, come già era stato pattuito 
sin dall'inizio tra i due alleati. «Il 
voto sarà una sorta di pronuncia¬ 
mento su questa coalizione» ha 
decretato recentemente il pre¬ 
mier. Ma il patto tra i due leader 
potrebbe essere mandato all'aria 
da una prematura crisi di gover¬ 
no. Lunedì scorso il partito della 
Grande Unità (BBP), una forma¬ 
zione di estrema destra, ha rifiu¬ 
tato di entrare nella coalizione la¬ 
sciando Ciller ed Erbakan senza 
maggioranza. E già il leader del 
principale partito di opposizione, 
Mesut Yilmaz (Anap, centro-de¬ 
stra), ha annunciato una nuova 
mozione di sfiducia. Una crisi di 
governo oggi aprirebbe la strada 
alla formazione di una nuova 
coalizione. Magari di centro-de¬ 
stra. Se Ciller cedesse la guida del 
partito, forse Anap e Dyp potreb¬ 
bero mettersi d'accordo. È il pia¬ 
no, nemmeno tanto segreto, dei 
militari. Ma i giochi sono ancora 
tutti aperti. 

A Istanbul, intanto, si succedo¬ 
no le manifestazioni. L'altro gior¬ 
no nella piazza Sultan Ahmet mi¬ 
gliaia di persone si sono radunate 
per protestare sia contro il gover¬ 
no che contro l'esercito. C'era an¬ 
che gente arrivata dai villaggi vi¬ 
cini. Alcuni indossavano il costu¬ 
me tradizionale dell'Anatolia e 
cantavano canzoni curde. Hanno 
gridato contro la legge islamica e 
contro la possibilità di un colpo 
di stato militare. Hanno chiesto 
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In Turchia 
è di religione 
musulmana 
il 98% 
della popolazione 


La Scheda 


Da Ataturk 
ai partiti 

oggi 

sulla scena 



La Repubblica della Turchia fu fon¬ 
data nel 1923 dal leggendario Musta- 
fa Remai, meglio conosciuto come 
«Ataturk» o «padre dei turchi», dopo 
il collasso delFimpero ottomano. La 
nuova repubblica cercò di «occiden¬ 
talizzare» il cuore dell'ex impero tur¬ 
co, 1' Anatolia e una piccola parte della 
Tracia. Le riforme economiche, socia¬ 
li, linguistiche e politiche introdotte 
da Ataturk sono ancora oggi alla base 
della moderna Turchia. La sua ideolo¬ 
gia, meglio conosciuta come «kema- 
lismo», si basava su tre parole d'ordi¬ 
ne: secolarismo, nazionalismo e mo¬ 
dernizzazione. E l'Occidente era un 
punto di riferimento e di ispirazione. 
Oggi la validità del «kemalismo» vie¬ 
ne messa in discussione ed è frequen¬ 
te oggetto di dibattito tra gli intellet¬ 


tuali. Un paese musulmano al 98% 
può continuare a definirsi laico? 

Attualmente in Turchia è in vigore 
la costituzione approvata il 7 novem¬ 
bre 1982 con un referendum che ri¬ 
pristinò il regime parlamentare dopo 
che nel 1980 le forze armate, con un 
colpo di stato, avevano sciolto le Ca¬ 
mere e vietato l'attività politica. La 
Turchia vanta l'esercito più numero¬ 
so (700mila uomini) tra i paesi ade¬ 
renti alla Nato dopo quello degli Usa 
ed ancora oggi il Consiglio di sicurez¬ 
za nazionale, una sorta di direttorio 
politico militare, ha un notevole peso 
nella vita politica del paese. Il sistema 
elettorale turco è proporzionale con 
una soglia di sbarramento del 10%, 
prevede l'elezione a suffragio univer¬ 
sale di un assemblea nazionale (550 


membri). Le ultime elezioni, il 24 di¬ 
cembre 1995, hanno portato il parti¬ 
to del Benessere (Refah), guidato dal¬ 
l'attuale premier islamico Necmettin 
Erbakan, alla maggioranza relativa 
con il 21% dei voti (158 seggi). Al se¬ 
condo posto con il 19,65% dei con¬ 
sensi (131seggi) il partito della Ma¬ 
drepatria (Anap), una formazione di 
centro-destra guidata da Mesut Yil- 
maz. Segue aruotail Dyp diTansuCil- 
ler, l'attuale vicepremier, con il 
19,20% (135 seggi). Le formazioni di 
centro-sinistra hanno riportato risul¬ 
tati mediocri: 14,64% per il Partito 
Democratico della Sinistra (76 seggi) 
e 10,7% per il partito repubblicano 
del Popolo (50 seggi). Per effetto della 
soglia di sbarramento, fissata al 10%, 
il partito democratico del Cambia¬ 


mento (filocurdo) non ha ottenuto 
seggi. 

Il partito del Benessere (islami¬ 
co) si propone di portare in Turchia 
un giusto ordine morale per ristabi¬ 
lire pace e sicurezza. Tra i punti del 
programma: meno tasse, migliori 
condizioni per i lavoratori, la pro¬ 
mozione della cultura nazionale. In 
politica estera il partito di Erbakan 
ha nel suo programma la ricerca di 
un nuovo ordine che guarda all'I¬ 
slam: «Un rapporto di cooperazione 
può essere raggiunto soltanto con i 
paesi musulmani». Arrivato al go¬ 
verno, però, il Refah ha mitigato 
molte delle sue posizioni in politica 
estera dichiarandosi a favore della 
permanenza della Turchia nella Na¬ 
to e dell'adesione alla Ue. 


Il Partito della Retta via è una for¬ 
mazione di centro destra di stampo 
liberista. Riconosce la dichiarazione 
universale dei diritti umani. In poli¬ 
tica estera il Dyp è uno strenuo so¬ 
stenitore dell'ammissione alla Ue. 
Recentemente Tansu Ciller è arriva¬ 
ta a minacciare un «no» turco all'al¬ 
largamento della Nato se la Turchia 
non viene ammessa nella Ue. 

Il partito della Madrepatria appar¬ 
tiene alla stessa area politica del 
Dyp. In economia è un sostenitore 
delle privatizzazioni: «Lo stato non 
dovrebbe essere coinvolto nel com¬ 
mercio e nell'industria». Per quanto 
riguarda l'educazione, l'Anap riven¬ 
dica l'attualità del «kemalismo» e di 
una scuola laica. 

[M.R.S.] 


che l'esercito smettesse di massa¬ 
crare i curdi nel nord dell'Irak. Han¬ 
no bruciato il poster del leader curdo 
Barzani. Erano circa ventimila. La 
manifestazione era stata organizza¬ 
ta dal partito della Libertà e della so¬ 
lidarietà, ma avevano aderito anche 
associazioni per i diritti umani e 200 
intellettuali. 

La stessa piazza qualche giorno 
prima era stata invasa dai seguaci di 
Erbakan. Erano più di 200mila. Le 
donne velate, gli uomini con in te¬ 
sta turbanti diversi a seconda del¬ 
l'ordine religioso cui appartengono 
(Takirat). Sono scesi in piazza per di¬ 


fendere le oltre 60mila scuole cora¬ 
niche dove studiano i loro figli. Le 
scuole religiose in Turchia sono gra¬ 
tuite ma predicano la ribellione 
contro lo stato laico. Per questo i mi¬ 
litari hanno deciso di far combatter¬ 
le costringendo Erbakan a prolun¬ 
gare da 5 ad 8 anni la scuola dell'ob- 
bligo in modo da garantire un'istru¬ 
zione laica ai bambini turchi alme¬ 
no fino alla scuola superiore. 

Ma basterà questo a fermare il Re¬ 
fah? È possibile continuare a credere 
nell'esistenza di una repubblica lai¬ 
ca abitata da cittadini per il 98% di 
fede musulmana? «Soltanto il 10- 


Nella foto 
in alto 

donne turche 
avvolte 
nell'abito nero 
islamico 
manifestano 
a Istanbul 
in sostegno 
del premier 
Erbakan 


12% della gente che vota per Erba¬ 
kan vorrebbe che fosse instaurata la 
legge islamica - spiega un altro edi¬ 
torialista del Milliyet, Sami Kohen -. 
Gli altri hanno votato per gli islami¬ 
ci perché sono stanchi dei giochi tra 
i partiti. Ai loro occhi il Refah è un 
partito pulito ed onesto. Un partito 
che fa presa soprattutto sulla gente 
povera e incolta perché offre cibo e 
assistenza». Il Refah è il partito più 
organizzato in Turchia. Nei quartie¬ 
ri più poveri di Istanbul e Ankara, 
pieni di immigrati dalle zone rurali, i 
segretari di sezione si preoccupano 
di distribuire cibo, medicinali, di 


prestare aiuto per qualsiasi evenien¬ 
za. Sono, insomma, un punto di ri¬ 
ferimento per la comunità. Per que¬ 
sto Erbakan è sicuro di poter aumen¬ 
tare il suo consenso se si andrà a 
nuove elezioni. E il suo partito lo ap¬ 
plaude. Il sindaco di Ankara, Melin 
Gokcek, occhiali baffi e faccia bona¬ 
ria, non ha dubbi: «Se volete la mia 
opinione il governo deve dimetter¬ 
si. Si potrebbe andare a votare ad ot¬ 
tobre e noi del Refah ne usciremmo 
ancora più forti di prima. La sinistra 
sarebbe spazzata via. Così finalmen¬ 
te potremo portare armonia e pace 
in tutto il paese». Anche Gokcek, co¬ 


me la Ciller, se la prende con la stam¬ 
pa che accusa il governo: «In nessun 
paese al mondo sarebbe consentito 
ai media di lavorare in questo modo. 
La Turchia non ha un problema di 
regime. Il Refah è mille volte più de¬ 
mocratico di quelli che si considera¬ 
no democratici». Non c'è pericolo di 
fondamentalismo per i seguaci di 
Erbakan. Per dirla con le parole di 
Mohamed Gul, sottosegretario agli 
Esteri nell'attuale governo: «Voi in 
Occidente siete stati spesso guidati 
da partiti cristiano-democratici e 
nessuno ha gridato allo scandalo. 
Anzi. Allora qual è il problema? Noi 


siamo un partito islamico democra¬ 
tico». Eppure da quando Erbakan è 
diventato premier i segni di una pic¬ 
cola ma progressiva islamizzazione 
non sono mancati. L'ultimo: lo 
scorso sei giugno il Parlamento ha 
approvato la chiusura delle case da 
gioco su tutto il territorio. Il motivo 
ufficiale: favorivano il riciclaggio 
del denaro sporco. 

Ad arrestare la marcia del Refah, 
però, potrebbe essere un pm. Vural 
Savas, il procuratore capo della Cor¬ 
te di Appello, ha chiesto la chiusura 
del partito del Benessere per attività 
contro i principi secolaristi della re¬ 
pubblica. Secondo l'imputazione il 
Refah avrebbe violato la legge sui 
partiti politici diventato il punto di 
raccolta di tutte le attività contro lo 
stato laico. Savas ha sostenuto di 
aver raccolto molte prove a confer¬ 
ma delle sue accuse. Tra queste le af¬ 
fermazioni del premier a favore del¬ 
l'uso del chador e dei turbanti nelle 
istituzioni pubbliche, una cena nel¬ 
la sua residenza ufficiale con i capi 
delle sette religiose e una collezione 
dei suoi discorsi degli anni passati 
che profetizzavano l'avvento di una 
Nato islamica e di un esercito islami¬ 
co. Ci vorranno sei mesi per cono¬ 
scere la decisione della Corte Costi¬ 
tuzionale ma in caso di scioglimen¬ 
to le conseguenze per il Refah sareb¬ 
bero inimmaginabili. L'articolo 69 
della Costituzione garantisce la na¬ 
tura secolare della repubblica e sta¬ 
bilisce che un partito sciolto per atti¬ 
vità contro lo stato non può formar¬ 
si nuovamente sotto altro nome. 
Tutti i suoi membri sarebbero ban¬ 
diti dalla vita politica per cinque an¬ 
ni. Non è la prima volta che il potere 
giudiziario interviene in questioni 
così delicate. Dalla fine del regime 
militare nel 1983 la Corte costitu¬ 
zionale ha chiuso tredici partiti. Tra 
questi alcune formazioni pro-curdi 
o di estrema sinistra come il partito 
comunista unito. Nel documento di 
accusa al Refah il procuratore Savas 
sostiene che il secolarismo non è un 
concetto religioso ma legale. Ma il 
primo ministro non sembra intimo¬ 
rito: «Il Refah è il più grande partito 
della Turchia, rappresenta un terzo 
della nazione. La democrazia si rea¬ 
lizza attraverso il popolo. Non mi 
sembra che sia il caso di sprecare 
tempo ad occuparsi di argomenti 
del genere». 

Per frenare l'onda islamica la po¬ 
polazione si affida all'esercito. Se¬ 
condo un recente sondaggio la mag¬ 
gioranza dei turchi appoggia le deci¬ 
sioni del Consiglio di Sicurezza na¬ 
zionale, una sorta di direttorio poli¬ 
tico militare tramite cui l'esercito di 
fatto interviene negli affari interni. 
Forti di questo consenso popolare, i 
generali, tre settimane fa, hanno 
iniziato una massiccia azione mili¬ 
tare nel nord dell'Irak contro i curdi 
del Pkk senza nemmeno informare 
il governo. La motivazione ufficiale 
è stata: «Se ne avessimo parlato ci sa¬ 
rebbe stato il rischio di una fuga di 
notizie che avrebbe mandato a 
monte l'operazione». In verità lo 
scontro tra esercito e partito islami¬ 
co appare insanabile. E volano paro¬ 
le pesanti. «Nessuno può rimanere 
insensibile ed imparziale di fronte 
alla violazione dei principi basilari 
della nostra costituzione» ha detto il 
generale Ismail Hakki Karadayi, ca¬ 
po di stato maggiore della Difesa. E il 
generale Ozman Ozbek: «Combat¬ 
terò la minaccia islamica esatta¬ 
mente come combatto quella cur¬ 
da». La possibilità di un colpo di sta¬ 
to militare è, al momento, abbastan¬ 
za remota. La Turchia è un paese 
membro della Nato e ha chiesto da 
tempo di entrare nell'Unione Euro¬ 
pea. I generali sanno benissimo che 
l'uso della forza li isolerebbe dal 
mondo occidentale. «Qui non sia¬ 
mo in Sudamerica - spiega il giorna¬ 
lista Oymenil -, l'esercito è un'istitu¬ 
zione rispettabile che in passato ha 
preso il potere solo per necessità. 
L'arma del golpe è ormai antiquata, i 
nostri militari hanno imparato ad 
interferire nella vita politica senza 
ricorrere a gesti estremi». Un inter¬ 
vento militare, inoltre, potrebbe far 
scoppiare una rivolta islamica con il 
rischio concreto di una guerra civile. 
Già oggi in ambienti Nato si guarda 
con inquietudine alla crescita del ra¬ 
dicalismo islamico in un paese che è 
l'avamposto dell'Alleanza Atlantica 
nella calda zona mediorientale. Per 
dirla con le parole di un alto ufficiale 
Nato: «Erbakan è un protagonista 
della politica turca e lo sarà per un 
sacco di tempo. Questo è chiara¬ 
mente visto con una certa preoccu¬ 
pazione. Anche se Erbakan non è di 
certo Khomeini. Poi, per fortuna, la 
maggioranza della popolazione 
non è a favore del Refah. La stabilità 
in Turchia sarà mantenuta. Non cre¬ 
do ci sia un rischio di golpe, i militari 
hanno a cuore gli interessi del pae¬ 
se». 
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In Primo Piano 




«Il governo 
indiano 

sta costruendo 
una politica 
di pace 
con i paesi 
vicini 

ma non può 
accettare 
le imposizioni 
unilaterali 
del Trattato 
di non 

proliferazione» 


Il caotico 
centro 
di Calcutta 
uno dei simboli 
della rapida 
modernizzazione 
dellTndia 


L'India non rinuncia 
alla scelta nucleare 


INDER KLIMAR GUJRAL 


Per 350 anni Europa e Nord America hanno do¬ 
minato il mondo mentre quasi tutta l'Asia era 
una colonia. Tuttavia è assai probabile che nel 
ventunesimo secolo i paesi dell'Asia e del Pacifi¬ 
co rivaleggino con l'occidente quanto a ricchez¬ 
za, tecnologia e risorse umane. Già oggi la regio¬ 
ne Asia-Pacifico produce quasi la metà del Pii 
mondiale. Gli esperti di economia globale preve¬ 
dono che nei prossimi 20-30 anni cinque saran¬ 
no le principali potenze mondiali, tre delle quali 
asiatiche: Giappone, Cina e India. Allo stato at¬ 
tuale rimangono confusi tanto l'esatto significa¬ 
to quanto le implicazioni del secolo dell'Asia e 
del Pacifico. Ci vorrà del tempo prima che il re¬ 
gionalismo pan-asiatico si imponga quale feno¬ 
meno internazionale stabile. Quando ciò acca¬ 
drà assisteremo a profondi mutamenti degli 
equilibri mondiali. 

Già negli anni '40 e nei primi anni '50 Jawa- 
harlal Nehru previde questa grande svolta stori¬ 
ca. Un importante obiettivo di politica estera del 
governo del Fronte Unito indiano va individua¬ 
to nella volontà di accelerare lo sviluppo dellTn¬ 
dia e del sub-continente asiatico. L'India è arri¬ 
vata con ritardo all'appuntamento con la libera¬ 
lizzazione e l'apertura dell'economia al mercato 
globale. Il processo messo in moto dalla Cina nel 
1978 è stato da noi avviato soltanto nel 1991 e al 
momento facciamo la corte al mercato mondiale 
con una sorta di prudente ardore e non già con 
assoluto abbandono. 

Stiamo mettendo a punto un modello di svi¬ 
luppo indiano così come i cinesi hanno creato 
un loro autonomo modello. Abbiamo aperto agli 
investimenti stranieri il settore portante dell'e¬ 
conomia: energia, trasporti e telecomunicazioni. 
Abbiamo consentito alle multinazionali di pro¬ 
durre beni di consumo su base selettiva ed anche 
di aprire catene di fast-food. In questo quadro 
un obiettivo parimenti importante di politica 
estera è di contribuire a consolidare la demno- 
crazia sviluppando con i paesi vicini relazioni 
sociali ed economiche in base a criteri di equità. 
Il nostro motto è: «senza pregiudizi alimentati 
dal passato, tendiamo la mano in segno di ami¬ 
cizia a tutte le nazioni della terra». 

Fedeli a questo motto abbiamo avviato un 
processo di revisione delle relazioni dellTndia 
con i paesi vicini dell'Asia meridionale e stiamo 
tentando di realizzare politiche idonee ad accre¬ 
scere la fiducia e a migliorare la cooperazione tra 
le nazioni della regione. La politica del governo 
nei confronti dei paesi vicini poggia su cinque 
principi fondamentali: a) a paesi quali il Nepal, 
il Bangladesh, il Bhutan, le Maldive e Sri Lanka, 
l'India non chiede alcuna reciprocità ma dà tut¬ 
to quello che può in assoluta buona fede e fidu¬ 
cia; b) nessun paese dell'Asia meridionale deve 
permettere che il proprio territorio venga impie¬ 
gato in modi contrari agli interessi di un altro 
paese della regione; c) nessun paese dell'Asia me¬ 
ridionale deve interferire negli affari interni di 
un altro paese; d) tutti i paesi dell'Asia meridio¬ 
nale debbono rispettare l'integrità territoriale e 
la sovranità degli altri paesi della regione; e) tutti 
i paesi dell'Asia meridionale si impegnano a diri¬ 
mere le controversie con lo strumento del nego¬ 
ziato bilaterale pacifico. 

Senza alcun dubbio l'osservanza scrupolosa di 
questi principi conferirà alle relazioni regionali 
in Asia meridionale, ivi compresi i tormentati 
rapporti tra India e Pakistan, un volto nuovo ba¬ 
sato sull'amicizia e la cooperazione. Siamo di¬ 
sposti ad affrontare tutti i nodi delle relazioni in¬ 


do-pakistane comprese le questioni sulle quali i 
due paesi hanno posizioni diverse, vale a dire il 
Kashmir, la capacità e i missili nucleari. Abbia¬ 
mo adottato unilateralmente diverse misure per 
migliorare i rapporti tra il popolo indiano e il 
popolo pakistano. Altro obiettivo importante 
della nostra politica estera è la riforma delle Na¬ 
zioni Unite il cui ruolo va indubbiamente raffor¬ 
zato. Mentre da un lato è enormemente aumen¬ 
tato il numero delle nazioni che aderiscono al- 
l'Onu, dall'altro rimane inascoltata la voce dei 
paesi di recente indipendenza. È una realtà cui 
va posto rimedio. La sicurezza di tutti i paesi è 
garanzia e presupposto di un equo sviluppo per 
tutti. L'India è stato tra i primi paesi ad auspicare 
il disarmo nucleare globale e la messa al bando 
di tutti i test nucleari e non ha mai smesso di 
perseguire l'obiettivo di liberare il mondo dalla 
maledizione degli armamenti nucleari. Sul piano 
politico l'India è stata sempre coerente nel rifiu¬ 
to di firmare trattati iniqui e discriminatori. 

È per questo motivo che l'India non ha aderito 
al Trattato di non proliferazione nucleare. L'In¬ 
dia ha eseguito un test nucleare nel lontano 
1974, ma ha deliberatamente scelto di non in¬ 
traprendere la strada della corsa agli armamenti 
e, pur non avendo firmato il Trattato di non pro¬ 
liferazione nucleare, ne ha scrupolosamente os¬ 
servato le disposizioni non esportando know- 
how o materiale nucleare a paesi stranieri e non 
intraprendendo nè apertamente nè clandestina¬ 
mente il processo di proliferazione come hanno 
fatto altri paesi, ivi comprese alcune delle princi¬ 
pali potenze nucleari. 

Nel 1995 ci siamo opposti alla proroga a tem¬ 
po indeterminato del Trattato di non prolifera¬ 
zione nucleare, ma non siamo stati indifferenti 
al problema della proliferazione delle armi nu¬ 
cleari. Quando in sede di Commissione sul disar¬ 
mo di Ginevra si è affrontato il dibattito sul Trat¬ 
tato di messa al bando dei test, abbiamo detto 
con estrema chiarezza che non avremmo appro¬ 
vato la bozza di accordo qualora non avesse con¬ 
tenuto un preciso impegno delle potenze nu¬ 
cleari ad operare in visto del totale disarmo nu¬ 
cleare entro un ragionevole arco di tempo. L'In¬ 
dia è circondata da potenze nucleari: la Cina a 
est, a sud una importante base navale americana 
nella quale si trovano sottomarini nucleari e 
portaerei e ad ovest la regione del Golfo 'nuclea- 
rizzata' dagli Stati Uniti e dai suoi alleati. Nessun 
governo indiano può restare indifferente dinan¬ 
zi a questo spiegamento di armi nucleari. 

L'India non ha alcuna intenzione di entrare a 
far parte del club atomico a meno che non vi sia 
costretta, ma non può abbandonare l'opzione 
nucleare se non si arriverà ad un disarmo gene¬ 
ralizzato e se le armi nucleari non verranno riti¬ 
rate dalle nostre frontiere. La comunità interna¬ 
zionale ci ha minacciato di isolamento e siamo 
stati oggetto di forme di coercizione esplicita ed 
implicita ad opera delle potenze nucleari. Molti 
sono i paesi che approvano la nostra posizione e 
la cui popolazione vedrebbe con favore un atteg¬ 
giamento analogo da parte del loro governo, ma 
che per un ragione o per l'altra hanno ritenuto 
più prudente allinearsi alle potenze nucleari. Ma 
l'India non si lascia intimorire da queste velate o 
esplicite minacce. Quando 970 milioni di perso¬ 
ne sostengono la posizione di principio del loro 
governo, chi può isolarle dal resto del mondo? 

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 

(c) IPS 


+ 
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l'Unità 


La Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

360 

-1,37 

ACQ POTABILI 

4255 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7990 

0,00 

AEDES RNC 

4312 

-0,42 

ALITALIA 

616 

-10,18 

ALITALIA P 

433,3 

-9,67 

ALITALIA RNC 

552,3 

-3,29 

ALLEANZA 

10794 

-0,17 

ALLEANZA RNC 

7853 

-0,53 

ALLIANZ SUBALP 

12535 

-0,45 

AMBROVEN 

4255 

-0,58 

AMBROVEN R 

2425 

-3,50 

AMGA 

1188 

-0,08 

ANSALDO TRAS 

1742 

3,57 

ARQUATI 

2481 

-1,04 

ASSITALIA 

5264 

-0,38 

AUSILIARE 

2500 

0,00 

AUTO TO-MI 

10489 

-0,27 

AUTOGRILL FIN 

2635 

-0,34 

AUTOSTRADE P 

3079 

-0,48 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11537 

-0,83 

BAGRICMIL 

10491 

0,75 

B BRIANTEA 

10850 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2550 

0,51 

B FIDEURAM 

4308 

0,37 

B LEGNANO 

5206 

-0,27 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

723,6 

0,60 

B POP MILANO 

9241 

-0,68 

BROMA 

1147 

-0,43 

B S PAOLO BRES 

3308 

-0,90 

B S PAOLO BRES W 876,3 

-0,08 

B SARDEGNA RNC 

15400 

-0,39 

B TOSCANA 

3054 

0,03 

BANCA CARIGE 

11652 

0,02 

BASSETTI 

6415 

-6,35 

BASTOGI 

55 

0,00 

BAYER 

67260 

-0,36 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2568 

-1,61 

BENETTON 

23166 

0,04 

BINDA 

22 

-0,45 

BNA 

958,8 

0,93 

BNA PRIV 

527,9 

0,13 

BNA RNC 

555,7 

-1,12 

BNLRNC 

14197 

-0,94 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

11000 

0,00 

BREMBO 

17347 

-1,50 

BRIOSCHI 

165,3 

0,00 

BULGARI 

9284 

0,51 

BURGO 

9609 

0,69 

BURGO PRIV 

10900 

0,00 

BURGO RNC 

9200 

0,00 

c 

CAB 

10758 

-0,41 

CAFFARO 

1370 

-1,51 

CAFFARO RISP 

1450 

0,00 

CALCEMENTO 

2824 

1,51 

CALP 

5441 

1,61 

CALTAGIRONE 

980,2 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 962 

0,00 

CAMFIN 

2900 

0,00 

CANTONI 

2230 

0,45 

CANTONI RNC 

2220 

0,00 

CARRARO 

7664 

-1,48 

CEM.AUGUSTA 

2150 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4650 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3210 

0,00 

CEMENTIR 

953,9 

-2,13 

CENTENARI ZIN 

94,8 

0,00 

CIGA 

845,9 

1,54 

CIGARNC 

857,8 

0,39 

CIR 

1057 

-1,12 

CIRRNC 

637,2 

-1,09 

CIRIO 

808,2 

-1,48 

CMI 

3800 

0,00 

COFIDE 

597,4 

-0,23 

COFIDE RNC 

409,6 

0,32 

COMAU SPA 

5222 

-0,17 

COMIT 

3369 

-1,81 

COMIT RNC 

3339 

-0,36 

COMMERZBANK 

48500 

0,00 

COMPART 

703 

-1,07 

COMPART RNC 

669,3 

-1,08 

COSTA CR 

3550 

-3,14 

COSTA CR RNC 

2235 

-0,80 

CR BERGAMASCO 

29140 

-0,28 

CR FONDIARIO 

1535 

-2,79 

CR VALTELLINESE 

12012 

0,09 

CREDIT 

2589 

-0,77 

CREDIT RNC 

1946 

-0,76 

CRESPI 

4429 

0,07 

CUCIRINI 

1230 

0,00 

D 

DALMINE 

380,3 

-0,91 


DANIELI 

11517 

0,41 

DANIELI RNC 

6049 

-0,82 

DE FERRARI 

6049 

-5,07 

DE FERRARI RNC 

2262 

-1,05 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

9544 

-1,50 

E 

EDISON 

7634 

-0,12 

ENI 

8880 

1,34 

ERICSSON 

29068 

-0,55 

ERIDAN BEG-SAY 

250167 

0,00 

ESAOTE 

4427 

-2,34 

ESPRESSO 

5997 

-0,37 

EUROMOBILIARE 

2246 

0,00 


F 


FALCK 

6402 

-2,96 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

FIAR 

4024 

0,10 

FIAT 

5806 

-0,27 

FIAT PRIV 

2989 

0,00 

FIAT RNC 

3094 

-0,06 

FINPARTORD 

1053 

-3,13 

FIN PART PRIV 

600 

0,00 

FIN PART RNC 

792,2 

-0,43 

FINARTE ASTE 

990,9 

-1,70 

FINCASA 

156 

0,00 

FINMECCANICA 

959,7 

0,84 

FINMECCANICA 



RNC 

844,2 

0,56 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

810 

1,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

601 

6,05 

GEMINA RNC 

1071 

-6,95 

GENERALI 

28352 

-1,15 

GEWISS 

26756 

-0,25 

GILDEMEISTER 

5178 

-3,68 

GIM 

940 

1,48 

GIM RNC 

1183 

2,34 

GIM W 

78 

0,00 

H 

HPI 

764,4 

-1,44 

HPIRNC 

671,2 

-1,44 

HPI W 98 

76 

-3,80 


IFI PRIV 

21322 

-1,43 

IFIL 

5270 

-0,45 

IFILRNC 

3193 

-1,24 

IM METANOPOLI 

1066 

3,09 

IMA 

7112 

1,82 

IMI 

14405 

-0,65 

IMPREGILO 

1137 

-1,22 

IMPREGILO RNC 

1107 

-2,04 

INA 

2420 

-0,21 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

32650 

0,00 

INTERPUMP 

5343 

-1,55 

IPI SPA 

1700 

-1,33 

IRCE 

9524 

0,00 

ISEFI 

590,6 

2,62 

IST CR FONDIARIO 

30900 

0,00 

ITALCEM 

10241 

0,22 

ITALCEM RNC 

4140 

-0,84 

ITALGAS 

5060 

0,06 

ITALMOB 

24712 

-0,35 

ITALMOB R 

12955 

-0,94 

J 

JOLLY HOTELS 

7810 

0,00 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4176 

0,14 

LA FOND ASS 

6032 

-0,07 

LA FOND ASS RNC 

3436 

-0,61 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

739,5 

0,00 

LINIFICIO RNC 

531,7 

-0,06 

M 

MAFFEI 

2200 

0,46 

MAGNETI 

2863 

0,56 

MAGNETI RNC 

1794 

0,34 

MAGONA 

8462 

0,00 

MANIF ROTONDI 

744 

2,20 

MARANGONI 

4500 

0,00 

MARZOTTO 

14397 

0,10 

MARZOTTO RIS 

13500 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7068 

0,61 

MEDIASET 

7226 

0,72 

MEDIOBANCA 

9384 

-1,22 

MEDIOLANUM 

17575 

-0,13 

MERLONI 

4500 

-1,40 

MERLONI RNC 

1442 

0,00 

MILANO ASS 

3652 

0,16 

MILANO ASS RNC 

2412 

-1,03 


MITTEL 

1170 

0,86 

MONDADORI 

9918 

-0,30 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

575 

0,00 

MONTEDISON 

1011 

-1,37 

MONTEDISON RIS 

1387 

-8,75 

MONTEDISON RNC 

1061 

-1,03 

MONTEFIBRE 

1001 

0,20 

MONTEFIBRE RNC 

848 

-0,41 

N 

NAI 

280 

-4,11 

NECCHI 

823,1 

-14,26 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

480,2 

-0,56 

OLIVETTI P 

1248 

0,00 

OLIVETTI R 

513,8 

-1,67 

P 

PAGNOSSIN 

5369 

-0,37 

PARMALAT 

2327 

0,34 

PERLIER 

285 

0,00 

PININFARINA 

27091 

0,23 

PININFARINA RIS 

26000 

0,00 

PIRELLI SPA 

3796 

-1,02 

PIRELLI SPAR 

2519 

-0,63 

PIRELLI CO 

2380 

0,93 

PIRELLI CO RNC 

1943 

-0,05 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

23526 

-1,64 

POP BRESCIA 

8788 

-0,28 

POP SPOLETO 

9353 

-2,57 

PREMAFIN 

503 

1,60 

PREMUDA 

1662 

-1,66 

PREMUDA RIS 

1660 

-1,78 

PREVIDENTE 

7713 

-0,30 

R 

RAS 

12693 

-0,98 

RAS RNC 

8466 

-0,54 

RATTI 

3267 

0,52 

RECORDATI 

11582 

-0,58 

RECORDATI RNC 

6174 

-0,40 

REJNA 

16000 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1734 

-0,46 


REPUBBLICA 

2754 

1,03 

RICCHETTI 

1839 

0,22 

RINASCENTE 

8518 

-1,17 

RINASCENTE P 

3703 

0,46 

RINASCENTE R 

4376 

-0,02 

RISANAMENTO 

17600 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9600 

0,00 

RIVA FINANZ 

5991 

-1,24 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4766 

-0,50 

ROLO BANCA 

18001 

-0,18 

s 

S PAOLO TO 

10671 

-0,42 

SAES GETT 

24615 

0,61 

SAES GETT PRIV 

14951 

0,34 

SAES GETT RNC 

15265 

2,00 

SAFFA 

2899 

-4,89 

SAFFA RIS 

3100 

0,00 

SAFFA RNC 

1203 

-1,07 

SAFILO 

36817 

0,91 

SAFILO RNC 

27850 

0,00 

SAI 

11914 

-0,72 

SAIR 

4924 

1,07 

SAIAG 

6700 

-1,28 

SAIAG RNC 

3800 

-0,18 

SAIPEM 

8766 

-1,01 

SAIPEM RNC 

5333 

-1,09 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5731 

0,00 

SASIBRNC 

3365 

-0,03 

SAVINO DEL BENE 

1936 

0,89 

SCHIAPPARELLI 

96,4 

-2,03 

SCI 

15,5 

-1,90 

SEAT 

505,8 

-0,45 

SEAT RNC 

324,3 

-0,61 

SERFI 

9400 

0,32 

SIMINT 

9880 

-0,17 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9430 

0,76 

SMI METALLI 

659,3 

-1,32 

SMI METALLI RNC 

715,3 

2,11 

SMURFIT SISA 

1179 

0,00 

SNIABPD 

1421 

-0,84 

SNIABPD RIS 

1331 

0,00 

SNIABPD RNC 

1080 

-0,46 

SNIA FIBRE 

556 

0,18 

SOGEFI 

3921 

-1,03 

SONDEL 

2765 

-0,86 


SOPAF_1628 1,31 


SOPAF PR 

1620 

0,00 

SOPAF RNC 

1203 

2,65 

SORIN 

5356 

0,02 

STANDA 

14563 

7,87 

STANDA RNC 

3747 

-2,85 

STAYER 

1226 

0,41 

STEFANEL 

2589 

0,94 

STEFANEL RIS 

2535 

0,00 

STET 

8409 

-0,59 

STETR 

5648 

1,82 

T 

TECNOST 

3155 

1,94 

TEKNECOMP 

864 

0,00 

TEKNECOMP RNC 

680 

0,00 

TELECO 

5218 

1,72 

TELECO RNC 

4300 

0,99 

TELECOM IT 

4564 

-0,67 

TELECOM IT R 

3212 

0,72 

TERME ACQUI 

608 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

370 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5139 

-0,87 

TIMRNC 

2994 

-1,35 

TORO 

18263 

-1,48 

TOROP 

8615 

-1,98 

TOROR 

8545 

-1,25 

TOSI 

12367 

-1,78 

TRENNO 

2800 

0,97 

U 

UNICEM 

11715 

0,19 

UNICEM RNC 

4565 

-1,49 

UNIPOL 

4491 

0,09 

UNIPOLP 

2910 

-0,78 

UNIPOL PW 

415 

0,75 

UNIPOL W 

463,3 

1,16 

V 

VIANINIIND 

711,5 

-1,96 

VIANINI LAV 

2248 

-0,40 

VITTORIA ASS 

5235 

-3,06 

VOLKSWAGEN 

1185000 

-0,12 


Z 


ZIGNAGO 

11372 

-1,11 

ZUCCHI 

8400 

-0,59 

ZUCCHI RNC 

4160 

0,00 

ZUCCHINI 

11000 

0,36 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

10/06 

09/06 

DOLLARO USA 

1696,30 

1694,14 

ECU 

1926,32 

1923,70 

MARCO TEDESCO 

990,08 

988,30 

FRANCO FRANCESE 

292,69 

292,30 

LIRA STERLINA 

2778,71 

2772,12 

FIORINO OLANDESE 

880,05 

878,43 

FRANCO BELGA 

47,98 

47,89 

PESETA SPAGNOLA 

11,69 

11,67 

CORONA DANESE 

260,03 

259,54 

LIRA IRLANDESE 

2565,82 

2558,32 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,21 

ESCUDO PORTOGH. 

9,77 

9,75 

DOLLARO CANADESE 

1223,88 

1222,15 

YEN GIAPPONESE 

15,08 

15,06 

FRANCO SVIZZERO 

1175,78 

1179,52 

SCELLINO AUSTR. 

140,68 

140,42 

CORONA NORVEGESE 

237,00 

237,31 

CORONA SVEDESE 

217,67 

217,97 

MARCO FINLANDESE 

328,93 

328,23 

DOLLARO AUSTRAL. 

1293,26 

1289,24 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.740 

18.770 

ARGENTO (PER KG.) 

260.000 

261.500 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

POP.COM. IND 99 CV 130 

0,39 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.CRE. 7% CV 

108,2 

0,00 

□Aot H PRIV 

2U8 

0,00 

OBP.C. IND ZC 

58,3 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

111,95 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

0,00 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP.EMIL 99 CV 

107 

0,00 

BONAPARTE 

20 

0,00 

POPCOM IND. 

21050 

“ÒOÒ 

POP.EMIL AXA 

1650 

1,85 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

POP CREMA 

54400 

-0,91 

POP.EMIL AXO 

310 

4,38 

BORGOSESIA RIS 

140 

-9,68 

POP CREMONA 

10350 

-0,67 

POP.E.5,75% OXA 

1459 

0,48 

CALZVARESE 

335 

0,00 

POP EMILIA 

63200 

-0,16 

POP.E.5,75% OXO 

280 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP INTRA 

11800 

0,00 

POP.EMIL6% OXA 

3400 

3,03 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 



POP LODI 

10850 

0,65 

POP.EMIL6% OXO 

600 

6,19 

FEMPAR 

73 

“òòò 




0,00 

POP.EMILIA CV 

137 

0,00 

FERR NORD MI 

600 

0,00 


POP NOVARA 

6300 

-1,41 

POP.INTRA CV 

109,15 

0,18 

FINANCE ORD 

SOSP. 



POP SIRACUSA 

15600 

0,00 

POP.LODI CV 

105,3 

0,10 

FINPE 

816 


POP SONDRIO 

27400 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 


FRETTE 

2460 

0,00 


IFISPRIV 

970 

0,00 

POP.COM. IND 01 CV 105 

0,00 

SIFIR PRIV 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,93 

-0,07 

ENTE FS 94-04 

106,21 

-1,48 

ENTE FS 94-04 

102,67 

-0,62 

ENTE FS 96-01 

100,69 

0,09 

ENTE FS 94-02 

100,20 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

102,00 

-0,35 

ENTE FS 89-99 

101,59 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,00 

-0,40 

ENTE FS OP 90-98 

104,90 

-0,15 

ENEL 1 EM 86-01 

101,51 

-0,49 

ENEL 1 EM 93-01 

103,34 

0,29 

ENEL 1 EM 90-98 

107,05 

-0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

105,30 

0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

-0,10 

ENEL 2 EM 85-00 

111,70 

-0,10 

ENEL 2 EM 89-99 

107,55 

-0,06 

ENEL 2 EM 93-03 

108,75 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

105,30 

0,00 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL 3 EM 89-97 

107,55 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,79 

0,80 

IRI IND 85-99 

102,00 

-0,50 

IRI IND 91-01 

100,19 

-0,01 

IRI IND 2 91-01 

100,05 

-0,15 

IRI IND 3 91-01 

99,81 

0,15 

AUTOSTRADE 93-00 101,91 

-0,10 

CBBRIZEXW 92-97 100,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

108,00 

0,49 

MONTEDISON 92-00 101,73 

0,02 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

27.587 

27.724 

GESTIELLE F EAST 

11.583 

11.498 

PRIME M EUROPA 

29.152 

29.166 

CAPITALCREDIT 

22.110 

22.179 

AZIMUT REND INT 

12.303 

12.322 

EUROM TESORERIA 

15.869 

15.871 

LAGEST MONETA ITA 

11.828 

11.827 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.805 

20.81^ 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.055 

10.000 

GESTIELLE 1 

17.403 

17.416 

PRIME M PACIFICO 

23.722 

23.567 

CAPITALGES BILAN 

25.365 

25.448 

AZIMUT SOLIDAR 

11.100 

11.104 

EUROM YEN BOND 

17.409 

17.064 

LAGEST OBBLIG INT 

15.978 

16.000 

RENDICREDIT 

12.714 

12.725 

ADRIATIC AMERIC F 

26.892 

26.937 

DUCATO AZ ASIA 

9.934 

10.000 

GESTIFONDI AZINT 

18.743 

18.716 

PRIMECAPITAL 

52.154 

52.943 

CARIFONDO LIBRA 

38.342 

38.769 

AZIMUT TREND TAS 

11.444 

11.453 

EUROMONEY 

13.253 

13.249 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.059 

25.070 

RENDIRAS 

22.292 

22.295 

ADRIATIC EUROPE F 

24.723 

24.638 

DUCATO AZ EUROPA 

9.915 

10.000 

GESTIFONDI AZ IT 

12.982 

13.211 

PRIMECLUB AZINT 

12.778 

12.767 

CISALPINO BILAN 

22.595 

22.678 

AZIMUT TREND VAL 

10.988 

11.028 

FIDEURAM MONETA 

21.356 

21.359 

LIRADORO 

11.744 

11.755 

RISP ITALIA COR 

19.150 

19.151 

ADRIATIC FAR EAST 

13.666 

13.544 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.917 

10.000 

GESTN AMERICA DLR 

16,261 

16,216 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.919 

17.248 

EPTACAPITAL 

18.413 

18.609 

BN CASH FONDO 

17.215 

17.218 

FIDEURAM SECURITY 

14.124 

14.125 

MARENGO 

12.220 

12.221 

RISP ITALIA MON 

10.454 

10.457 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.783 

22.737 

DUCATO AZ INTERN 

50.534 

50.550 

GESTN AMERICA LIT 

27.549 

27.712 

PRIMEEMERGINGMK 

17.111 

17.185 

EUROM CAPITALFIT 

27.764 

27.944 

BN LIQUIDITÀ 

10.000 

10.000 

FONDERSEL CASH 

12.745 

12.745 

MEDICEO MONAMER 

11.002 

11.068 

RISP ITALIA RED 

26.043 

26.059 

ALPI AZIONARIO 

9.855 

9.889 

DUCATO AZ ITALIA 

12.578 

12.695 

GESTN EUROPA LIRE 

15.486 

15.437 

PRIMEGLOBAL 

23.583 

23.551 

FIDEURAM PERFORM 

13.172 

13.215 

BN OBBL INTERN 

11.190 

11.178 

FONDERSEL DOLLARO 

11.514 

11.589 

MEDICEO MON EUROP 

10.965 

10.896 

ROLOBONDS 

13.145 

13.175 

ALTO AZIONARIO 

12.370 

12.480 

DUCATO AZ PA EMER 

10.012 

10.000 

GESTN EUROPA MAR 

15,669 

15,709 

PRIMEITALY 

17.398 

17.685 

FONDATTIVO 

15.023 

15.032 

BN OBBL ITALIA 

10.000 

10.000 

FONDERSEL INT 

18.285 

18.286 

MEDICEO MONETARIO 

12.154 

12.157 

ROLOGEST 

24.824 

24.845 

AMERICA 2000 

21.073 

21.130 

DUCATO SECURPAC 

10.061 

10.000 

GESTN FAREAST LIT 

16.075 

15.911 

PRIMESPECIAL 

14.867 

14.840 

FONDERSEL 

55.694 

55.942 

BN REDD ITALIA 

11.647 

11.650 

FONDERSEL MARCO 

9.936 

9.858 

MEDICEO REDDITO 

12.803 

12.809 

ROLOMONEY 

15.556 

15.557 

AMERIGO VESPUCCI 

13.063 

13.011 

EPTA AZIONI ITA 

13.049 

13.239 

GESTN FAREAST YEN 

1067,539 

1079,078 

PROFES GEST INT 

23.386 

23.347 

FONDICRI BIL 

17.114 

17.163 

BN VALUTA FORTE 

10 

10 

FONDERSELREDD 

18.233 

18.241 

MIDA MONETARIO 

17.687 

17.692 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.419 

12.421 

APULIA AZIONARIO 

11.593 

11.722 

EPTAINTERNATIONAL 

23.093 

23.110 

GESTN PAESI EMERG 

13.438 

13.502 

PROFES GEST ITA 

21.206 

21.459 

FONDINVEST DUE 

28.954 

29.157 

BPB REMBRANDT 

11.159 

11.153 

FONDICRI 1 

12.115 

12.117 

MIDA OBB 

22.666 

22.701 

SALVADANAIO OBB 

22.926 

22.960 

APULIA INTERNAZ 

12.207 

12.168 

EUROM AMERIC EOF 

28.100 

28.189 

GESTNORD AMBIENTE 

12.808 

12.846 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.100 

14.283 

FONDO CENTRALE 

29.123 

29.091 

BPB TIEPOLO 

11.717 

11.719 

FONDICRI BOND PLU 

10.437 

10.474 

MONETAR ROMAGEST 

18.671 

18.675 

SCUDO 

11.248 

11.265 

ARCA AZAMER LIRE 

25.808 

25.689 

EUROM AZIONI ITAL 

16.109 

16.381 

GESTNORD BANKING 

14.986 

15.001 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.187 

12.241 

FONDO GENOVESE 

11.679 

11.713 

CAPITALGES BO DLR 

10.000 

10.000 

FONDICRI MONETAR 

20.289 

20.287 

MONEY TIME 

17.137 

17.142 

SELECT BUND 

10.520 

10.456 

























ARCA AZ EUR LIRE 

16.699 

16.551 

EUROM BLUE CHIPS 

21.529 

21.544 

GESTNORD PZA AFF 

11.330 

11.461 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,757 

6,761 

GENERCOMIT 

35.696 

35.815 

CAPITALGES BO MAR 

10.000 

10.000 

FONDIMPIEGO 

27.871 

27.852 

NAGRAREND 

13.827 

13.864 

SELECT RIS LIRE 

13.051 

13.05; 























ARCA AZ FAR E LIR 

13.646 

13.539 

tUROM tM MKI tQ F 

9.901 

9.944 

GRIFOGLOBAL 

11.350 

11.462 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.999 

12.963 

GENERCOMIT ESPANS 

12.420 

12.399 

CAPITALGES MONET 

14.784 

14.789 

FONDINVEST UNO 

13.010 

13.017 

NORDFDOLL DLR 

11,684 

11,691 

SFORZESCO 

13.753 

13.77; 

























ARCA AZ IT 

21.344 

21.991 

EUROM EUROPE EQ F 

23.319 

23.196 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.551 

11.518 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,856 

7,763 

GEPOREINVEST 

19.560 

19.754 

CAPITALGES REND 

13.911 

13.919 

FONDOFORTE 

15.697 

15.699 

NORDF DOLL LIT 

19.795 

19.979 

SICILCASSA MON 

12.767 

12.769 























ARCA VENTISETTE 

22.027 

21.877 

tUROM GRttN tQ h 

14.789 

14.901 

IMIEAST 

14.853 

14.711 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.309 

13.266 

GEPOWORLD 

17.582 

17.602 

CARIFONDO ALA 

14.312 

14.327 

GENtRCOM AM DLR 

6,545 

6,534 

NORDF MARCO DMK 

11,768 

11,782 

SPAOLO ANTAR RED 

16.419 

16.436 

























AUREO GLOBAL 

17.695 

17.690 

tUHOM GHOW1H tU h 

12.240 

12.198 

IMIEUROPE 

25.393 

25.290 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,672 

6,551 

GESFIMI INTERNAZ 

18.790 

18.846 

CARIFONDO BOND 

13.046 

13.067 

UtNtKCOM AM LIHt 

11.088 

11.167 

NOKUh MARCO LI 1 

11.630 

11.578 

SPAOLO BREVE TERM 

in Ci/1 

in poi 

AUREO MULTIAZIONI 



EUROM HI-TEC EQ F 



IMINDUSTRIA 


17.546 





CARIFONDO CARIGM 

15.716 


GENERCOM EU ECU 



NORDFONDO 





12.571 

12.631 

14.663 

14.664 

17.519 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.304 

11.196 

GESTICRED FINANZA 

22.690 

22.741 

15.716 

5,769 

5,764 

22.304 

22.312 

SPAOLO CASH 

n nr 

in po * - 

AUREO PREVIDENZA 

22.080 

22.261 

EUROM RISKFUND 

27.498 

27.823 

IMITALY 

20.019 

20.271 







CARIFONDO CARIGO 

13.719 

13.726 

GENERCOM EU LIRE 

11.098 

11.053 

NORDFONDO CASH 

12.679 

12.679 



PUTNAM USA EQ DLR 

7,009 

6,975 

GIALLO 

12.982 

13.245 


hh non 

11 OZIO 

AZIMUT AMERICA 



EUROM TIGER FARE 



IMIWEST 



















16.306 

16.354 

23.018 

23.163 

27.972 

28.059 

PUTNAM USA EQUITY 

11.875 

11.920 

GRIFOCAPITAL 

21.990 

22.093 

CARIFONDO DLR O 

6,875 

6,859 

GtNtRCOMII BR ItR 

10.571 

10.577 

OASI 3 MtSI 

10.494 

10.489 

SPAOLO LIQIMPRES 

10.581 

10.582 

AZIMUT BORSE INT 

17.089 

17.082 

EUROPA 2000 

24.442 

24.370 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.735 

16.035 

PUTNAM USA OP DLR 

5,945 

5,912 

IMICAPITAL 

41.344 

41.420 

CARIFONDO DLR O L 

11.647 

11.721 

GENERCOMIT MON 

18.506 

18.514 

OASI BOND RISK 

13.313 

13.363 

AZIMUT CRESCITA 

17.939 

18.195 

FERDIN MAGELLANO 

10.793 

10.715 

ING SVI AMERICA 

27.243 

27.326 

PUTNAM USA OPPORT 

10.071 

10.104 

ING SVI PORTFOLIO 

29.634 

29.960 

CARIFONDO DMKO 

10,025 

10,023 

GENERCOMIT OB EST 

10.795 

10.821 

OASI BTP RISK 

15.390 

15.441 




AZIMUT EUROPA 

15.055 

14.963 

FIDEURAM AZIONE 

21.536 

21.494 

ING SVI ASIA 

10.105 

10.043 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.428 

17.505 

INTERMOBILIARE F 

19.447 

19.479 

CARIFONDO DMKOL 

9.908 

9.849 

GENERCOMIT REND 

12.080 

12.099 

OASI CRESCITA RIS 

11.940 

11.936 




AZIMUT PACIFICO 

13.294 

13.274 

FINANZA ROMAGEST 

12.565 

12.860 

ING SVI AZIONAR 

20.418 

20.661 

RISP ITALIA AZ 

19.135 

19.327 

INVESTIRE BIL 

17.932 

18.046 

CARIFONDO HI YIEL 

10.407 

10.429 

GEPOBOND 

11.639 

11.647 

OASI DOLLARI LIRE 

11.060 

11.142 




AZIMUT TREND 

18.571 

18.541 

FONDERSELAM 

18.352 

18.408 

ING SVI EM MAR EQ 

12.163 

12.253 

RISP ITALIA B 1 

31.226 

31.208 

INVESTIRE GLOBAL 

17.111 

17.087 

CARIFONDO LIREPIU 

21.240 

21.237 

GEPOBOND DLR 

6,033 

6,012 

OASI F SVIZZERI L 

8.732 

8.669 


10.126 


AZIMUT TREND EMER 

11.643 

11.703 

FONDERSEL EU 

17.206 

17.165 

ING SVI EUROPA 

26.498 

26.364 

RISP ITALIA CRE 

14.220 

14.407 

MIDA BIL 

14.554 

14.577 

CARIFONDO MAGNA G 

13.229 

13.230 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.221 

10.274 

OASI FAMIGLIA 

10.660 

10.662 

SPAOLO OB MIST FL 

10.052 

10.061 

AZIMUT TREND ITA 

12.579 

12.705 

FONDERSEL IND 

10.626 

10.676 

ING SVI IND GLOB 

21.427 

21.388 

ROLOAMERICA 

17.113 

17.129 

MULTIRAS 

32.919 

33.015 

CARIFONDO TESORER 

10.265 

10.264 

GEPOCASH 

10.167 

10.170 

OASI GEST LIQUID 

11.941 

11.937 

SPAOLO RENDITA 

10.037 

10.039 

AZZURRO 

30.510 

31.038 

FONDERSEL ITALIA 

13.406 

13.608 

ING SVI INIZIAT 

18.864 

18.826 

ROLOEUROPA 

14.951 

14.898 

NAGRACAPITAL 

23.622 

23.850 

CARIMONTE MONETAR 

11.986 

11.986 

GEPOREND 

11.198 

11.208 

OASI MARCHI LIRE 

9.862 

9.798 

SPAOLO VEGA COUP 

12.324 

12.341 

BN AZIONI INTERN 

19.653 

19.611 

FONDERSELOR 

13.454 

13.276 

ING SVI OLANDA 

20.300 

20.083 

ROLOITALY 

12.640 

12.843 

NORDCAPITAL 

18.933 

19.031 

CARIPLO STRONG CU 

11.409 

11.415 

GESFIMI MONETARIO 

16.628 

16.631 

OASI MONET ITALIA 

13.282 

13.303 

VASCO DE GAMA 

19.825 

19.833 

BN AZIONI ITALIA 

12.222 

12.380 

FONDERSELSERV 

13.654 

13.644 

INTERB AZIONARIO 

26.047 

26.311 

ROLOORIENTE 

13.016 

12.963 

NORDMIX 

21.413 

21.418 

CENT CASH DLR 

11,037 

11,031 

GESFIMI PIANETA 

11.101 

11.131 

OASI OBB GLOBALE 

19.543 

19.608 

VENETOCASH 

18.029 

18.028 

BN OPPORTUNITÀ 

10.000 

10.000 

FONDICRI ALTO POT 

17.522 

17.531 

INTERN STK MANAG 

14.043 

14.030 

SALVADANAIO AZ 

18.471 

18.737 

ORIENTE 

10.743 

10.691 

CENT CASH DMK 

10,733 

10,729 

GESFIMI RISPARMIO 

11.077 

11.087 

OASI OBB INTERNAZ 

17.130 

17.154 

VENETOREND 

21.335 

21.352 

BPB RUBENS 

13.697 

13.600 

FONDICRI INT 

29.794 

29.539 

INVESTILIBERO 

11.157 

11.199 

SELECT AMERICA 

18.889 

18.917 

PHENIXFUND 

21.645 

21.682 

CENTRALE BOND AME 

10,977 

11,011 

GESTICRED CASH MA 

11.852 

11.853 

OASI OBB ITALIA 

18.164 

18.217 

VERDE 

12.329 

12.35; 

BPB TIZIANO 

15.618 

15.964 

FONDICRI SELAME 

10.830 

10.799 

INVESTIRE AMERICA 

28.970 

29.116 

SELECT EUROPA 

24.089 

24.028 

PRIMEREND 

34.521 

34.936 

CENTRALE BOND GER 

11,345 

11,345 

GESTICRED CEDOLE 

10.181 

10.191 

OASI PREVIDEN INT 

11.848 

11.842 

ZENIT BOND 

10.000 

10.000 

CAPITALGES EUROPA 

10.000 

10.000 

FONDICRI SELEUR 

10.607 

10.472 

INVESTIRE AZ 

18.140 

18.365 

SELECT GERMANIA 

14.589 

14.612 

PROFES RISPARMIO 

22.035 

22.250 

CENTRALE CASH 

12.361 

12.364 

GESTICRED MONETE 

19.567 

19.576 

OASI TES IMPRESE 

11.638 

11.635 

ZENIT MONETARIO 

10.627 

10.627 

CAPITALGES INTER 

16.421 

16.332 

FONDICRI SEL ITA 

20.153 

20.391 

INVESTIRE EUROPA 

20.543 

20.506 

SELECT ITALIA 

12.256 

12.395 

PROFESSIONALE 

65.790 

66.201 

CENTRALE CONTO CO 

14.380 

14.383 

GESTIELLE BT ITA 

10.330 

10.332 

OASI YEN LIRE 

9.388 

9.213 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.000 

10.000 

CAPITALGES PACIF 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL ORI 

10.711 

10.757 

INVESTIRE INT 

17.598 

17.579 

SELECT PACIFICO 

12.474 

12.409 

PRUDENTIAL MIXED 

11.471 

11.488 

CENTRALE MONEY 

19.721 

19.746 

GESTIELLE BOND 

15.118 

15.141 

OLTREMARE BOND 

11.154 

11.167 

ZETA MONETARIO 

11.750 

11.749 

CAPITALGEST AZ 

17.830 

17.915 

FONDINV EUROPA 

22.904 

22.860 

INVESTIRE PACIFIC 

17.765 

17.651 

SPAOLO ALDEBAR IT 

17.407 

17.620 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.450 

23.542 

CENTRALE REDDITO 

27.566 

27.591 

GESTIELLE BT EMER 

11.042 

11.097 

OLTREMARE MONET 

11.437 

11.441 

ZETA REDDITO 

10.142 

10.148 

CAPITALRAS 

20.577 

20.769 

FONDINV PAESI EM 

15.875 

15.971 

ITALY STK MANAG 

10.990 

11.168 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.143 

35.109 

QUADRIFOGLIO INT 

13.451 

13.457 

CENTRALE TASSO FI 

10.897 

10.910 

GESTIELLE BT OCSE 

10.706 

10.722 

OLTREMARE OBB 

11.782 

11.797 

ZETABOND 

21.427 

21.418 

CARIFONDO ARIETE 

21.347 

21.282 

FONDINV SERVIZI 

24.813 

24.798 

LAGEST AZ INTERN 

20.313 

20.284 

SPAOLO AZINT ETI 

10.000 

10.000 

ROLOINTERNATIONAL 

18.397 

18.406 

CISALPINO CASH 

12.682 

12.684 

GESTIELLE LIQUID 

18.435 

18.459 

PADANO BOND 

13.002 

13.032 

FINA VALORE ATT 

4891,572 

4897,828 

CARIFONDO ATLANTE 

21.860 

21.845 

FONDINVESTTRE 

19.816 

20.097 

LAGEST AZION ITA 

26.402 

26.705 

SPAOLO AZION ITA 

9.807 

9.973 

ROLOMIX 

16.739 

16.870 

CISALPINO CEDOLA 

10.791 

10.797 

GESTIELLE M 

14.393 

14.406 

PADANO MONETARIO 

10.088 

10.087 

FINA VALUTA EST 

1737,994 

1737,583 

CARIFONDO AZAMER 

10.841 

10.803 

FONDO CRESCITA 

10.711 

10.933 

LOMBARDO 

22.942 

23.153 

SPAOLO AZIONI 

14.436 

14.608 

SALVADANAIO BIL 

23.724 

23.904 

CISALPINO REDD 

18.735 

18.738 

GESTIFONDI MONETA 

14.218 

14.220 

PADANO OBBLIG 

12.936 

12.942 

SAI QUOTA 

25472,84 

25472,77 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.917 

10.961 

GALILEO 

16.259 

16.473 

MEDICEO AM LATINA 

13.054 

13.120 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.824 

27.665 

SILVER TIME 

10.598 

10.598 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.939 

11.936 

GESTIFONDI OB IN 

12.342 

12.377 

PERFORMAN CEDOLA 

10.122 

10.118 




CARIFONDO AZEURO 

10.853 

10.759 

GALILEO INT 

19.014 

19.037 

MEDICEO AMERICA 

13.792 

13.832 

SPAOLO H AMERICA 

15.829 

15.899 

VENETOCAPITAL 

17.637 

17.763 

CLIAM OBBLIG EST 

12.521 

12.531 

GESTIRAS 

40.227 

40.263 

PERFORMAN MON 12 

14.412 

14.414 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

9.907 

10.008 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.514 

12.643 

MEDICEO ASIA 

10.658 

10.740 

SPAOLO H ECON EME 

13.800 

13.854 

VISCONTEO 

34.064 

34.373 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.692 

11.690 

GESTIRAS COUPON 

12.565 

12.566 

PERFORMAN MON 3 

10.207 

10.203 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 55,91 

55,43 

CARIFONDO CARIGA 

10.179 

10.139 

GENERCOMIT CAP 

15.936 

16.172 

MEDICEO GIAPPONE 

11.513 

11.405 

SPAOLO H EUROPA 

13.320 

13.285 




COLUMBUS 1 B DLR 

6,837 

6,832 

GESTIVITA 

11.769 

11.771 

PERFORMAN OB EST 

13.316 

13.351 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 171951 

172251 

CARIFONDO DELTA 

26.360 

26.817 

GENERCOMIT EUR 

29.363 

29.244 

MEDICEO IND ITAL 

8.606 

8.656 

SPAOLO H FINANCE 

31.323 

31.321 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS IB LIRE 

11.583 

11.675 

GINEVRA MONETARIO 

11.286 

11.290 

PERFORMAN OB LIRA 

13.284 

13.301 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11338 

11337 

CARIFONDO PAES EM 

12.584 

12.659 

GENERCOMIT INT 

28.112 

28.010 

MEDICEO MEDITERR 

15.904 

16.026 

SPAOLO H INDUSTR 

21.222 

21.127 

ADRIATIC BOND F 

22.892 

22.872 

COMIT OBBL ESTERO 

10.120 

10.120 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.991 

12.009 

PERSEO MONETARIO 

10.523 

10.523 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8895 

8871 

CARI MONTE AZ ITA 

13.904 

14.085 

GENERCOMIT NOR 

33.967 

34.069 

MEDICEO NORD EUR 

12.076 

11.996 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.834 

21.784 

AGRIFUTURA 

23.185 

23.215 

COMIT REDDITO 

11.028 

11.028 

GLOBALREND 

16.426 

16.464 

PERSONAL BOND 

11.015 

11.033 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11231 

11332 

CARIPLO BL CHIPS 

14.847 

14.802 

GENERCOMIT PACIF 

11.236 

11.141 

MIDA AZIONARIO 

14.700 

14.805 

SPAOLO H PACIFICO 

11.718 

11.619 

ALLEANZA OBBLIG 

10.251 

10.251 

CONSULTINVEST RED 

10.363 

10.364 

GRIFOBOND 

10.481 

10.481 

PERSONAL DOLLARO 

11,791 

11,804 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8218 

811C 

CENTRALE AME DLR 

13,112 

13,019 

GEODE 

20.702 

20.712 

OASI AZ ITALIA 

11.613 

11.711 

SPAOLO JUNIOR 

22.263 

22.537 

ALPI MONETARIO 

10.096 

10.099 

COOPREND 

13.615 

13.615 

GRIFOCASH 

11.108 

11.111 

PERSONAL LIRA 

15.453 

15.471 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12717 

12761 

CENTRALE AME LIRE 

22.214 

22.248 

GEODE PAESI EMERG 

13.161 

13.215 

OASI CRE AZI 

11.704 

11.798 

TALLERO 

10.838 

10.834 

ALPI OBBLIGAZION 

10.197 

10.190 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.784 

10.800 

GRIFOREND 

14.007 

14.019 

PERSONAL MARCO 

11,396 

11,371 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

12207 

1223; 

CENTRALE AZ IM IN 

10.078 

10.078 

GEODE RISORSE NAT 

9.133 

9.203 

OASI FRANCOFORTE 

17.577 

17.679 

TRADING 

11.525 

11.535 

ALTO MONETARIO 

10.001 

10.004 

CREDIS MONET LIRE 

11.165 

11.166 

IMIBOND 

20.472 

20.437 

PERSONALF MON 

20.130 

20.127 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14458 

14402 

CENTRALE CAPITAL 

25.855 

26.035 

GEPOBLUECHIPS 

10.851 

10.860 

OASI HIGH RISK 

13.862 

13.853 

VENETOBLUE 

16.430 

16.629 

ALTO OBBLIGAZION 

11.029 

11.057 

CREDIS OBB INT 

11.171 

11.148 

IMIDUEMILA 

25.038 

25.042 

PHENIXFUND DUE 

22.160 

22.190 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14019 

1402C 

CENTRALE E AS DLR 

8,148 

8,135 

GEPOCAPITAL 

18.653 

18.890 

OASI ITAL EQ RISK 

13.987 

14.107 

VENETOVENTURE 

16.123 

16.186 

APULIA OBBLIGAZ 

10.216 

10.223 

CREDIS OBB ITA 

10.753 

10.765 

IMIREND 

16.035 

16.060 

PITAGORA 

16.477 

16.495 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16068 

16125 

CENTRALE E AS LIR 

13.804 

13.902 

GESFIMI AMERICHE 

13.572 

13.619 

OASI LONDRA 

11.403 

11.273 

VENTURE TIME 

14.055 

14.071 

ARCA BOND 

16.340 

16.330 

DUCATO MONETARIO 

12.205 

12.208 

ING SVI BOND 

20.960 

20.970 

PITAGORA INT 

12.345 

12.371 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9363 

928: 

CENTRALE EUR ECU 

15,741 

15,739 

GESFIMI EUROPA 

13.962 

13.891 

OASI NEW YORK 

14.817 

14.756 

ZECCHINO 

10.775 

10.911 

ARCA BOND DLR LIR 

11.744 

11.827 

DUCATO OBB DLR 

10.068 

10.000 

ING SVI EMER MARK 

18.525 

18.607 

PRIMARY BOND ECU 

8,273 

8,321 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10850 

1095: 

CENTRALE EUR LIRE 

30.281 

30.179 

GESFIMI INNOVAZ 

14.812 

14.792 

OASI PANIERE BORS 

13.034 

13.001 

ZENIT AZIONARIO 

12.434 

12.434 

ARCA BOND ECU LIR 

10.858 

10.807 

DUCATO OBB EURO 

10.004 

10.000 

ING SVI EUROC ECU 

5,067 

5,053 

PRIMARY BOND LIRE 

15.914 

15.955 

FON. F. RATE LIT (O) 

10783 

1078C 

CENTRALE G7 BL CH 

15.468 

15.389 

GESFIMI ITALIA 

13.244 

13.394 

OASI PARIGI 

15.358 

15.537 

ZENIT TARGET 

10.000 

10.000 

ARCA BOND YEN LIR 

11.120 

10.903 

DUCATO RED INTERN 

12.060 

12.071 

ING SVI EUROC LIR 

9.748 

9.688 

PRIME REDDITO ITA 

12.329 

12.340 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

46,43 

46,49 

CENTRALE GIAP LIR 

11.290 

11.071 

GESFIMI PACIFICO 

10.829 

10.791 

OASI TOKYO 

12.266 

12.318 

ZETASTOCK 

24.885 

24.837 

ARCA BT 

12.364 

12.368 

DUCATO RED ITALIA 

33.393 

33.464 

ING SVI MONETAR 

12.703 

12.705 

PRIMEBOND 

20.664 

20.673 

INT. SEC. ECU (B) 

51,3 

51,39 

CENTRALE GIAP YEN 

749,768 

750,831 

GESTICRED AMERICA 

15.010 

15.045 

OCCIDENTE 

14.547 

14.562 

ZETASWISS 

33.231 

32.827 

ARCA MM 

19.363 

19.371 

EPTA 92 

17.281 

17.297 

ING SVI REDDITO 

24.476 

24.490 

PRIMECASH 

11.410 

11.421 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5 

: 

CENTRALE GLOBAL 

26.007 

25.872 

GESTICRED AZIONAR 

24.209 

24.120 

OLTREMARE AZION 

13.022 

13.206 




ARCA RR 

13.419 

13.430 

EPTA IMPRESA 

10.536 

10.531 

INTERB RENDITA 

31.287 

31.318 

PRIMECLUB OB INT 

11.143 

11.154 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,95 

4,96 

CENTRALE ITALIA 

14.179 

14.328 

GESTICRED BORSITA 

16.224 

16.403 

OLTREMARE STOCK 

15.913 

15.923 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.431 

20.478 

EPTABOND 

28.291 

28.311 

INTERMONEY 

13.478 

13.492 

PRIMECLUB OB ITA 

24.034 

24.055 

INT. BOND LIRA ECU (B) 4,99 

5,01 

CISALPINO AZ 

16.179 

16.370 

GESTICRED EUROAZ 

24.259 

24.173 

ORIENTE 2000 

20.276 

20.089 

ADRIATIC MULTI F 

19.682 

19.662 

AUREO BOND 

12.483 

12.517 

EPTAMONEY 

20.148 

20.139 

INTERN BOND MANAG 

10.683 

10.679 

PRIMEMONETARIO 

22.819 

22.822 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5 

: 

CISALPINO INDICE 

12.826 

12.941 

GESTICRED F EAST 

11.083 

10.933 

PADANO INDICE ITA 

11.547 

11.715 

ALTO BILANCIATO 

12.410 

12.535 

AUREO GESTIOB 

13.976 

13.992 

EUGANEO 

10.541 

10.541 

INVESTIRE BOND 

12.563 

12.589 

PROFES MONETA ITA 

11.905 

11.904 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,04 

5,02 

CLIAM AZIONI ITA 

10.112 

10.313 

GESTICRED MERC EM 

10.690 

10.742 

PERFORMAN AZ EST 

19.042 

19.015 

ARCA BB 

38.544 

38.914 

AUREO MONETARIO 

10.374 

10.375 

EUROM CONTOVIVO 

17.300 

17.301 

INVESTIRE MON 

14.555 

14.557 

PROFES REDDINT 

10.734 

10.747 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,1 

5,16 

CLIAM SIRIO 

13.410 

13.368 

GESTICRED PRIVAT 

13.518 

13.542 

PERFORMAN AZ ITA 

11.750 

11.826 

ARCA TE 

21.136 

21.032 

AUREO RENDITA 

24.978 

25.010 

EUROM INTERN BOND 

13.223 

13.209 

INVESTIRE OBB 

30.073 

30.132 

PROFES REDD ITA 

17.540 

17.547 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,19 

5,13 

COMIT AZIONE 

13.354 

13.354 

GESTIELLE A 

11.881 

12.146 

PERFORMAN PLUS 

10.150 

10.155 

ARMONIA 

18.772 

18.775 

AZIMUT FIXED RATE 

12.419 

12.434 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.233 

11.235 

ITALMONEY 

12.910 

12.921 

PRUDENTIAL MONET 

10.598 

10.599 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

4,9 

4,93 

COMIT PLUS 

13.165 

13.165 

GESTIELLE AMERICA 

15.978 

16.022 

PERSONALF AZ 

21.309 

21.193 

AUREO 

31.501 

31.638 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.179 

11.177 

EUROM NORTH AME B 

12.189 

12.285 

ITALY BOND MANAG 

11.369 

11.386 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.221 

19.231 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,11 

5,08 

CONSULTINVEST AZ 

10.937 

11.032 

GESTIELLE B 

13.690 

13.908 

PHARMACHEM 

22.157 

22.078 

AZIMUT 

24.048 

24.158 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.903 

9.886 

EUROM NORTH EUR B 

11.116 

11.052 

JP MORGAN MON ITA 

10.741 

10.742 

PUTNAM GL BO DLR 

7,093 

7,052 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,24 

5,28 

CREDIS AZ ITA 

12.749 

12.855 

GESTIELLE EM MKT 

12.964 

13.020 

PHENIXFUND TOP 

14.724 

14.819 

BN MULTIFONDO 

12.486 

12.559 

AZIMUT GARANZIA 

18.045 

18.040 

EUROM REDDITO 

19.036 

19.064 

JP MORGAN OBB INT 

11.306 

11.314 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.017 

12.052 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,28 

5,3; 

CREDIS TREND 

13.020 

12.954 

GESTIELLE EUROPA 

15.328 

15.365 

PRIME M AMERICA 

30.246 

30.466 

BN SICURVITA 

20.381 

20.479 

AZIMUT REDDITO 

19.942 

19.959 

EUROM RENDIFIT 

12.267 

12.279 

JP MORGAN OBB ITA 

12.003 

12.021 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.486 

11.549 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,32 

5,29 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

3P 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

103,70 

0,80 

CCT ECU 26/07/98 

102,99 

0,42 

CCT ECU 26/09/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,90 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,35 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,70 

-0,01 

CCT ECU 14/01/99 

101,56 

0,06 

CCT ECU 21/02/99 

102,20 

-0,30 

CCT ECU 26/07/99 

104,79 

0,04 

CCT ECU 22/02/99 

101,07 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

106,31 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,85 

0,00 

CCT IND 01/07/97 

99,95 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,08 

0,03 

CCT IND 01/09/97 

100,33 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

102,40 

0,10 

CCT IND 01/03/98 

100,01 

0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,03 

-0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,06 

-0,14 

CCT IND 01/06/98 

100,30 

0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,18 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,17 

0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,18 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,23 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,37 

-0,03 

CCT IND 01/12/98 

100,52 

-0,03 

CCT IND 01/01/99 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/02/99 

100,50 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,50 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,53 

0,01 

CCT IND 01/05/99 

100,65 

-0,08 

CCT IND 01/06/99 

100,86 

-0,05 

CCT IND 01/08/99 

100,60 

-0,06 

CCT IND 01/11/99 

100,84 

-0,06 

CCT IND 01/01/00 

100,90 

-0,12 

CCT IND 01/02/00 

101,03 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,08 

-0,07 

CCT IND 01/05/00 

101,42 

0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,61 

-0,13 

CCT IND 01/08/00 

101,55 

-0,04 

CCT IND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,38 

0,03 

CCT IND 01/01/01 

100,55 

-0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,12 

0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,40 

-0,05 

CCT IND 01/04/01 

100,47 

-0,01 


CCTIND 22/12/03- KK. -PÒ" 


CCT IND 01/06/02 

100,12 

-0,02 

CCT IND 01/08/02 

100,12 

0,04 

CCT IND 01/02/02 

100,07 

0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,41 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,36 

-0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,40 

-0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,18 

-0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,17 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,11 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,48 

0,03 

CCT IND 01/05/03 

100,29 

0,05 

CCT IND 01/07/03 

100,18 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

100,28 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

98,92 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

98,75 

0,03 

CCT IND 01/03/04 

98,79 

0,08 

CCT IND 01/05/04 

98,77 

0,06 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,50 

0,20 

BTP 01/10/99 

101,92 

-0,22 

BTP 15/09/01 

103,50 

-0,30 

BTP 01/02/06 

113,00 

-0,62 

BTP 01/02/99 

104,10 

-0,20 

BTP 01/02/01 

108,50 

-0,20 

BTP 01/07/06 

109,10 

-0,53 

BTP 01/07/99 

103,03 

-0,12 

BTP 01/07/01 

104,95 

-0,23 

BTP 01/01/02 

98,13 

-0,33 

BTP 01/01/00 “ 

98,76 

-0,23 

BTP 15/02/00 

98,75 

-0,15 

BTP 01/11/06 

103,00 

-0,47 

BTP 16/06/97 

99,52 

-0,06 

BTP 01/08/97 

99,68 

-0,02 

BTP 01/09/97 

100,03 

0,00 

BTP 01/11/97 

101,14 

-0,01 

BTP 01/12/97 

100,46 

-0,01 

BTP 01/08/99 

102,98 

-0,21 

BTP 15/04/99 

104,73 

-0,19 

BTP 15/07/98 

103,56 

-0,11 

BTP 15/07/00 

110,19 

-0,33 

BTP 01/01/98 

102,15 

0,00 

BTP 01/01/98 

102,10 

-0,01 

BTP 01/03/98 

102,71 

0,01 

BTP 19/03/98 

103,30 

-0,12 

BTP 15/04/98 

102,52 

0,00 

BTP 01/05/98 

103,47 

0,02 

BTP 01/06/98 

103,51 

-0,06 

BTP 20/06/98 

104,37 

-0,10 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,28 

-0,06 

BIP 18/09/98 

105,63 

-0,09 

BTP 01/10/98 

102,63 

-0,09 


BTP 01/04/99 

102,85 

-0,20 

BTP 17/01/99 

107,20 

-0,15 

BTP 18/05/99 

108,89 

-0,20 

BTP 01/03/01 

117,95 

-0,05 

BTP 01/12/99 

105,67 

-0,23 

BTP 01/04/00 

109,05 

-0,45 

BTP 01/11/98 

104,70 

-0,10 

BTP 01/06/01 

117,15 

-0,30 

BTP 01/11/00 

110,94 

-0,22 

BTP 01/05/01 

108,90 

-0,30 

BTP 01/09/01 

117,86 

-0,37 

BTP 01/01/02 

119,00 

-0,46 

BTP 01/05/02 

120,01 

-0,36 

BTP 01/03/02 

98,02 

-0,32 

BTP 15/05/00 

98,73 

-0,13 

BTP 15/05/02 

97,99 

-0,27 

BTP 01/09/02 

120,70 

-0,35 

BTP 01/02/07 

96,96 

-0,47 

BTP 01/11/26 

93,73 

-0,52 

BTP 22/12/23 

121,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

121,80 

-0,40 

BTP 01/04/05 

117,80 

-0,50 

BTP 01/03/03 

119,91 

-0,36 

BTP 01/06/03 

118,03 

-0,42 

BTP 01/08/03 

113,56 

-0,49 

BTP 01/10/03 

108,70 

-0,35 

BTP 01/11/23 

110,90 

-0,60 

BTP 01/01/99 

102,45 

-0,17 

BTP 01/01/04 

106,40 

-0,40 

BTP 01/09/05 

118,48 

-0,47 

BTP 01/01/05 

111,73 

-0,52 

BTP 01/04/04 

106,45 

-0,44 

BTP 01/08/04 

106,36 

-0,37 

CTO 19/06/97 

99,80 

0,05 

CTO 19/09/97 

101,03 

-0,02 

CTO 20/01/98 

102,64 

-0,06 

CTO 19/05/98 

104,15 

0,10 

CTZ 30/06/97 

97,78 

0,00 

CTZ 29/08/97 

97,00 

0,02 

CTZ 31/10/97 

96,00 

0,00 

CTZ 30/12/97 

95,25 

-0,06 

CTZ 27/02/98 

94,50 

0,00 

CTZ 27/04/98 

93,75 

0,03 

CTZ 27/06/98 

93,05 

0,03 

CTZ 28/08/98 

92,06 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

91,44 

-0,05 

CTZ 15/07/99 

93,35 

-0,02 

CTZ 15/01/99 

90,40 

-0,09 

CTZ 15/03/99 

89,33 

-0,06 

CTZ 15/10/98 

91,68 

-0,08 

CTZ 15/05/99 

88,44 

-0,15 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: l’Italia è sotto l’influenza di un 
campo di pressione relativamente alta e li¬ 
vellata. Deboli condizioni di instabilità anco¬ 
ra interessano le regioni alpine. 

TEMPO PREVISTO: al Nord generalmente 
poco nuvoloso; annuvolamenti più consi¬ 
stenti interesseranno le zone Alpine e 
prealpine che daranno luogo a locali deboli 
piogge. Al Centro e sulla Sardegna cielo se¬ 
reno o poco nuvoloso parziali velature del 
cielo interesseranno principalmente le re¬ 
gioni del versante tirrenico. Nel pomeriggio 
temporanei annuvolamenti a sviluppo con¬ 
vettivo tenderanno temporaneamente a for¬ 
marsi principalmente sulle zone montuose. 
Al Sud della penisola e sulla Sicilia: cielo 
generalmente sereno o velato con formazio¬ 
ni nuvolose più consistenti durante il pome¬ 
riggio e nelle zone interne. 

TEMPERATURA: pressoché stazionaria o in 
lieve aumento nei valori minimi. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI: tutti poco mossi; localmente mosso il 
canale di Sardegna e lo stretto di Sicilia. 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Tocco e ritocco 



Bicamerale 
senza vista, 
marxologie 
& banalità 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


BICAMERALE SENZA VISTA. Scacco 
al buon senso. E alla fine la bicamerale 
partorì il mostriciattolo. Quale? Il se¬ 
mi-presidenzialismo senza semi. E 
senza... presidente! Già, perché il Polo 
non vuol saperne del doppio turno, 
unico elemento in grado di conferire 
dignità ad un sistema intrinsecamen¬ 
te sbagliato in quanto «a due teste». 
Sicché ora avremmo un presidente 
plebiscitato e senza grandi poteri. Ul¬ 
teriore fattore di instabilità. Alla fac¬ 
cia della governabilità e del muta¬ 
mento della forma di governo. Che 
erano poi i veri moventi della riforma 
istituzionale. E per colpa di chi? Degli 
astenuti, e dei votanti ulivisti anti- 
«premier forte». Della Lega sfascista. E 
della destra, che voleva solo un'affer¬ 
mazione di bandiera. Si può rimedia¬ 
re? Difficile, senza doppio turno. Co¬ 
munque, onore al merito di chi ha 
tentato l'unica mediazione possibile. 

BILLIE & ERIC. «Billie Holiday, l'arti¬ 
sta commovente e geniale prediletto 
da Eric...». Ce ne parla Simonetta Fio¬ 
ri, in un'intervista su «Repubblica» a 
Eric Hobsbawm. Solo che «Billie» è 
una donna, la celebre e disperata can¬ 
tante Jazz di «The man I love», incar¬ 
nata sullo schermo da Diana Ross. Ma¬ 
ledetti refusi... 

ABBASSO IL BOURGEOIS! «Lascio ca¬ 
dere il concetto di cittadinanza dal 
quale mi piace prendere una salutare 
distanza. Ho imparato dal giovane 
Marx che il citoyen è l'altra faccia del 
bourgeois, è il ruolo pubblico dell'uo¬ 
mo privato. Punto». Così Mario Tronti 
in risposta a una lettrice, su «l'Unità» 
del 6 Giugno. No, caro Tronti! Marx 
tagliava con l'accetta (a volte). Perché 
«bourgeois», in quanto «civis», è un 
calco tedesco di «citoyen». E poi per¬ 
ché il «citoyen», per definizione, do¬ 
veva superare la privatezza e i privilegi 
del «bourgeois». Democrazia è univer- 
salizzazione dei diritti, ergo della «cit¬ 
tadinanza». È «cittadinanza piena». Se 
la buttiamo, in nome dei limiti di clas¬ 
se che possono accompagnarla, but¬ 
tiamo anche lo stato di diritto: come 
«valore», e come terreno di conquiste. 
Del resto, a forza di irridere la «cittadi¬ 
nanza», i risultati storicamente si son 
visti. Fraternamente. 

IMPEGNO? NON C'ENTRA! Nell'infe¬ 
lice pagina dedicata la settimana scor¬ 
sa dal «Corriere» a Garin, fatto passare 
per una specie di revisionista gentilia- 
no che subiva «il fascino discreto del 
regime», c'era anche un pezzo di Be¬ 
lardelli su Gramsci e Vittorini «figli di 
Bottai». E a un certo punto l'autore 
scomoda la nozione dell'«impegno», a 
suo dire di marca gramsciana, e trasfu¬ 
sa pari pari agli intellettuali del dopo¬ 
guerra. Ma è una fesseria! Perché sem¬ 
mai «l'impegno» viene direttamente 
da Sartre, e prima ancora da Benda. 
«Impegno» infatti è nozione pre-poli- 
tica, a base soggettiva ed eticizzante. 
Quindi, in certo senso, avversa alla re¬ 
sponsabilità politico-sociale dell'«in- 
tellettuale organico» gramsciano. Già, 
ci sono più cose tra terra e cielo... che 
in certe rimasticature. 


Quale modello organizzativo per il principale soggetto della sinistra italiana. L analisi di Carlo Baccetti 

Pds, anatomia di un partito indeciso 
Forza di massa o agenzia d'opinione? 

Spesso, nelle discussioni in corso sul Pds, si tralasciano le questioni concrete connesse agli assetti orizzontali e verticali 
dell'organismo uscito dalla «svolta» del 1989. Eppure le opzioni in lotta comportano innovazioni radicali. Eccole. 





Il Mulino, 
una ricerca 
in corso 

Il volume di Baccetti fa parte 
di un più ampio progetto di 
ricerca su «partiti e sistemi di 
partito in Italia». Le 
trasformazioni 
organizzative, che un 
gruppo di studiosi, raccolti 
attorno a Leonardo Moriino, 
sta conducendo su tutte le 
maggiori forze politiche 
oggi operanti in Italia 
ricostruendone il percorso a 
partire degli anni 70. Il taglio 
della ricerca non è 
generalista, ma mirato su 
precisi obiettivi: 1) 
evidenziare i legami stretti 
dai partiti con la società 
civile; 2) analizzare le 
specifiche trasformazioni 
affrontate o subite da 
ciascun partito; 3) delineare 
il quadro complessivo delle 
organizzazioni di partito nel 
passaggio imminente di 
secolo. Per il momento sono 
usciti due volumi: quello sul 
Pds, qui analizzato, dovuto a 
Carlo Baccetti e quello su 
Alleanza Nazionale, dovuto 
a Marco Tarchi e su queste 
pagine già recensito. 


Ultimi preparativi per il Consiglio nazionale del Partito democratico della sinistra 


Mario De Renzis/Ansa 


Colpa di una deriva idealistica di vecchia 
data, più volte deprecata ma davvero mai 
debellata, o forse colpa del contagio televi¬ 
sivo che ci rende schiavi di «quanto fa noti¬ 
zia», fatto sta che la politica italiana conti¬ 
nua a misurare il cambiamento col metro 
delle svolte ideologiche e poco, o nulla, 
con quello delle trasformazioni attinenti 
all'organizzazione dei partiti. L'occhio re¬ 
sta puntato ai roboanti annunci lanciati 
dai leaders e poco alle silenziose ma in¬ 
gombranti permanenze delle strutture. E 
invece non farebbe male, ogni tanto, spe¬ 
gnere i riflettori e soffermarci a guardare 
l'organismo vivente dei partiti in carne ed 
ossa. Non è indifferente che esso si confor¬ 
mi ad un assetto leggero o pesante, aperto o 
chiuso, di funzionari o di elettori, di sezio¬ 
ne o di progetto. Ne cambia della sua capa¬ 
cità di relazionarsi con l'ambiente, di en¬ 
trare in pieno nel vasto mercato dell'opi¬ 
nione pubblica cosiddetta «non di appar¬ 
tenenza», di intercettare insomma istanze 
e bisogni sempre meno prevedibili a tavo¬ 
lino. Si gioca qui la sfida del passaggio dalla 
Prima alla Seconda repubblica, da una de¬ 
mocrazia fondata sulla competizione, per 
così dire guidata, di partiti che affidavano 
le loro fortune al nocciolo duro degli iscrit¬ 
ti-militanti, ad una fondata sulla concor¬ 
renza tra agenzie politiche snelle ed agili 
nel cogliere ed interpretare bisogni ed inte¬ 
ressi in continua evoluzione. Questo non 
solo perché la macchina organizzativa 
condiziona la riuscita dell'impresa - e talo¬ 
ra financo la possibilità stessa di intrapren¬ 
derla. Ma anche perché, quando si è in pre¬ 
senza di partiti con un forte spessore (e con 
un lungo passato) ideologico, essa è più 
cheunmezzo. È il partito medesimo. 

È il caso del Pei, il partito che in misura 
più compiuta ha dato corpo ad un progetto 
di società «altra». Ne consegue che una va¬ 
lutazione non monca del cambiamento 
messo in moto a partire dal¬ 
lo scioglimento del Pei non 
possa prescindere dalla con¬ 
siderazione dell'assetto or¬ 
ganizzativo adottato. È l'ap¬ 
proccio opportunamente 
privilegiato da Carlo Baccet¬ 
ti che con il suo studio «Il 
Pds. Verso un nuovo model¬ 
lo di partito?» offre non po¬ 
ca materia per riflettere pro¬ 
blemi e sfide del presente. 

In tutta la storia del Pei 
questione politica e questio¬ 
ne organizzativa si sono so¬ 
vrapposte. Il fatto di dispor¬ 
re di una macchina organizzativa di mi¬ 
gliaia di militanti non forniva al partito so¬ 
lo una straordinaria risorsa strategica da 
mettere a frutto sul fronte tanto del con¬ 
trollo sociale quanto dell'applicazione del¬ 
la linea politica. Permetteva anche di tra¬ 
durre le scelte politiche direttamente in 
identità collettiva degli iscritti. Nella cellu¬ 
la - come è stato ben detto - «la politica si in¬ 
carnava nella condizione di classe». Nella 
sezione la politica si impastava con il più 
ampio tessuto sociale e le sue articolazioni 
territoriali. 

Grazie alla felice sinergia tra quadri mili¬ 
tanti ed iscritti integrati, il partito comuni¬ 
sta ha potuto in tal modo sostenere con 
crescente successo la sfida di un ambiente 
ostile. Ogni militante un iscritto da arruo¬ 
lare, ogni iscritto un simpatizzante da ag¬ 
ganciare, ogni simpatizzante un elettore 


da convincere. Ottimale la si¬ 
tuazione del '46 quando il Pei 
aveva ben un iscritto per ogni 
due elettori. Grazie alla com¬ 
pattezza e solidarietà dell'or¬ 
ganizzazione, un Sud conta¬ 
dino e ribellista ed un nord 
operaio e rivoluzionario si so¬ 
no integrati alla repubblica e 
la radicalità dei fini è stata resa 
funzionale al consolidamen¬ 
to della democrazia. 

Una struttura monolitica, 
circolare ed autoreferenziale 
fatica per definizione ad auto- 
riformarsi. E infatti la spinta al 
cambiamento - prima affermazione con¬ 
trocorrente di Baccetti - non è venuta dal¬ 
l'interno, ma dall'esterno. Nello specifico, 
dai continui arretramenti elettorali e dalle 
trasformazioni in atto nel sistema politico¬ 
istituzionale. Tutto ciò ha messo a nudo l'i¬ 
nattualità di un partito di avanguardie e di 
quadri che richiedeva la trasmissione della 
linea politica dall'alto al basso e che quindi 
era in perenne deficit di comunicazione 
con l'esterno. Questo spinge Baccetti ad 
una seconda affermazione non proprio pa¬ 
cifica: Occhetto non ha deciso la svolta 
perché il partito «era stato ormai notevol¬ 
mente penetrato dal rinnovamento cultu¬ 
rale», bensì perché «il solo modo di uscire 
dall'isolamento e dalla "residualità", a cui 
il partito sembrava condannato, era di por¬ 
tare il Pei oltre l'orizzonte del comuni¬ 
Smo». I successivi travagli del Pds, le stesse 


sue odierne incertezze sull'alternativa par¬ 
tito socialdemocratico/partito liberalde- 
mocratico, più che da ragioni ideologiche, 
discenderebbero dalle difficoltà che il par¬ 
tito incontrerebbe al cambiamento dell'o¬ 
riginario impianto organizzativo. 

D'Alema è succeduto ad Occhetto - terza 
affermazione «forte» dello studioso - non 
per dirimenti questioni strategiche, ma in 
forza di una diversa «sensibilità» per l'orga¬ 
nizzazione. Mentre il secondo sarebbe sta¬ 
to «un leader accettato e poi subito, piutto¬ 
sto che stimato», il primo si sarebbe impo¬ 
sto, prima perché «garante» del suo prede¬ 
cessore e poi perché capace di dare al parti¬ 
to «maggior sicurezza in se stesso». I pro¬ 
blemi residui del Pds deriverebbero - que¬ 
sta la conclusione della ricerca condotta 
sulla sua organizzazione - dal fatto che alla 
sua nascita esso non avrebbe fatto seguire il 
consolidamento di un nuovo modello or¬ 
ganizzativo capace di stabilire una diversa 
e più aperta comunicazione con l'ambien¬ 
te, né il coinvolgimento di nuovi attori 
esterni, in una parola di catturare un «voto 
d'area» sempre meno influenzabile dal di¬ 
battito interno. Centrale è restato l'appara¬ 
to a tempo pieno, per quanto assai dima¬ 
grito. Strategica per il controllo delle risor¬ 
se è rimasta la federazione. Preminente è 
tuttora l'impianto territoriale. E invece il 
problema per Baccelli è l'allestimento di 
una struttura adatta a «penetrare l'am¬ 
biente», così come il Pei ancora nell'85 l'a¬ 
veva abbozzata quando aveva indicato 
nelle «sezioni tematiche» e nei «centri di 


iniziativa politica» i moduli dell'organiz¬ 
zazione futura. Geneticamente monoliti¬ 
ca ed auto-centrata, l'organizzazione ere¬ 
ditata dal Pei non pone al Pds vincoli solo 
in termini di conferimento di una risorsa 
strategica difficilmente rinunciabile o di 
approvvigionamento di un'identità col¬ 
lettiva tutta puntata sulla «diversità», poco 
adatta ad aprire il partito verso l'esterno. 
Pone precisi impedimenti anche all'im- 
plementazione della strategia decisa con la 
«svolta». E qui la questione organizzativa 
torna a confondersi pienamente con la 
questione politica. Se è vero infatti, come 
sostiene Baccetti, che il Pds ha cambiato la 
cultura «esterna» per renderla compatibile 
col mercato politico ma non quella «inter¬ 
na» - per così dire - incorporata nel suo ori¬ 
ginario modulo organizzativo, è evidente 
che tra le due culture esiste una sfasatura 
che incide direttamente sulla capacità del 
partito di correre spedito e, soprattutto li¬ 
bero da impedimenti, alla meta prescelta. 

Che il Pds decida di annegare nelle più 
larghe acque dell'Ulivo, e cioè di adottare 
una prospettiva liberaldemocratica votata 
a massimizzare il risultato elettorale com¬ 
plessivo della nuova compagine, o piutto¬ 
sto - come sembra intenzionata a fare l'at¬ 
tuale segreteria - scelga di rimettersi in di¬ 
scussione per dar vita alla fatidica Cosa 2, 
ossia ad un partito di ispirazione socialde¬ 
mocratica, non è ininfluente per la sua or¬ 
ganizzazione. Prospettiva politica genera¬ 
le, identità «interna», capacità di penetra¬ 
zione nell'ambiente fanno tutt'uno. Insie¬ 


me si tengono ed insieme perciò vanno 
cambiati, pena altrimenti uno scompenso 
o addirittura un'aperta contraddizione. 

Nel primo caso il rapporto tradizionale 
esistente tra militante elettore ne uscireb¬ 
be invertito. O meglio, l'organizzazione 
perderebbe la funzione di «penetrare l'am¬ 
biente» per essere penetrata dai vari movi¬ 
menti della società civile. Quindi, oltre a 
smagrire, dovrebbe smettere di essere 
«produttrice di identità», per conformarsi 
al mutevole assetto dei bisogni e delle ri¬ 
chieste dell'elettorato. Nel secondo caso, 
viceversa, se il Pds persegue con convinzio¬ 
ne il progetto di unificare la sinistra, nei 
termini non di una semplice confluenza di 
forze minori, ma di una vera e propria «fe¬ 
derazione della sinistra», manterrebbe 
una propria organizzazione autonoma, 
ma la sua scelta non potrebbe che essere di 
tipo federalista, ossia a favore di un partito 
- come precisa Baccetti - «articolato sia su li¬ 
velli territoriali che su obiettivi tematici». 
La storia delle precedenti operazioni volte 
ad ottenere un raccordo dell'intera sini¬ 
stra, quasi sempre culminate in semplici 
cooptazioni di singoli esponenti o di isola¬ 
te frange, dovrebbe avere pure insegnato 
qualcosa. Dal modello organizzativo, che 
alla fine verrà adottato per la Cosa 2 si saprà 
molto e della stessa strategia perseguita e, 
soprattutto, delle vere chances che la nuo¬ 
va formazione avrà di riuscire nell'ambi¬ 
zioso obiettivo. 


Roberto Chiarini 


a 

■ Il Pds. Verso un 
nuovo modellodi 
partito? 

di Carlo Baccetti 

il Mulino 

pp. 284; lire 30.000 


Il tentativo di catturare l'essenza del secolo in un volume di Scipione Guarracino 

Novecento, il secolo della democrazia 

Cento anni attraversati da guerre, rivoluzioni e distruzioni immani. Ma anche da speranze e conquiste civili. 


Federico II 

profeta 

dell'Europa 

ROMA. Un viaggio nei castelli e 
nelle dimore di Federico secondo 
in Puglia per comprendere il «so¬ 
gno mediterraneo» realizzato dal¬ 
l'imperatore svevo. A guidare il 
suggestivo percorso è la mostra do¬ 
cumentaria multimediale «Itine¬ 
rari federiciani in Puglia» promos¬ 
sa dalla regione Puglia con la colla¬ 
borazione del ministero degli este¬ 
ri e presentata ieri a Roma. 

Inaugurata a Salonicco nel feb¬ 
braio scorso e giunta a ormai un 
terzo del suo tragitto, la mostra 
toccherà altre otto città del Medi- 
terraneo, tra cui il Cairo e Barcello¬ 
na. «Valido esempio del grande va¬ 
lore che la cultura europea e quella 
mediterranea possono esprimere 
quando si incontrano _ ha com¬ 
mentato il sottosegretario Patrizia 
Toia _ l'iniziativa rappresenta il 
tentativo, attraverso circuito mul¬ 
timediale di recupero di una me¬ 
moria storica tanto più attuale se si 
pensa all'imperatore Federico co¬ 
me il primo vero fautore di una po¬ 
litica mediterranea». 


Se ci domandiamo che cosa è il Set¬ 
tecento, la risposta verrà rapida e 
sintetica: è il secolo dei Lumi. Ma il 
Novecento, che sta per concludersi, 
che cos'è? La definizione ancora 
non l'abbiamo trovata. O meglio, ce 
ne sono tante, ciascuna delle quali 
coglie un pezzo di verità ma lascia 
fuori qualcosa. Una coperta che 
non copre tutto. Quello di Scipione 
Guarracino è un bel libro proprio 
perché passa in rassegna tutte le 
possibili risposte. Il saggio si intitola 
Il Novecento e le sue storie ed è edi¬ 
to da Bruno Mondadori. 

Il nostro secolo comincia - co¬ 
me autorevolmente ha sostenuto 
Hobsbawm - con la prima guerra 
mondiale? Ci sono molti argo¬ 
menti per sostenerlo. Basti pensa¬ 
re al terremoto geopolitico che 
provoca la fine di quattro imperi: 
l'austroungarico, il russo, l'otto¬ 
mano e il prussiano. Da questa 
gigantesca deflagrazione scaturi¬ 
scono ben 26 stati. Non tutti re¬ 
stano autonomi e indipendenti. 
Nel territorio dove regnarono gli 


zar, infatti, iniziò nel 1917 l'esi¬ 
stenza dell'Urss, che riassorbì al 
suo interno, a partire dal 1922, 
parecchi degli stati nazionali nati 
qualche anno prima: ben sei su 
dieci. 

Nonostante ciò, non c'è dub¬ 
bio, che con la prima guerra 
mondiale, fioriscono 
gli stati nazionali. E 
proprio per questo, 
quello scontro epo¬ 
cale è stato anche de¬ 
finito come «la gran¬ 
de illusione». L'illu¬ 
sione della fine dei 
domini imperiali sui 
popoli, dell'afferma¬ 
zione degli stati libe¬ 
rali contro le aristo¬ 
crazie. Ma la grande 
guerra porta con sè 
anche l'introduzione dell'alta 
tecnologia nei combattimenti. 
Un'altra costante del Novecento 
sarà la modernità, come ausiliaria 
della strage. Sino ai due esempi 
più tragici: l'olocausto (il più teri- 


bile), la bomba su Hiroshima (il 
più teconologico). 

Il Novecento, poi, inaugurato 
dalla fine liberatoria degli imperi, 
rapidamente diventa secolo dei 
totalitarismi (l'antiparlamentari- 
smo era però già iniziato alla fine 
dell'Ottocento). Questa è un'altra 
delle definizioni che 
è stata data del secolo 
al tramonto. Ma fa 
acqua da tutte le par¬ 
ti. Anche se si riferisse 
soltanto ai primi 45 
anni, non sarebbe 
una risposta soddisfa¬ 
cente. La sfida, infat¬ 
ti, nel periodo fra la 
prima e la seconda 
guerra mondiale, è 
stata a tre: nazi-fasci- 
smo, comuniSmo, e 
sistema democratico. Da questa 
prima selezione escono vincenti 
in due. Il primo a perdere è il fa¬ 
scismo. Fra comuniSmo e demo¬ 
crazia, invece, proseguirà, anche 
nel secondo dopoguerra, il lungo 


confronto - scontro che termine¬ 
rà con la caduta del muro di Ber¬ 
lino. Quella data segna - secondo 
Hobsbawm - la fine del secolo 
breve. Ma se il termine del Nove¬ 
cento coincide con il trionfo del¬ 
la democrazia e del capitalismo, 
perché non definirlo allora il se¬ 
colo della democrazia e del capi¬ 
talismo? Guarracino ammette 
che la tentazione di usare questa 
definizione è molto forte. Una 
convinzione nella sostanza giusta 
che - secondo il nostro autore - va 
però temperata. Come? «Ricor¬ 
dando - si legge nel saggio - che 
gli elementi del sistema vincente 
non sono rimasti identici a se 
stessi durante il conflitto e do¬ 
mandandosi se la loro diffusione 
su scala mondiale è davvero in at¬ 
to e, prima ancora, possibile e an¬ 
che desiderabile». Sulla desidera¬ 
bilità della democrazia e del mer¬ 
cato - ci permetta l'autore - è dif¬ 
ficile discutere. Lo sono e basta. 


Gabriella Mecucci 
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L'UN A E L'ALTRO 


Scandalo 
in Svezia 
La ricerca 
è machista 


Affetti da machismo i 
ricercatori scientifici? Lo 
afferma una analisi 
dettagliata pubblicata su 
«Nature». Le autrici dello 
scoop, anzi, della attenta e 
meticolosa investigazione, 
che ha portato addirittura 
alle dimissioni della 
direzione del Mrc svedese 
(istituto che coordina la 
ricerca biomedica), si 
chiamano Christine 
Wenneras e Agnès Wold. 
Tutto comincia a 
Goeteborg, nel 1994. Le 
due ricercatrici sono a quel 
momento dottori in 
medicina e scienze 
(Christine è oggi 
microbiologa all'Istituto 
Pasteur e Agnès 
immuologa). Fanno 
domanda per un posto 
all'Mrc. Quando arrivano i 
risultati, si scopre che su 
una lista di 114 candidati, 
di cui il 40 % donne, sono 
stati scelti 16 maschi e 4 
donne: non le nostre due 
signore. I colleghi, 
interrogati sul dilemma, 
rispondono: «Voi siete 
atipiche. Le donne, 
generalmente, risultano 
meno motivate e meno 
produttive». Ma quali 
saranno mai i criteri per 
giudicare una/un 
candidato? Vanno a 
scavare tra le carte e i 
documenti, giungono a 
una prima conclusione: le 
donne più produttive 
hanno altrettante chance 
di avere un posto degli 
uomini meno produttivi. 
Esclamerà il ministro 
dell'Educazione, Cari 
Tham: «In Svezia, 
l'università (in particolare 
la ricerca medica) è uno 
degli ultimi territori 
dominati dagli uomini». 
Macché! Protestano 
all'istituto che coordina la 
ricerca biomedica, sono 
tutte bugie. Si scatena una 
guerra dei documenti. 
«Impossibile vederli». Anzi 
«sono stati distrutti». 

Arriva «gola profonda» e 
indica il luogo dove si 
trovano le carte. 

Ricomincia la ricerca, la 
comparazione delle cifre, 
dei dati, delle schede, dei 
punteggi. Il risultato è 
quello iniziale. 
Indignazione generale. Ma 
la storia non si ferma qui. 

Le due ricercatrici scrivono 
un articolo scientifico. 
Rifiutato, in un primo 
tempo, dalla rivista 
«Science» («Da noi, negli 
Stati Uniti, il problema non 
si pone»), viene accettato 
dalla rivista inglese 
«Nature». A valutarlo, 
guarda caso, sono stati tre 
uomini. 


Sociologia e letteratura: a Milano un incontro sulle «Due rive del Mediterraneo* 


«E la scrittura f emminile 
che d libera dall'assedio» 


La scrittrice algerina Assia Djebar e la sociologa Fatma Oussedik hanno discusso della possibilità di 
«disinnescare» la violenza restituendo alle donne invisibili la voce e la memoria. 


MILANO. Più che un convegno una 
possibilità di scambio e di compren¬ 
sione al di là dei rigidi parametri del¬ 
l'informazione scientifica. Questa 
la natura di «Pensare l'incontro tra 
le due rive. Sociologia e letteratura 
tra la riva Sud e la riva Nord del Me¬ 
diterraneo». 

L'iniziativa, a cura del Diparti¬ 
mento di Sociologia dell'Università 
degli studi di Milano e condotta in¬ 
sieme al Centro di studio e ricerca 
Donne e differenze di genere, a cui 
hanno partecipato le sociologhe 
Fatma Oussedik, Renate Siebert e la 
scrittrice Assia D j ebar, presentate da 
Itala Vivan. 

Franca Pizzini, ricercatrice presso 
il Dipartimento di sociologia, ha 
sottolineato come questo incontro 
proseguisse il dibattito già iniziato 
nel 1994 dal convegno milanese 
«L'Altro: immagine e realtà» (i cui 
atti sono pubblicati da Franco An- 
geli). 

Allora, si era cercato, nella vastità 
dei temi trattati, di ritrovare gli ele¬ 
menti comuni, la «moneta di scam¬ 
bio» per una lettura non distorta e 
pregiudiziale dell'alterità. 

Ma soprattutto, come fosse ne¬ 
cessario, per questa lettura, l'ado¬ 
zione di un punto di vista femmini¬ 
le, rivendicato da Fatma Oussedik e 
da Assia Djebar nella teoria e nella 
pratica del proprio lavoro. Oussedik 


ha posto in relazione due temi non 
scindibili, ovvero la trasformazione 
avvenuta in questo secolo del con¬ 
cetto di laicità dello Stato (che, nei 
paesi arabi, ha significato da parte 
del singolo una delega al «rito» isti¬ 
tuzionale) e la manipolazione del 
sentimento religioso da parte di un 
potere corrotto. 

Questo ha legittimato l'integrali¬ 
smo islamico come forma di resi¬ 
stenza: resistenza verso il nord tota¬ 
lizzante e soprattutto identificazio¬ 
ne del singolo in un se stesso più 
ampio. 

La radicalizzazione del sentimen¬ 
to religioso deriva, secondo Ousse¬ 
dik, dalla sparizione di una dimen¬ 
sione simbolica, depredata dal con¬ 
cetto di mercato come valore asso¬ 
luto e da un'illusione di sviluppo 
che avrebbe dovuto, nelle intenzio¬ 
ni dei colonizzatori, essere la chiave 
d'accesso ai diritti dell'uomo. 

In questa assenza, le donne di¬ 
ventano il fulcro della crisi: se colpi¬ 
te, è la società stessa, nella sua pro¬ 
duttività e fecondità a essere colpi¬ 
ta. 

Per questo, la guerra in atto di¬ 
venta una guerra sulle donne e con¬ 
tro di loro, dalle regole più vicine al¬ 
le leggi antropologiche che all'I¬ 
slam. Le donne algerine sono nella 
posizione intermedia fra la legge 
(applicata su di loro e contro di loro 


con inesorabile assolutismo) e la vo¬ 
ce (la scuola, la famiglia, la possibili¬ 
tà di esistere socialmente). La possi¬ 
bilità di una comunicazione fra le 
due rive del Mediterraneo sta, per 
Oussedik, proprio nel lavoro di rico¬ 
stituzione di quello spazio interme¬ 
dio, sul quale si può ricostituire il 
processo di riappropriazione di sé. 

Renate Siebert, autrice, tra gli al¬ 
tri, di un'intervista ad Assia Djebar 
di prossima pubblicazione per la 
Tartaruga, ha raccontato, in un 
commosso intervento, come le 
donne scritte e raccontate da Dj ebar 
le abbiano permesso di comunicare 
con donne di cui non si scrive né si 
racconta, nel suo lungo lavoro di 
raccolta di testimonianze sulla con¬ 
dizione femminile nel Sud Italia e 
nel Mediterraneo. 

La riflessione sulla guerra civile in 
Algeria e sulla scrittura come risorsa 
delle donne che non si vedono ha 
permesso, secondo Siebert, di colle¬ 
gare fra loro letteratura e sociologia 
su basi radicalmente diverse: non ri¬ 
ferite a schemi di lettura né a inter¬ 
pretazioni predefinite, ma libere di 
fondersi in una reciproca ricerca di 
senso. 

Assia Djebar, autrice di «Donne 
d'Algeri», «Lontano da Medina», 
«Amore e guerra», ha descritto il 
proprio percorso di scrittrice a parti¬ 
re dall'accettazione/rifiuto della 


lingua coloniale: una lingua che, in¬ 
vece di produrre fratture, è stata as¬ 
sorbita e interiorizzata fino a stra¬ 
niarsi dalla semplice «informazio¬ 
ne» per creare letteratura. 

La responsabilità dell'artista, per 
Djebar, è «disinnescare» la realtà di 
violenza per tradurla in immagini 
da conservare: e a questo proposito, 
il filtro della lingua, del pensiero, 
della coscienza sociale è quanto oc¬ 
corre per impedire che tutto diventi 
pura informazione, e per restituire 
spessore alle cose. 

E soprattutto, per restituire alle 
donne invisibili la coscienza della 
propria durata, ovvero la memoria. 

Un parlare di donne, quindi, che 
ha saputo coniugare l'analisi con la 
pratica (il lavoro letterario di Dje¬ 
bar, le ricerche di Oussedik e Sie¬ 
bert), da condividere e da utilizzare 
allo scopo di «liberarci dall'asse¬ 
dio», dal riconoscimento dell'altro 
solo in quanto nemico. 

La riappropriazione del corpo, 
negata alle donne algerine, è quella 
da cui si parte per liberarsi dell'iscri¬ 
zione della legge; corpo significa 
non solo presenza, ma voce e scrit¬ 
tura. Secondo la scrittrice, finché la 
donna può scrivere non esiste pri¬ 
gione che possa soffocare la sua vo¬ 
ce. 


Serena Daniele 


Dopo 24 anni di matrimonio, Laura ha lasciato la provincia pisana per la Romania 

Da Bientina alla Transilvania. Una donna 
a capo di 140 operaie in un maglifìcio 

«In fabbrica ci sono moltissime giovani, disposte a lavorare per uno stipendio medio di 200mila lire al mese 
e a produrre fino a 5000 capi al giorno». Torna dal figlio ogni tre settimane, viaggio pagato dall'azienda. 


PISA. Non ha fatto trascorrere più 
di un giorno prima di decidere e par¬ 
tire per la Transilvania, in Romania. 
A 45 anni, Laura, un figlio appena 
sposato, separata dopo 24 anni di 
matrimonio e una vita trascorsa nel 
tranquillo e soporifero scorrere del¬ 
la vita di un paesino della provincia 
pisana, Bientina, ha fatto il grande 
passo. Laura, che non aveva mai vo¬ 
lato e non conosceva un solo voca¬ 
bolo che non fosse italiano, ha ac¬ 
cettato l'offerta di una azienda pi¬ 
stoiese per andare a dirigere il repar¬ 
to stireria di una fabbrica di maglie¬ 
ria a Satumare, 100 mila abitanti, 
quasi al confine con l'Ungheria. 

È partita accompagnata dalla 
comprensione del figlio Cristiano, 
la rabbia dell'ex marito Alfredo e lo 
scetticismo della sorella; con una 
valigia e un borsone ha deciso di far¬ 
cela. A Bientina, in società con una 
coetanea da 12 anni, possedeva una 
piccola stireria che stentava sempre 
più a produrre utili sufficienti a fare 
lo stipendio alle due donne. Le com¬ 
messe di lavoro diminuivano e an¬ 
che i margini di guadagno si riduce¬ 
vano sempre più. Prima di veder 


crollare sotto il peso della impro¬ 
duttività la piccola impresa artigia¬ 
na, Laura ha deciso di provare. Si è 
ritrovata, nel giro di pochi mesi, ad 
abbandonare la rassicurante Bienti¬ 
na, i genitori, la sorella e il figlio, per 
andare in un luogo sconosciuto. Ha 
preso aerei, perso alcune coinciden¬ 
ze e si è dovuta «arrangiare» per arri¬ 
vare a Satumare passando per Mo¬ 
naco e Bucarest e altri 600 chilome¬ 
tri per arrivare a destinazione. 

Passare dalle due stanzette della 
stireria di Bientina a una grande fab¬ 
brica non è stato semplice. «Ma so¬ 
no bastati pochi giorni e poi grazie 
all'aiuto delle donne che lavorano 
in fabbrica sono riuscita a organiz¬ 
zare il lavoro», racconta. Una im¬ 
presa niente affatto semplice, con 
una organizzazione del lavoro che 
risente ancora fortemente del pre¬ 
cedente sistema dove la produttivi¬ 
tà non era neppure una variabile sia 
pure indipendente. 

Laura, ancora frastornata dal 
cambiamento che ha imposto alla 
sua vita, racconta ancora che «in 
fabbrica ci sono solo donne. Moltis¬ 
sime le ragazze giovani che lavora¬ 


no a ritmi e per stipendi impensabili 
in Italia. Si parte da un minimo di 
500.000 lei, la moneta rumena, a un 
massimo di 700.000. Al cambio, si¬ 
gnifica che per otto ore di lavoro le 
lavoratrici guadagnano dalle 100 al¬ 
le 200 mila lire al mese». La qualità 
del lavoro è buona, anche perché gli 
snodi della produzione sono sotto il 
controllo di tecnici italiani come 
pure gli approvvigionamenti. «Dal¬ 
l'Italia arrivano il filato e le altre ma¬ 
terie prime. Nella fabbrica si produ¬ 
cono 1.500 capi al giorno, pronti e 
imbustati, che poi vengono rispedi¬ 
ti in Italia. Le lavoratrici erano abi¬ 
tuate a molte pause e a rimandare. 
Quando sono arrivata ho fatto una 
ricognizione e ho visto che si poteva 
aumentare la produzione e così ab¬ 
biamo deciso di darci l'obiettivo di 
aumentare la produzione per supe¬ 
rare i 5.000 capi al giorno». Proble¬ 
mi sindacali non ce ne sono pro¬ 
prio. Le lavoratrici non si tirano in¬ 
dietro quando c'è da guadagnare. 
L'orario di lavoro è dalle 7 alle 15 e il 
secondo turno dalle 15 alle 23, men¬ 
tre non sono previsti turni notturni, 
se non nel momento di grande ri¬ 


chiesta di produzione. Laura adesso 
dice con enfasi che «le ragazze sono 
brave e apprendono subito. Inoltre 
sono molto disponibili a lavorare. 
Basta chiedere e sono disponibili a 
lavorare dalle 7 del mattino alle 19 e 
dalle 19 alle 7 del mattino con una 
pausa di appena 30 minuti». In fab¬ 
brica lavorano 140 donne dai 19 an¬ 
ni fino ai 50. Laura spiega che «sono 
le ragazze più giovani quelle dispo¬ 
nibili a lavorare di più pur di guada¬ 
gnare. Il loro scopo è quello di tutte 
le ragazze del mondo. Aspirano a 
comprarsi l'auto o il motorino e a 
sposarsi. Per questo sono disponibi¬ 
li a orari e ritmi di lavoro impensabi¬ 
li in Italia». Laura è andata a Satu¬ 
mare per circa un milione alla setti¬ 
mana. Lavora infatti tre settimane 
e, la quarta, può tornare a Bientina 
con il viaggio pagato dall'azienda, 
che le ha pure fornito l'abitazione e 
la donna delle pulizie. Il via vai di ca¬ 
mion consente a Laura di farsi «por¬ 
tare la spesa dall'Italia e mantenere 
vivo il gusto e il ricordo insieme alla 
televisione». 


Gigi Multatili! 



Al Mercato 


Addio vecchio Orlon 
tessuto miracolato 
del sogno 
americano 

GAIA DE BEAUMONT 


Pace all'anima sua. Uno dei quattro moschettieri dei tessuti 
sportivi insieme al Dacron, al Nylon e al Rajon è defunto 
dopo una lunga agonia. 

Povero Orlon, non ci mancherai alla fin fine troppo. Chi¬ 
micamente parlando, eri un poliacrinitrile senza contare 
che a volte baravi volgarmente: ti travestivi sempre da 
qualche altra cosa. Un bel giorno mi apparivi davanti come 
camicia da notte, poi diventavi con disinvoltura suola di 
una comoda pantofola o l'ingrediente di una ruota dell'au¬ 
tomobile. 

Peccato, almeno ti conoscevamo bene. Una volta determi¬ 
navi il corso della nostra vita. Eri l'unico nostro tessuto mi¬ 
racolato; il futuro che veniva dall'America dei sogni e delle 
speranze. 

Le donne mature si mascheravano soddisfatte da puttana o 
prepubescente, infilandosi in scafandri stretch leopardata 
o zebrata. E ora? Neanche ci ricordiamo delle tue precise 
istruzioni per il lavaggio. 

Ti riconoscevamo immediatamente dalla tua illimitata e 
pubblicizzata capacità di allargarti. Sembrava infatti che 
durante la notte, fosse entrato di nascosto nell'armadio 
un'ippopotamo frivolo insieme al suo amico «l'omino Mi- 
chelin». 

Personalmente, faccio fatica a riconoscerti dagli altri tre 
spadaccini. Vi confondo tutti. Mi dicono che potrei usarne 
uno per allacciarmi le scarpe, un'altra per incollarle al sof¬ 
fitto, un altro mi permetterebbe di pendere senza pericolo 
dalle travi con addosso le scarpe mentre mi faccio i muscoli 
addominali. 

Non hanno ancora deciso che fare precisamente con quan¬ 
to resta di te. 

Si parla di regalarti forse come cimelio a qualche museo del 
tessuto o di sigillarti piuttosto in un cilindro, facendoti ma¬ 
gari annegare in mare. Non possono neppure metterti sotto 
terra perché non sei biodegradabile. Strane, le cose della vi¬ 
ta. 


Non sono d'Accordo 



Cara Nunzia 
il femminismo 
ha cambiato 
tutte noi 


RI NALDA CARATI 

È una idea stranamente ricorrente, quella secondo la quale «il 
femminismo avrebbe potuto fare di più». Tante volte (per que¬ 
sto questo e quest'altro motivo) il femminismo, le femministe, 
hanno ricevuto l'accusa di non essere riuscite in una quantità di 
«importanti» compiti che avrebbero migliorato lo stato delle 
cose per fette «importanti» dell'umanità. Sulla pagina de «L'u- 
na e l'altro» del 7 giugno Nunzia Coppedè lamenta il fatto che al 
problema dell'handicap non sia stata riservata la necessaria at¬ 
tenzione. Non ho motivo di dubitare che quello che lei dice non 
corrisponda a una sua esperienza problematica. So però che 
quello che ha funzionato «davvero» nella vita mia e di tante al¬ 
tre donne (che si siano dette femministe oppure no) è stato non 
la bontà, la nobiltà, la purezza degli intenti, ma la forza del desi¬ 
derio soggettivo. Ho visto più volte accadere una semplicissima 
cosa: trovare quello che si vuole per sé fa scattare insospettate 
capacità di relazione; ma anche di lavoro, di studio; fa trovare il 
tempo e i modi, che prima non c'erano. È stato così che nelle 
riunioni e nel lavoro, in casa e in chiesa, in famiglia e nel quar¬ 
tiere moltissime donne hanno modificato filo dopo filo, giorno 
dopo giorno, la trama della propria vita. E a un certo punto ab¬ 
biamo visto che il disegno, quello che ci riguarda «tutte», era 
cambiato. Anche Nunzia Coppedè racconta di se stessa questa 
precisa storia: eppure, è come se non la vedesse. Quale è il gioco 
per cui questa cosa grande, la libertà femminile «accaduta non 
per caso», viene respinta in un indistinto, confuso secondo pia¬ 
no rispetto ad altre? A chi, a cosa serve farlo? 


Un ministro 
per le donne 
in Scozia 


LONDRA. Il nuovo ministero per le 
donne in Scozia ha a capo un uo¬ 
mo, Henry McLeish, ex giocatore 
di football. Che si è presentato la 
scorsa settimana davanti a un'as¬ 
semblea di autorevoli donne scoz¬ 
zesi esordendo: «I'm sorry, non so¬ 
no una donna». McLeish si è posto 
come priorità del suo dicastero 
una riflessione profonda sulla 
scarsa presenza femminile nella 
vita politica del suo paese. Almeno 
fino ad ora. «Posso offrire molta 
energia - ha proseguito - molto en¬ 
tusiasmo. E vorrei che il mio lavo¬ 
ro avesse un certo peso». Ora il mi¬ 
nistro si sta preparando per il mee¬ 
ting di politiche che ha organizza¬ 
to Harriette Harman. Il nuovo Par¬ 
lamento scozzese conta ora su 12 
donne dell'Mps, nove del Labour, 
due dell'Snp e una del Liberal De- 
mocrat. Le donne presenti all'as¬ 
semblea d'esordio del nuovo mi¬ 
nistro hanno risposto con ilarità a 
McLeigh: «Anche noi siamo di¬ 
spiaciute che tu non sia una don¬ 
na». 


Egregia dottoressa Melandri, 

(...) mi conceda una riflessione. 
Le sue considerazioni mi con¬ 
fermano quanto oggi sia lonta¬ 
no il mondo dell'intellettuale 
da quello della politica; il suo 
invito a scrivere la mia lettera 
allo spazio riservato dal giorna¬ 
le al dibattito politico ne è la 
prova lampante. 

L'errore dell'intellettuale è pro¬ 
prio quello di allontanarsi vo¬ 
lontariamente dalla politica 
perché non considerata all'al¬ 
tezza di porre in pratica i suoi 
«puri» ideali e le sue concezioni. 
Tale comportamento porta gli 
intellettuali poi a contrapporsi 
energicamente a essa. Usano cri¬ 
tiche roventi e lunghe disserta¬ 
zioni ideologiche inutili, che la 
maggior parte delle volte verto¬ 
no e prendono spunto da «nor¬ 
mali» termini generalmente 
usati. 

Bernardino Cesi 

Caro Bernardino, 
non posso riportare per intero la 
lunga replica che ha fatto seguito 
alla sua lettera, pubblicata in que¬ 
sta mbrica il 22.5.97, ma mi è sem¬ 
brato utile riprendere la considera¬ 
zione conclusiva del suo scritto 
che, in qualche modo, sintetizza 
sia il mio «voluto» scostamento 


Risponde Lea Melandri 


Gli sguardi silenziosi 
degli attori della politica 


dai temi strettamente politici in 
cui lei aveva posto la questione - le 
scelte della sinistra rispetto allo 
Stato sociale -, sia il suo comprensi¬ 
bile fastidio nel vedere trasposti in 
«dissertazioni ideologiche» pro¬ 
blemi drammaticamente concre¬ 
ti. Le ragioni per cui non ho dato ri¬ 
sposte dirette ai suoi interrogativi 
sono essenzialmente due. Innan¬ 
zitutto, non ho famigliarità col di¬ 
scorso politico. Purtroppo non ba¬ 
stano studi regolari per «emanci¬ 
pare» una figlia di contadini, e tal¬ 
volta la distanza tra le condizioni 
oggettive di ingiustizia in cui uno 
si trova a vivere e le 
lingue che gli vengo¬ 
no insegnate a scuola 
è tale da lasciare den¬ 
tro l'individuo divi¬ 
sioni profonde e du¬ 
rature. Non si spie¬ 
gherebbe altrimenti il 
disimpegno di molti 
e il conservatorismo 


oggi diffuso anche tra chi non ha 
privilegi da perdere. 

Ma può capitare proprio in que¬ 
sta discrepanza tra la materialità 
dei propri bisogni e le scelte che 
dovrebbero tradurli coerentemen¬ 
te nella vita sociale, comincino a 
svilupparsi forme di pensiero di¬ 
verse, molto più attente a ciò che si 
muove da sempre in quei territori 
considerati estranei alla politica: 
come la storia personale, il rappor¬ 
to tra i sessi, la quotidianità, la fa¬ 
miglia, la scuola, e le infinite e mol¬ 
teplici aggregazioni della società 
civile. 



È questa la prima «intellettuali¬ 
tà» che io ho conosciuto: pensiero 
ripiegato su se stesso, capace di co¬ 
gliere i movimento più nascosti 
del mondo intero, ma ignaro della 
storia che vi è passata sopra e che 
ha contribuito a formarlo. Se poi 
qualcosa in seguito è cambiato, e la 
stanza dei ragionamenti solitari si 
è aperta per riconoscersi parte di 
una comunità più ampia, lo deve 
alla «rivoluzione» che negli anni 
' 70 ha sovvertito gerarchie, luoghi 
comuni, soggezioni antiche, pri¬ 
ma fra tutte quella che ha fatto del¬ 
la politica una gestione separata 

del potere, un linguag¬ 
gio lontano non solo 
dall'esperienza dei 
singoli, ma dalla cul¬ 
tura nel suo insieme. 

Ed è qui che si situa 
la seconda ragione di 
un «dissertare» che, 
come lei giustamente 
osserva, parte da «nor- 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


mali» termini, di uso generalizza¬ 
to, per percorrere poi altre strade, 
apparentemente inutili e fuori 
luogo. 

Mescolare le lingue, legittimare 
come discorso e pratica politica 
cambiamenti che riguardano l'in¬ 
dividuo in tutti i suoi aspetti - cor¬ 
po, vita psichica, relazioni sociali - 
e sulla base di un sapere che nasce 
da soggettività concrete ridefinire 
categorie e separazioni astratte, 
questa è stata per me e per altri la 
«scuola» imprevista delle assem¬ 
blee, delle piazze e di gruppi soste¬ 
nuti da progetti anziché da legami 
famigliari. Mai come allora il cam¬ 
po della politica - e quindi della de- 
cisionalità, della partecipazione 
diretta, della riflessione collettiva - 
è sembrato dilatarsi, fino a toccare 
quelle zone di confine nella vita 
pubblica considerate il «privato». 

Ma nel corso dell'ultimo decen¬ 
nio sembra aver preso piede una 
nuova e più sofisticata forma di 
«separatezza»: quella che erge co¬ 
me protagonista unica, su una sce¬ 
na televisiva aperta a milioni di 
sguardi silenziosi, la politica istitu¬ 
zionale e i suoi attori. Mi chiedo al¬ 
lora se non sia proprio il potere, in 
qualsiasi forma storica si presenti, 
a ridurre drasticamente i suoi con¬ 
fini e a respingere ogni possibile 
contaminazione. 


Maretta Scoca 
Appello 
alle elettrici 


ROMA. «Le donne del Ccd andran¬ 
no tutte a votare. È auspicabile che 

10 facciano anche quelle degli altri 
partiti». Lo afferma Maretta Scoca, 
l'avvocata e parlamentare respon¬ 
sabile del Dipartimento femmini¬ 
le del Centro cristiano democrati¬ 
co. «È un atto di maturità politica e 
di consapevolezza civile esprimere 

11 proprio voto quale che ne sia il 
contenuto - prosegue -. Disertare le 
urne in occasione dei referendum 
significa sminuire il significato an¬ 
che morale che il diritto al voto 
esprime. Le donne non debbono 
dimenticare le lunghe, difficili e 
coraggiose battaglie combattute 
per ottenere tale diritto, che era 
stato sempre loro negato fino al¬ 
l'avvento della Repubblica. La ca¬ 
pacità di elettorato attivo faticosa¬ 
mente acquisita è una grande vit¬ 
toria che il mondo femminile, in¬ 
dipendentemente dall'apparte¬ 
nenza politica, deve esaltare e ri¬ 
cordare in tutte le occasioni in cui è 
chiamato a esprimere il proprio 
suffragio». 
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Talmud 
Il libro 
per l'era 
dei giusti 


GIACOMA LIMENTANI 

In una delle loro massime i Maestri d'I¬ 
sraele dicono che chi si serve della Torah 
per far denaro, merita di morire. Che 
va letto: l'Eterno ha dato al mondo la 
Sua Legge senza chiedere compensi, 
e senza compensi la Legge deve esse¬ 
re divulgata, perché non tutti sono 
in grado di pagare e l'ignoranza è 
uno stato di non vita. Per cui chi, sa¬ 
pendo, tiene il sapere solo per sé, è 
come se impedisse agli altri di vivere. 

Il ragionamento è impeccabile nel¬ 
la sua austerità, eccezion fatta per la 
giustapposizione di Torah a Legge, 
come se il Creatore dell'universo 
avesse voluto dar vita a un'intera 
umanità di giuristi. La Torah è invece 
Insegnamento per antonomasia, che 
abbraccia ogni aspetto del vivere 
umano... compreso quello giuridico- 
legale, e questo oserei dire come ulti¬ 
ma e purtroppo ancora indispensabi¬ 
le, ratio. Se infatti le varie pratiche 
del vivere fossero ineccepibili, se nes¬ 
sun oltragiasse il proprio prossimo, la 
natura e i beni comuni, se il rispetto 
per le fedi, le vite e le opinioni altrui 
facesse parte di un costume acquisito 
e praticato da tutti, che bisogno ci sa¬ 
rebbe di leggi e di tribunali? L'era 
messianica cui Israele tende è infatti 
un'era in cui nessuno dovrà più ri¬ 
correre alla giustizia. Siccome una si¬ 
mile era bisogna accuratamente pre¬ 
pararla, ecco che entra in campo il 
Talmud : quello studio della Torah 
che tende alla formazione di una 
umanità perfettamente giusta. 

Lo scopo che il Talmud si prefigge 
può apparire tanto utopico da far 
pensare che la Torah sia un insegna¬ 
mento sublime, da ricercare oltre le 
nuvole del celo. Sta però il fatto che 
prendendo l'avvio dal mistero della 
creazione, la Torah è anche una cele¬ 
ste realtà, ma per nostra fortuna ci è 
stata messa a disposizione una Torah 
scrìtta , che fa capo al Pentateuco e si 
espande e completa negli altri libri 
della Bibbia: su questa Torah lo stu¬ 
dio del Talmud si accentra. 

È uno studio che tende a trasfor¬ 
mare in esempi i personaggi biblici, e 
ad elaborare costantemente vuoi gli 
eventi che li vedono protagonisti, 
vuoi i divini precetti che sono chia¬ 
mati a rispettare, in modo che l'eter¬ 
no messaggio della Torah rimanga 
sempre attuale. Chiamato anche To¬ 
rah orale , è uno studio che si snoda 
nel dialogo, e verrà messo infine per 
scritto vero il VI Secolo dell'Era Vol¬ 
gare. I tanti volumi del Talmud regi¬ 
strano le parole che, studiando e in¬ 
segnando, i Maestri d'Israele si sono 
lanciati l'un l'altro fra il I e il V Seco¬ 
lo circa, contemporaneamente eser¬ 
citando i mestieri più umili, perché 
dovevano pur vivere e nessuno di es¬ 
si faceva mercimonio della propria 
sapienza. E le dispute di questi anti¬ 
chi Maestri, nuovi Maestri ebrei an¬ 
cor oggi commentano in uno studio 
che avrà fine solo con l'avvento del¬ 
l'Era Messianica. Ma quando arriverà 
questa benedetta era? Quando gli 
stolti si renderanno conto di esser 
stolti e se ne vergogneranno. Da quel 
momento lo studio sarà puro godi¬ 
mento dell'anima. 


Incontro con la presidente piemontese dell'associazione «familiari del dero», che si dedicano ai parrod 

Rosina, peroetua per vocazione: 

«La nostra e una vita di spiritualità» 

«Cominciai giovanissima tanto che fu necessaria la dispensa del vescovo», racconta Rosina Novo che, a 58 anni, è ormai in 
pensione. «La prima regola è il riserbo, perché l'impegno del parroco si riflette anche nella nostra attività». 


TORINO. Già nelle Sacre Scritture compaio¬ 
no le figure di donne - in prevalenza madri, 
suocere, nonne - che collaborano con gli 
apostoli e coi primi vescovi e presbiteri. In 
una fase successiva, l'aiuto viene dato anche 
da non parenti, quasi sempre di sesso femmi¬ 
nile, che vivono accanto al prete per soste¬ 
nerlo e «accompagnarlo nel suo cammino», 
come in una famiglia: «le Perpetue». 

Quell'appellativo di eredità manzoniana 
non incrina il buonumore di Rosina Novo. 
Ci ride su: «Se mi chiamano Perpetua non mi 
fa né caldo né freddo. Certo, mi piace di più 
la parola giusta». La «parola giusta» è familia¬ 
re del clero. Ha 58 anni Rosina, e da 35 vive e 
lavora nelle case dei parroci. Pulisce, lava, sti¬ 
ra, fa da mangiare, risponde al telefono, rice¬ 
ve il visitatore. Ma non è tutto qui: «Per 
quanto mi riguarda, più che un lavoro è una 
missione al servizio della Chiesa, della co¬ 
munità. Per farlo, ci vuole una forte vita spi¬ 
rituale». È una donna dinamica, allegra. At¬ 
tualmente si occupa della canonica di Vallo, 
un paesino di 700 anime in provincia di To¬ 
rino. E presiede l'Associazione regionale fa¬ 
miliari del clero. 

Signora Rosina, vuol dirci come si è ma¬ 
nifestata questa sua vocazione? 

«Non signora, solo Rosina. Sono nata a 
Pralormo, diocesi di Asti, in una famiglia 
contadina. Ho fatto la quinta elementare. 
Ero sui vent'anni quando mi sono ammalata 
di brutto. Una cosa lunga. Ho avuto modo di 
pensare, di capire che non c'era solo il matri¬ 
monio nella vita di una ragazza. In casa sia¬ 
mo molto religiosi, mio fratello studiava al 
seminario di Asti, e ho deciso di prendere 
questa strada». 

Così giovane? 

«Sì, avevo 23 anni. Ora non sarebbe più 


Per la Sindone 
ima nuova 
«tecno-teca» 


Dopo lo scampato pericolo del rogo 
(nella foto l'intervento dei vigili del 
fuoco nel duomo di Torino per salva¬ 
re il «sacro lenzuolo»), la Sindone sa¬ 
rà conservata, distesa orizzontal¬ 
mente, in una teca di vetro anti¬ 
proiettile, a tenuta stagna, senz'aria e 
piena di gas inerte, protetta dalla luce 
e in condizioni climatiche costanti, 
sotto il controllo di un computer. Sa¬ 
ranno dunque abbandonate la cas¬ 
setta di argento e il cilindro di legno 
attorno al quale il lenzuolo è stato av¬ 
volto per oltre cinquecento anni. La 
nuova teca (costo 1 miliardo, finan¬ 
ziato dall' Italgas) è stata presentata 
ieri durante una conferenza stampa 
cui hanno partecipato anche nume¬ 
rosi scienziati, fra i quali l'austriaca 
Mechthild Flury-Lemberg, specializ¬ 
zata in conservazione dei tessuti e il 
chimico statunitense Alan Adler. Fra 
un anno ci sarà la prima ostensione, 
un'altra nel Duemila, «poi si cercherà 
di estrarla il più raramente possibile» 
ha detto l'arcivescovo di Torino. 


necessario, ma a quell'epoca c'era più rigidi¬ 
tà e ho dovuto chiedere il permesso speciale 
del cardinale Pellegrino perchè non avevo 
ancora l'età canonica. Ho cominciato nella 
casa di don Secondino Micca, il prete della 
frazione Palerà di Moncalieri, e ci sono rima¬ 
sta 28 anni. Lì curavo anche l'orticello e se¬ 
guivo i ragazzi dell'oratorio. Poi sono stata a 
Cuorgné finché il mio parroco è mancato; al¬ 
lora ho seguito un corso per le operatrici pa¬ 
storali che hanno il compito della carità e mi 
sono dedicata all'assistenza ai malati. Dal '96 
sono a Vallo, con monsignor Vincenzo 
Chiarie. Il nostro è un centro parrocchiale 
dove vengono spesso seminaristi e preti da 
tutta Europaper i ritiri spirituali». 

Non le è mai pesata, col tempo, questa 
scelta? 

«Guardi, a 16 anni avrei potuto avere un 
buon ragazzo e sposarmi, ma sono contenta 
della mia vita, non mi sono mai pentita. A 
volte ho sofferto di solitudine, ma Dio mi ha 
sempre ricompensata». 

Qual è stata la sua esperienza di familia¬ 
re accanto ai sacerdoti? 

«La familiare deve capire che il prete è an¬ 
che un uomo, con i suoi limiti, le sue fragili¬ 
tà, che in certi momenti può irritarsi, scatta¬ 
re. Io ho sempre avuto buoni rapporti. Il mio 
primo parroco, appena entrai in canonica, 
mi raccomandò: "ricordati, tu non vedi, non 
senti e non parli", e così ho sempre fatto per¬ 
ché il sacerdote ha responsabilità molto deli¬ 
cate attorno alle quali dev'esserci il massimo 
riserbo. La familiare non può fare come le al¬ 
tre donne che magari, quando vanno in pa¬ 
netteria, si raccontano fra loro quel che gli è 
successo il giorno prima». 

Lei è responsabile dell'Associazione fa¬ 
miliari per il Piemonte. Che funzioni svol¬ 


ge questo organismo? 

«Niente a che vedere con un sindacato, 
non facciamo rivendicazioni. L'Associazio¬ 
ne concorre alla formazione spirituale e an¬ 
che psicologica di coloro che scelgono di vi¬ 
vere nella casa del prete, che è un compito 
che richiede una fede e un impegno partico¬ 
lari. E poi è anche un modo per trovarci, per 
vivere l'amicizia che serve a combattere la 
solitudine. In Piemonte siamo circa 600. Per 
l'attività di coordinamento sono spesso in 
giro con l'automobile. La prima che ho avu¬ 
to me l'aveva lasciata don Micca, ma era pro¬ 
prio malandata. Questa l'ho comprata io». 

Le faccio una domanda un po' indelica¬ 
ta, Rosina. Quanto guadagna? 

«Facciamo un po' di storia. Dunque, nei 
primi anni una miseria, sono partita con 20 
mila lire al mese. Poi, man mano, il compen¬ 
so è aumentato. Fino al '93 percepivo da 350 
a 400 mila lire. Ma bisogna tener conto che 
ho sempre avuto vitto e alloggio gratuito. 
Adesso non ho più salario perché sono anda¬ 
ta in pensione». 

E l'assegno della previdenza a quanto 
ammonta? 

«Un po' più di 700 mila lire. Devo dire che 
sono stata fortunata, i miei parroci mi hanno 
sempre puntualmente versato i contributi 
per la pensione. Adesso per il compenso la fa¬ 
miliare a tempo pieno si mette singolarmen¬ 
te d'accordo col prete. Il prete però è tenuto 
sempre al dovere di pagare i contributi. Le al¬ 
tre, quelle che vanno in canonica a ore, ven¬ 
gono pagate come colf. Ma ci sono anche 
donne, specie nelle piccole parrocchie, che 
aiutano il prete nelle faccende domestiche a 
titolo puramente volontario». 

Pier Giorgio Betti 


A 


La Cei 
ne discute 
a Sacrofano 


La presenza delle «familiari» 
resta ancora parecchio 
diffusa al Nord (ma cresce la 
tendenza tra i giovani 
sacerdoti a vivere soli o ad 
avvalersi soltanto di qualche 
collaborazione periodica), 
mentre nel Mezzogiorno è 
piuttosto rara. Non esiste un 
profilo tipo di quelle che 
impropriamente si possono 
definire «domestiche» del 
prete: in parte sono tuttora 
congiunte, mamme o 
sorelle, del sacerdote; altre 
vivono e operano nella 
canonica per meditata scelta 
di vita; in qualche caso è la 
famiglia del diacono che 
offre il suo sostegno al 
parroco. Dal 17 al 19 giugno 
si terrà a Sacrofano, presso 
Roma, un convegno in cui 
verranno resi noti i risultati 
di uno studio della Cei, e 
proposte per risolvere i 
problemi dell'assistenza e 
previdenza delle familiari. 

P.G.B. 
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I protestanti: 
«Non siamo 
sovversivi» 


«Il Consiglio ecumenico 
delle chiese (Cec), 
l'organismo di Ginevra a cui 
fanno capo i protestanti e 
gli ortodossi di tutto il 
mondo, non ha mai 
sostenuto movimenti di 
sovversione», ma ha 
aiutato, negli scorsi 
decenni, quanti erano 
perseguitati dai regimi 
autoritari dell'America 
Latina. Ha così precisato 
l'esponente valdese 
Fernanda Comba, in 
risposta al cardinale Joseph 
Ratzinger, che ha 
recentemente accusato i 
protestanti di avere 
incoraggiato movimenti 
sovversivi latino-americani. 
Il segretario generale del 
Cec, il pastore Konrad 
Raiser, ha preferito invece 
non commentare le parole 
di Ratzinger. 


Per il direttore di Famiglia Cristiana 

«Cristo ama anche i gay 
ma il sesso non è tutto» 


«L'amore è qualcosa di più e di diver¬ 
so dalla sessualità che ne è una com¬ 
ponente non trascurabile, ma nep¬ 
pure unica o preponderante»: è 
quanto sottolinea don Leonardo Ze- 
ga, direttore di «Famiglia Cristiana», 
rispondendo a un lettore omosessua¬ 
le, che confida la sua pena di creden¬ 
te, obbligato dalla dottrina cattolica 
all'astinenza. 

Don Zega ricorda l'invito di Gesù, 
«amatevi come io vi ho amato», ed 
esorta anche gli omosessuali ad aspi¬ 
rare a una dimensione dell'amore, 
che non diventi «soltanto sesso, val¬ 
vola di sfogo da aprirsi periodica¬ 
mente per liberarsi dalla pressione 
accumulata». Zega riconosce però 
che «la condizione normale dei cri¬ 
stiani è quella di essere peccatori che 
tendono all'ideale, non santi che 
l'hanno raggiunto e gli omossessuali 
- ha precisato - non peccano di più ri¬ 
spetto agli eterosessuali». 

Già in passato il direttore di «Fami¬ 
glia Cristiana» era intervenuto sul 
problema dell'omosessualità. Nel 
giugno 1996, aveva esortato i genito¬ 


ri a rispettare la scelta omosessuale 
dei figli maggiorenni. In quell'occa¬ 
sione, don Zega aveva anche espresso 
la speranza in un cambio di mentali¬ 
tà e cultura che risparmiasse «violen¬ 
ze psicologiche e discriminazioni 
verso il diverso». Sul piano religioso, 
riteneva che un cattolico, pur prati¬ 
cando l'omosessualità, non dovesse 
lasciare la Chiesa. L'intervento aveva 
suscitato grande clamore. 

Naturalmente non si è fatto atten¬ 
dere un commento da parte del presi¬ 
dente nazionale dell' Arcigay, Franco 
Grillini: «Posso anche essere d'accor¬ 
do che l'amore è qualcosa di diverso e 
può essere anche autonomo dalla 
sessualità, infatti noi l'accento sul ri¬ 
conoscimento giuridico delle fami¬ 
glie di fatto, comprese quelle gay, 
proprio perché sono basate sull'amo¬ 
re reciproco». 

«Detto ciò - ha concluso Grillini - 
noi diamo un valore positivo alla ses¬ 
sualità e quelle di don Zega sono posi¬ 
zioni positive: speriamo diventino 
patrimonio di tutta la gerarchia cat¬ 
tolica. 


La Polemica 

«Piantelli 
gli indù 
esistono» 


S. YOYANANPA GIRI 

presidente Concilio Uii 

Il Congresso dell'Unione In¬ 
duista Italiana (Uii), svoltosi 
a Sanremo il 6-7-8 giugno, 
ha avuto successo proprio 
nel suo fine primario, cioè la 
testimonianza di una realtà 
italiana già consolidata, che 
opera nel campo dell'indui¬ 
smo. L'Uii non è assoluta- 
mente fatta di «piccoli grup¬ 
pi marginali rispetto all'e¬ 
sperienza indiana o di perso¬ 
ne che entrano attraverso 
tentativi lontani dalla ma¬ 
dre patria in questa realtà», 
come ha recentemente affer¬ 
mato il professor Mario 
Piantelli su questa pagina. 
Tutt'altro. L'Uii è fatta di 
persone che non solo amano 
l'India, ma che in India han¬ 
no ricevuto una formazione 
culturale, spirituale e reli¬ 
giosa con tutti i crismi e si 
identificano profondamen¬ 
te, sinceramente e seriamen¬ 
te, con l'induismo. Inoltre, 
la testimonianza degli in¬ 
diani presenti al congresso 
smentisce clamorosamente 
la tesi posta dall'articolo. 
Anzi, i cosiddetti «indianiz- 
zati o convertiti» sono visti 
con estremo orgoglio dai cit¬ 
tadini indiani, fieri di vede¬ 
re la loro cultura universale 
diffusa nel mondo. Anche 
l'affermazione che il neolo¬ 
gismo «hinduismo» defini¬ 
sce hindu colui che è nato in 
India, è una interpretazione 
inesatta. Nessun mussulma¬ 
no o parsi o cristiano in In¬ 
dia si considera hindu. Il ter¬ 
mine hindu ha avuto nel 
tempo un'evoluzione e oggi, 
nell'India moderna, induisti 
sono coloro che seguono 
una particolare «religione»: 
più propriamente seguono i 
principi del «sanatana dhar- 
ma», termine corretto per 
definire l'induismo. L'indui¬ 
smo infatti è un insieme di 
tradizioni, ognuna con i 
suoi testi sacri e le sue teolo¬ 
gie, che convivono ideal¬ 
mente su principi comuni e 
la sua peculiarità è l'univer¬ 
salità. Come può essere dun¬ 
que una religione esclusiva 
di coloro che sono nati in In¬ 
dia? E i figli di hindu nati in 
America, Africa, Sri Lanka, 
Malesia, Mauritius, Europa? 
Si definiscono induisti tanto 
quanto gli italiani dell'Uii e 
molti altri. Non vi sono sen¬ 
tenze che definiscono indui¬ 
sta soltanto chi è nato in In¬ 
dia. Anzi, la Corte Suprema 
Indiana, nel 1966, istituì 
una lista dei credi hindu, per 
distinguere legalmente la 
definizione hindu dalle altre 
religioni in India. Nel 1995 
l'Alta Corte convalidò il de¬ 
creto: è hindu colui che ac¬ 
cetta i Veda (testi sacri) co¬ 
me la più alta autorità reli¬ 
giosa e filosofica, che ha spi¬ 
rito di tolleranza e accetta 
che la verità possa avere 
molte sfaccettature. Accetta 
i principi dei ritmi cosmici, 
il credo di rinascita e preesi¬ 
stenza, riconosce che le vie 
di salvezza sono molte. Non 
è legato a nessun dogma, né 
a una gerarchia istituziona¬ 
lizzata. Infine, riguardo al¬ 
l'affermazione «ha senso la 
definizione "induisti italia¬ 
ni"?» , penso sia doveroso da 
parte degli indologi porsi il 
problema in termini pratici 
e reali. Gli induisti italiani, 
tra i quali vi sono anche cit¬ 
tadini indiani residenti in 
Italia, già esistono e sono ri¬ 
conosciuti dagli hindu, da¬ 
gli indiani e dai buddhisti. 
La realtà induista è viva in 
tutti i paesi del mondo. L'o¬ 
rientalismo moderno sta ca¬ 
povolgendo molte teorie ri¬ 
tenute nel passato indiscuti¬ 
bili e molti governi hanno 
riconosciuto legalmente 
l'induismo. Forse in Italia 
prevale il retaggio cattolico¬ 
missionario che rende diffi¬ 
cile questa possibilità di con- 





